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Al Leggitore 

VINCENZO DANDOLO. 

* 

• 

! 

Non senza vera esultanza io ti porgo per la se- 
conda volta sotto agli occhi, o leggitore, lamia ver- 
sione italiana degli Elementi di Chimica di Lavoi- 
sier . Sono appena quattro mesi eh’ io terminai di 
pubblicare la prima edizione. La celebrità dell’Au- 
tore, la novità delle teorie, la loro influenza diret- 
ta sui bisogni e sui comodi della vita dovevano sor- 
prendere e preparare gl’ Italiani a raccòrrò avida- 
mente l’Opera di questo Genio della Chimica . Que- 
sta seconda , come la prima edizione , è divisa in 
quattro voiumi . Abbracciano i due primi gli Ele- 
menti teorici e pratici della nuova Chimica : com- 
prende il terzo l’Articolo ovvero il Trattato delle 
affinità di Morveau; e contiene finalmente il quar- 
to i due miei Dizionari di Nomenclatura Chimica , 
e due dissertazioni inedite che mi mandò l’ Autore 
stesso, 1’ una sulla traspiratone , e 1’ altra sulla re- 
spiratone • 

In ciascheduno di questi tomi troverai molti- 
plici mie annotazioni, illustrative, obbiettive, e cor- 
rettive del testo . Queste in cadaun tomo sono nu- 
merate e si succedono con naturale progressione . 
Tutto ip feci, perchè tu non ammettessi per avven- 
tura opinioni per verità, o almeno perchè potessi di- 
Tom. I. * ' st jp- 
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stinguere, se queste sieno bene dedotte dai principi 
stabiliti, o se ci lascino sospesi ne’giudizj per man- 
canza della necessaria coerenza. 

La Chimica ha spesso bisogno della Fisica, ed io 
bramerei ardentemente che il nostro Autore fosse 
sì grande in questa , come lo è in quella . Da ciò 
dunque comprenderai che prima di giudicare o so- 
pra d’una proposizione dell’Autore o sulla totalità 
dell’Opera, fa d’uopo esaminare e confrontare le no- 
zioni, i principi, ed il metodo colle regole della fi- 
losofìa , potendo un solo errore essere ampia sor- 
gente di moltissimi altri . 

Tu quindi, per mio consiglio, potrai leggere at- 
tento una prima volta la prima parte del primo to- 
mo in cui vedrai ordinati ed esposti dall’ Autore i 
principi tutti della Chimica Filosofica, o come me- 
glio ti piaccia, della nuova scienza Chimica. Sorpas- 
serai interamente in questa prima lettura tutte le 
mie annotazioni: ripiglierai poscia la lettura di que-*- 
sta prima parte col confronto di esse . 

Non così farai nella lettura della seconda parte di 
questo tomo, in cui le mie annotazioni non essendó 
che illustrative, possono esser iette come addizioni 
al testo. L’utilità e la precisione di questa seconda 
parte non è paragonabile con veruna opera chimica 
uscita finora alla luce, 

Farai lo stesso nel tomo secondo . Gli oggetti spe- 
rimentali che sono abbracciati da questo tomo, for- 
mano un complesso unico nella Chimica moderna, 
ed invano lo cercheresti in qualunque altra opera 
conosciuta in Europa. 

* Il terzo tomo, che, come ti dissi, comprende l’in- 
tera versione Italiana dell’Articolo o Trattato delle 
affinità chimiche di Morveau, merita la tua maggior 
attenzione , onde farti capace di verità sublimi . 

Quest’ Opera offre i sistemi antichi e moderni di 

tut- 


Digitized by Google 


tutti i Chimici celebri sulle affinità , li analizza, li 
discute col rigor della verità, e ne porge gli errori. 
Essa diventa unica tra tutte le opere di questo gè* 
nere per additare al Chimico il modo di ordinare 
vieppiù filosoficamente questa nuova teoria . Scor- 
gerai in Morveau il Filosofo, il Fisico, ed il Chimico. 

Finalmente avranno per iscopo i miei due Dizio-* 
nari di Nomenclatura chimica , vecchio e nuovo , 
nuovo e vecchio, che fanno parte del quarto tomo, 
.e particolarmente quest’ultimo, di rendere brevis- 
simamente ragione di tutta la nuova teoria chimi- 
ca , della nuova Nomenclatura , delle basi su cui 
T una e 1* altra sono appoggiate , del modo costante 
con cui si considerano per mezzo di poche variate 
desinenze i generi e le specie , e di offrir finalmente 
un’idea distinta anche dei principi costitutivi che 
compongono i corpi sì dall’ arte che dalla natura 
formati . Io cercai di usare tale chiarezza nell’ idee, 
tale precisione nell’ordine, e tale esattezza ne’con- 
fronti , che ho viva fiducia , che un esame at- 
tento di questo Dizionario nuovo e vecchio sia 
per renderti 1 in poche ore sufficientemente istrutto 
di quanto costituisce la nuova scienza . 

Alle stesse Dissertazioni inedite sulla respirazio- 
ne e sulla traspirazione-poste in fine di questo quar- 
to tomo , aggiunsi pure alcune annotazioni che 
potrebbero sotto qualche rapporto essere interes- 
santi per la Medicina che sembra prossima ad una 
grande rivoluzione nel modo originario di conside- 
rare i più importanti fenomeni dell’ economia 
animale . 

Io parlo soltanto ai giovani che vogliono iniziarsi 
nella nuova scienza , o a quelli che altro non cono- 
scendo che la vecchia Chimica debbono prendere ne- 
cessariamente un nuovo cammino : ai dotti nella 
nuova scienza sono inutili affatto le mie osservazio- 


IT 

ni e riflessioni , e cfuand’anche io osassi dirigermi 
a loro , non lo farei se non se coll'oggetto di giova- 
le specialmente ai giovani ed agl’ ignari . 

Spetta ai dotti bensì , il preparare all’ Italia un’ 
epoca che la distingua o che la eguagli alle colte 
nazioni in un ramo di cognizioni che le fu <juasi sem- 
pre forastiero. Il complesso dell’ Opera ch’io offro 
all’Italia, sarà sempre l’unico per istruire i giovani 
nella nuova teoria, per servire d’intelligenza a tut- 
te le opere posteriori che vi sono relative, per to- 
gliere gli errori finora adottati come verità , e per 
condurre finalmente gli uomini a far nella Chimica, 
nella Medicina , nella Farmacia , e nelle arti inge- 
nerale'le più grandi scoperte, le più sane applicazio- 
ni, ed i più utili avanzamenti. 
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iO Sviluppare vieppiù la Memoria eh’ io lessi 
pubblicamente all’ Accademia delle Scienze nell' 
Aprile 1787 sulla necessità di riformare e perfe- 
zionare la Nomenclatura Chimica , era 1’ unico 
oggetto ch’io avessi in vista quando intrapresi 
quest’Opera. 

Occupandomi in essa, ho potuto conoscere , 
piucchè per lo innanzi , l’ evidenza de’ principi 
posti dall’Abbate Condillac nella sua logica e in 
altre sue opere. Stabilisce egli, che noi non pen- 
siamo che col soccorso delle parole ( 1 ) 5 che le liti - 

. . . V ■ < 


(1) Questa proposizione del Condillac, presa dall’Autore 
unicamente in relazione al suo scopo , non è vera . Noi 
pensiamo , quando siamo conscj delle rappresentazioni , os- 
sia delle immagini che in noi succedono > se dunque non 
pensassimo che col soccorso delle parole , converrebbe con- 
chiudere che in noi nè si sono destate , nè si desteranno 
mai rappresentazioni che coll’ ajuto delle parole ; le parola 
allora non sarebbero più segni arbitrar] , nè posteriori alla 
cose ; e perciò le cognizioni acquistate nell’ avanzamento 
delle Scienze, Am, ed in tutti i rami di cognizione, alle 
quali poi si pensò di affigger le parole, non sarebbero stati 
effetti del pensare. Che poi l’uso delle parole sia d’una in- 
dispensabile necessità nelle cognizioni astratte per ben di- 
stinguere le differenze delle cose, per conservare l’evidenza 
nel paragone , e specialmente per comunicarle agli altri , , 

A 3 que- 
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gue sono veri metodi analitici (z ); che l'algebra 
la più semplice , la più esatta , e la più adattata al 
suo oggetto d’ enunciarsi in tutti i modi , è ad un 
tempo una lingua ed un metodo analitico ; . e che in 
fine l’ arte di ragionare si riduce ad una Lingua ben 

fiat- 

questa , ch’c vera , c una proposizione diversa da quella 
dell' Autore . Per ques:o appunto i Filosofi distinsero la co- 
gnizione intuitivi*’, c la simbolica : la prima facendola con- 
sistere nella sola conoscenza delle idee che si presentano 
alla nostra mente r la seconda riponendola in certi segni , 
come sono le lettere , i numeri , c le cifre che si usano 
nell’ Algebra, nella Musica, ec. 

(a) Non possono le lingue chiamarsi metodi analitici r 
Le lingue consistono in segni arbitrarj ; dunque le parole 
fra loro non hanno una connessione necessaria come sono 
tutte le verità dimostrate ; dunque la conoscenza della ve- 
rità dipende dall’evidenza dei principj , dal modo di para- 
gonarli e di concatenarli; dunque le lingue non sono me- 
todi atialitici<, èssendo il metodo analitico la risoluzione 
del tutto nelle sue parti , fatto ad oggetto di ascendere a’ 
principj certi, rilevarne la loro connessione , e dedurne le 
conseguenze, > 

Tanto è lontano poi , che 1’ esempio desunto dall' Alge- 
bra militi in suo favore, quanto che questo medesimo ser- 
ve a meraviglia per noi . La lingua di quella Scienza , os- 
sia P espressioni usitate nell’ Algebra hanno la prerogativa 
sopra 1’ altre lingue di destar certe idee precisamente , e non 
àltre , e di non ammettere che un significato fisso e deter- 
minato-, non possono dunque turbarsi in alcuna maniera la 
semplicità ed evidenza di quei principj, ^ soprattutto quel- 
la mirabile connessione che hanno fra di loro , da cui , es- 
sendo combinati in varie maniere , secondo il metodo di 
quella Scienza , si traggono infinite verità sorprendenti , tal- 
ché sino a colpo d' occhio si possono esaminare tutte le 
operazioni che in essa si fanno; dunque una lingua esatta 
e ben fatta non introduce verità nelle proposizioni , ma. ser- 
ve 
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fatta ( $ ) • E di fatto mentre io credeva jdi non 
occuparmi se non se in Nomenclatura , e non 
avea per oggetto che di perfezionare il linguag- 
gio della Chimica, mi trovai nelle mani Ja mia 
Opera a poco a poco trasformata , senza eh’ io 
. . - v me 


ve soltanto di una guida sicura nel ragionate , e nel comu- 
nicare agli altri i proprj pensamenti . Ella dunque non è 
un metodo analitico, anche per questa parte . 

( 3 ) Da ciò ( i e a ) si raccoglie con tutta certezza, 
che l’Arte di ragionare non si -riduce soltanto ad una lin- 
gua esatta e ben fatta. Esaminiamo quindi 1‘ affate nel suo 
più interno midollo . Supponiamo , che 1’ Arte di ragionare 
si riduca ad una lingua esatta e ben fatta; dunque da pro- 
posizioni espresse con tutta esattezza si potrebbero dedurre 
delle verità , e perciò da due proposizioni singolari ben es- 
presse si potrebbe trarre una terza proposizione vera ; il che 
è assurdo per esperienza non meno che pei tanto noti prin- 
cipj del ragionare . Chi mai potrebbe dedurre da queste due 
proposizioni singolari ben espresse ; questo triangolo ha tre 
lati , questo triangolo ha tre angoli , una terza verità ri- 
sultante dalle due suindicate.’ Dunque l’Arce del ragionare 
non consiste solamente in una lingua esatta e ben facta; e 
difatti neppure da due proposizioni vere ed anche generali 
ed espresse con tutta esattezza , ma non fra loro connesse , 
niente si potrebbe inferire: come per esempio, s’ io dicessi 
A “ ( eguale a ) B , ed M ~ ( eguale a ) N , chi mai 
potrebbe inferire, che B fosse eguale ad M ovvero ad N ? 
Non basta dunque l’ esattezza della lingua , anzi non basta 
nepput la verità dei principi , quando non si possano fra di 
loro concatenare , ancorché tutto sia ridotto ai una lingua 
esatta e ben fatta. Aggiungo: se la proposizione dell’Au- 
tore fosse vera , sarebbe lo stesso che dire , che una buona 
ed esatta Grammatica è una Scienza filosofica , e che la 
Scienza filosofica si riduce ad una Grammatica esatta e ben 
fatta . , 

A 4 
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me ne potessi difendere, in un Trattato elemen- 
tare di Chimica (4). 

Essendo ogni scienza fisica formata dalla serie 
de’ fatti che costituiscono la scienza , dalle idee 
che li rappresentano, e dalle parole che li espri- 
mono, rendesi perciò impossibile il separare la 
nomenclatura della scienza dalla scienza della no- 
menclatura ( 5 ) . Là parola deve far nascere l’idea ; 
l’ idea deve dipingere il fatto ; e quindi ne nasce 
una triplice impressione d’ uno stesso suggello 5 
e come le parole conservano e trasmettono le 
idee , così non si può perfezionare la lingua sen- 
za perfezionare la scienza ( 6 ), nc questa senza 

quel- 


( 4 ) Lo stesso Autore qui col fatto giustifica 1 ’ eccezioni 
da noi addotte sulle proposizioni del Cor.dillac . Volendo 
egli unicamente occuparsi nella nomenclatura di tutta là 
Chimica , ha esaminato ad una ad una anche le idee tut- 
te per applicar a ciascheduna il suo nome ; dalla quale e- » 
sattezza di applicazione fra le parole e le cose doveva ap- 
punto risultare un Trattato di Chimica e di Nomenclatura. 

Quindi vieppiù evidentemente risulta , che la Scienza non 
consiste soltanto nella lingua esatta e ben fatta . 

( j ) Vedi note (1 t e 3), . 

( 6 ) La perfezione della Scienza esige, che l' espressioni 
sieno precise e determinate , cioè a dire di un significato 
costante ed unico per le ragioni già addotte (1 e 1); sic- 
ché la perfezione della Scienza dipende da questa legge i- 
nalterabile. Dunque la lingua di cui si fa uso in una Scien- 
za, non si perfeziona se non in quanto essa ottiene il fine 
suindicato ; non è dunque la lingua , che perfeziona la Scien- 
za, ma è la Scienza invece, che perfeziona la lingua. Per 
Scienza intendo una cognizione certa ed evidente tanto rap- 
porto ai principj , quanto alle conseguenze. Le Matematiche 
( vedi nota 7 ) ci possono servire di esempio , alle quali 
in ispccialità £ù imposto questo augusto nome di Scienza. 
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quella; e benché fossero certi i fatti, e giuste le 
idee eh’ essi avessero fatto nascere, questi nulla* 
dimeno ci trasmetterebbero impressioni false) se 
per renderli non avessimo espressioni esatte. 

Frequenti prove di queste verità somministre- 
rà la prima parte di quest’ Opera a chi vorrà at- 
tentamente considerarla. Ma come io fui costret- 
to a seguire un ordine essenzialmente diverso da 
quello che fu finora adottato in tutte le opere 
di Chimica , eccomi in dovere di render conto 
dei motivi che ini vi hanno determinato . 

Nelle Matematiche (7) non meno che in ogni 
genere di cognizioni c generalmente adottato > 
che per istruirsi convenga passare dal noto all’i- 
gnoto . Noi vediamo sino dalla nostra puerizia > 
che le nostre idee Vengono da’ nostri bisogni ; la 
sensazione de’ bisogni ci fa nascere 1’ idea degli 
oggetti propri a soddisfarli ; e a poco a poco 
per una continuazione di sensazioni , d’osserva- 
zioni, e di analisi formasi una progressiva gene- 
razione d’idee le une annesse alle altre, le qua- 
li ad un attento osservatore mostrano fino ad un 
certo punto la catena che le unisce, e costitui- 
scono la totalità di quello che noi sappiamo ( 8 ) . 

Que- 

( 7 ) La Scienza che tratta di quantità , vale a dire di 
tutto ciò eh' è capace di accrescimento e di diminuzione , 
dicesi Matematica . Secondo poi l’oggetto, che questa Scien- 
za esamina , ne diversifica le denominazioni . Se tratta di 
estensione concinua, si dice (Seometria-, se del moto de’ cor- 
pi , Meccanica ; se dell’ equilibrio dei corpi , Statica -, se 
delia luce diretta, Ottica cc. 

( 8 ) Questo sarebbe vero , se Je sensazioni dei nostri bi- 
sogni fossero unite le une alle altre in maniera che in 
quella serie progressiva ripugnasse il poter sostituire qua- 
lunque altra sensazione diversa da quella , che si trovava 

. da 
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Questa verità vieppiù risulta nell’atto in cui 
ci dedichiamo allo studio d’ una scienza nuova ; 
poiché allora ci scorgiamo rapporto alla scienza 
in uno stato analogo a quello in cui si ritrovano 
i fanciulli ; ed il cammino che far dobbiamo , è 
precisamente lo stesso che la natura fece per la 
formazione delle loro idee . Come nel fanciullo 
I’ idea è un effetto della sensazione, e la sensa- 
zione vi fa nascere l’idea, così in colui che co- 
mincia a dedicarsi allo studio delle scienze fisi- 
che , le idee non debbono essere che una conse* 
guenza immediata o d’ una sperienza , o d’ una 
osservazione , 

Mi si permetta di aggiungere, che chiunque 
entra nella carriera delle scienze, è in situazione 
meno vantaggiosa del fanciullo che acquista le sue 
prime idee . Se il fanciullo si è ingannato sugli 
effetti salutari o nocivi degli oggetti che Io cir- 
condano , la natura gli somministra moltiplici 
•mezzi onde rettificarsi. Ad ogni istante il giudi- 
zio ch’egli ha fatto , si trova raddrizzato dalla 
sperienza . La privazione o il dolore vengono in 
conseguenza di un falso giudizio \ il possesso ed 
il piacere in conseguenza d’ un giusto giudizio . 
Con tali maestri non si tarda punto a divenir 
conseguente ; e quantoprima si ragiona giusto -, 

quan- 

dapprima, vale a dire se tutte le sensazioni fossero connes- 
se tra loro necessariamente, come sono tutte le verità Ma- 
tematiche . Un esperto Algebrista da una data formola fi- 
nale ascende sino ai principj , dai quali fu essa derivata , 
e lo stesso fa un Geometra , data una finale conseguenza di 
un teorema , o di un problema ; ma non c così delle no- 
stre sensazioni, le quali in noi non si risvegliano che se- 
condo. il modo diverso di percepire e giudicare, vale a di- 
re, considerate in se medesime, sono contingenti. 
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quando sotto pena di privazioneo di dolore non 
si può ragionare altrimenti (9). ' . t 

Non c lo stesso nello studio e nella pratica 
delle scienze . I falsi giudizi che noi diamo, non 
interessano nc la nostra esistenza, nè il nostro 
ben essere (io); niun interesse fisico ci obbliga 
a rettificarci ; anzi l’ immaginazione tende a por- 
tarci continuamente di là dal vero; Tamor pro- 
prio che sa cosi bene inspirarci la confidenza di 
noi medesimi , ci sollecita a trarre conseguenze 
che non derivano immediatamente dai fatti , tal- 
ché noi siamo in qualche modo interessati a se- 
durre noi stessi. Non è dunque da stupire , che 
nelle scienze fisiche in generale spesse volte siasi 
supposto invece di concludere: che le supposi- 
zioni trasmesse di età in età abbiano a grado a 

gra- 

( 9 ) Anche questa proposizione non c generalmente ve- 
ya, poiché al più riuscirà conseguente l’Uomo in quelle so- 
le cose in cui abbia sperimentato la privazione o il pos- 
sesso ; altrimenti un uomo potrebbe acquistare una distinta 
cognizione di tutte lfc regole logiche per mezzo dei soli 
esempj giornalieri ; il che è assurdo , poiché l’ esperienza 
al più può fargli acquistare un buon senso e discernimento 
nelle cose ovvie e comuni .< ... 

(io) Il paragone dell’ Autore non può reggere se non 
se in alcune cognizioni meramente astratte . Egli è tutto 
all' opposto nello studio e nella pratica delle scienze , I 
giudizj falsi che noi diamo, interessano direttamente o in- 
/ direttamente il nostro buon essere e la nostra esistenza . Il 
fine della pratica delle scienze é la coerenza della proposizio- 
ne col fatto. Se non y é coerenza, non v’ é pratica di scien- 
za ; Se v’ é pratica di scienza , nc deve risultar il fatto . Lo 
sviluppare da una proposizione un fatto qualunque, interessa 
ogni essere razionale, giacché i soli fatti sono quelli che 
servono di uso alla nostra esistenza . 
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grado acquistato forza dalle autorità, e che sie^ 
no state finalmente adottate e riguardate come 
verità fondamentali persino da uomini di gran 
discernimento ( 1 1 ) . 

L’unico mezzo di prevenire questi deviamen- 
ti dal vero , consiste nel sopprimere o almeno 
semplificare per quanto è possibile il ragionamen- 
to , che si desta in noi dalle prime impressioni , 
e che solo può farci smarrire $ nel metterlo con- 
tinuamente alla prova della sperienza ; nel con- 
servare i soli fatti, che ci vengono presentati dal- 
la natura, e che non possono ingannarci; nel non 
cercare la verità se non se nel concatenamento 
naturale delle sperienza e delle osservazioni , nel- 
la stessa guisa appunto che i Matematici perven- 
gono alla soluzione d’ un problema dalla sempli- 
ce disposizione de’ dati , riducendo il ragionamen- 
to ad operazioni sì semplici , ed a giudizi sì pre- 
cisi , che non perdono mai di vista l’ evidenza 
che loro serve di guida . n 

Convinto di queste verità , mi sono imposto 
la legge di non procedere mai se non se dal no- 
to all’ignoto, di non dedurre conseguenza alcu- 
na che non derivi immediatamente dalle speran- 
ze e dalle osservazioni , e di concatenare i fatti 
e le verità chimiche nell’ordine il più atto a fa- 
cilitarne l’intelligenza a’ principianti . Era cosa 
impossibile , eh’ io assoggettandomi a questo pia- 
no, non mi allontanassi dalle vie ordinarie. Egli 
è realmente un difetto comune a tutti i Corsi 

ed 

i 

(n) Da ciò «onvicn inferire , che allora non vi era 
pratica di scienza , e che per questa unica ragione si sup- 
poneva in vece di premettere verità, e si deduceva da fal- 
se supposizioni. 
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ed a tutti i Trattati di Chimica, ij supporre sin 
dai primi passi cognizioni che lo scolare o il let- 
tore non deve acquistare se non se dalle lezioni 
susseguenti. 

Si comincia quasi in tutti dal trattare dei prin- 
cipi de’ corpi, e dallo spiegare la tavola delle 
affinità, senza accorgersi d’essere in obbligo di 
scorrere sin dal primo giorno i principali feno- 
meni della Chimica, di servirsi di espressioni che 
non sono state definite , e di supporre la scien- 
za già acquistata da quelli a cui si vuole inse- 
gnarla. Egli è chiaro perciò, che poco si appren- 
de in un primo Corso di Chimica ; che un anno 
appena basta per avvezzar l’orecchio al linguag- 
gio , e gli occhi agli apparati , e che si rende 
quàsi impossibile il formare un Chimico in meno 
di tre o ‘ quattro anni . 

Questi inconvenienti non appartengono tanto 
alla natura della cosa , quanto al modo d’ inse^- 
gnarla ; e questo appunto mi determinò a dare 
alla Chimica una direzione che mi parve la più 
conforme a quella della natura. Mi sono avvedu- 
to , che volendo io evitare un genere di difficol- 
tà , mi gettava in un altro , e che mi si rendeva 
impossibile il superarle tutte } ma credo , che 
quelle che restano , non appartengano all’ ordine 
che mi son prescritto , e sieno piuttosto una con- 
seguenza dello stato d’ imperfezione in Cui giace 
ancora la Chimica . Questa scienza presenta nu- 
merose lacune che interrompono la serie de’ fat- 
ti, e ch’esigono supplementi imbarazzanti e dif- 
ficili . Ella non ha , come la Geometria elemen- 
tare, il vantaggio d’essere una scienza compiu- 
ta , le cui parti sono tutte strettamente legate 
tra di loro ; ma nello stesso tempo il suo cam- 
mino attuale è sì rapido , i fatti hanno nella dot- 

tri- 
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trina moderna un ordine sì felice, che noi pos-> 
siamo sperare anche ne’ nostri giorni di vederla 
avvicinarsi molto al grado di perfezione a cui è 
atta a pervenire. 

- Questa legge rigorósa da cui non ho dovuto 
allontanarmi , di niente concludere al di là di 
quanto le sperienze presentano , e di non suppli- 
re mai al silenzio de’ fatti , non mi permise di 
comprendere in quest’ Opera la parte della Chi- 
mica la pili atta forse a divenire un giorno una 
scienza esatta 5 quella cioè , che tratta delle af- 
finità (n) chimiche , o attrazioni elettive . I Si- 
1 - - • gnó- 


( 1 1 ) La natura non diede altra forza alle molecole del- 
la materia che quella di attrarsi e di unirsi: quindi l’uni- 
verso in un’ azione necessaria e perpetua : quindi più o meno 
stretti ed uniti gli elementi de’ corpi : quindi la disposi- 
zione eh’ essi corpi ci presentano: quindi masse di ogni ge- 
nere; e quindi finalmente corpi di diversa natura e densità 
in ragione appunto della figura delle loro molecole e della 
quantità della forza attrattiva ch’esercitano fra di loro . 

La legge immutabile che hanno tutti i corpi di unitsi 
fra di loro , fu chiamata dal Fisico attrazione , e quella che 
hanno alcuni corpi di unirsi , ad esclusione di alcuni altri , 
fu chiamata dal Chimico affinità . : 

Come però l’ affinità è la sola forza che avvicini, unisca 
o combini le molecole di certi corpi , che le ritenga con 
più o meno euergia quando sono unite o combinate , c che 
finalmente soccorra il Chimico nell’ effettuare qualunque can- 
giamento o modificazione nelle sostanze sì dalla natura che 
dall’ arte formate ; cosi dovendosi esibire un corso elementa- 
re di Chimica, sarebbe impossibile, quando si voglia pro- 
cedere utilmente per gli studiosi italiani , l’ ommettere la 
necessaria conoscenza se non della causa eh’ è ignota , al- 
meno delle leggi con cui agisce appunto 1 ’ affinità . £ per- 
ciò ii terzo tomo di quest’opera comprenderà l'Articolo o 
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gnori Geoffroy, Gellert, Bergman, Schede, Mor- 
veau, Kir-wan , e molti altri hanno già unita una 
moltitudine di fatti particolari , che non atten- 
dono se non se il luogo da occupare; ma i dati 
principali mancano , o almeno quelli che noi 
abbiamo , non sono ancora abbastanza precisi , nè 
abbastanza certi per divenire la base fondamen- 
tale, sopra cui deve appoggiarsi una parte così 
importante della Chimica . La scienza delle affi- 
nità è inoltre alla comune Chimica ciò che la 
Geometria trascendente c alla Geometria elemen- 
tare; e non ho creduto di dover complicare con 
maggiori difficoltà Elementi semplici e facili , che 
saranno , per quanto spero j a portata d’un gran* 
dissimo numero di Lettorii 

Forse un sentimento di amor proprio , senza 
che io ne rendessi conto a me stesso , avrà dato 
del peso a queste riflessioni. Il Signor Morveau 
è per pubblicare 1’ articolo ^Affinità dell’ Enciclo- 
pedia metodica ; ed io aveva molti motivi per 
temere di lavorare in concorrenza con lui . 

E’ cosa molto maravigliosa il non trovare in 
un Trattato elementare di Chimica un Capitolo 
sulle parti costitutive ed elementari dè’ corpi . 
Ma io qui farò considerare , come appartenga 
ad un pregiudizio derivante dai filosofi greci la 
propensione che noi abbiamo a credere , che tut- 
ti i corpi della natura sieno composti di tre o 
quattro elementi . L’ ammettere i quattro elemen- 
ti, che per la varietà delle loro proporzioni com- 
pongano tutti i corpi Che noi conosciamo , non 

è che 


per meglio dire il Trattato dell' affinità del gran Morveau 
«1* me recato dal francese con qualche annotazione nell' ita- 
liano idioma . 
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è che una pura ipotesi immaginata molto tempo 
prima che si avessero le prime nozioni della Fi- 
sica sperimentale e della Chimica. 

Mancavano allora i fatti , e si formavano siste- 
mi } ed oggi , che abbiamo uniti dei fatti , sem- 
bra che si abbia difficoltà ad ammetterli , quando 
non combinino co’ nostri pregiudizi : tanto si fa 
senfire ancora il peso dell’ autorità dei padri 
dell’umana filosofiate graviterà certamente an- 
cora sulle generazioni avvenire . 

Ella c poi cosa osservabile , che tra que’ Chi- 
mici che insegnavano la teoria dei quattro ele- 
menti , non ve ne sia alcuno che dalla forza dei 
fatti non sia stato condotto ad ammetterne un 
maggior numero. I primi Chimici che scrissero 
' dopo l’epoca del Tinnovamento delle lettere, ri- 
guardavano lo zolfo ed il sale come sostanza e- 
lementari eh’ entravano nella combinazione di 
molti corpi : riconoscevano dunque l’ esistenza 
di sei principi in luogo di quattro . Beccher am- 
metteva tre terre , dalla cui combinazione e pro- 
porzione deduceva la differenza ch’esiste tra le 
sostanze metalliche. Sthal modificò questo siste- 
ma: tutti i Chimici che gli sono succeduti , si 
sono fatto lecito d’ introdurvi de’ cangiamenti , e 
d’ immaginarne anche degli altri ; ma tutti si sono 
lasciati trasportare dallo spirito del loro secolo , 
che si contentava ; d’ asserzioni senza prove , o 
almeno riguardava come tali le più leggiere pro- 
babilità. 

Tutto ciò ohe si può dire sul numero e sulla 
natura degli elementi, si riduce a mio credere a 
discussioni puramente metafisiche : sono appunto 
problemi indeterminati che si vogliono risolvere ; 
e come portano un numero grandissimo di solu- 
zioni, così egli c assai probabile, che alcuna di 

que- 


* 


Digitized by Googl 


I 


?'ll\ 1 I II I N A t !i i 7 

queste in particolare non s’accordi colla natu- 
ra . Io mi contenterò dunque di dire , che se per 
elementi noi vogliamo contrassegnare le molecole 
semplici e indivisibili che compongono i corpi , 
è probabile che noi non le conosciamo (13): che 
se al contrario noi attacchiamo al nome di ele- 
menti o di principi de’ corpi 1’ idea dell’ultimo 
termine a cui perviene l’analisi, tutte le sostan- 
ze che non abbiamo potuto ancora per verun ^ 
mezzo decomporre, sono per noi elementi : non 
perchè noi possiamo assicurare , che questi corpi 
che riguardiamo come semplici , non sieno egli- 
no stessi composti di due o anche più principi ; 
ma perchè , 'come questi principi non si disgiun- 
gono giammai, o piuttosto ci mancano i mezzi 
di separarli, così essi agiscono a riguardo nostro 
- ' qua- 

( 1 j ) Gli sperimenti fatti da Newton e ripetuti da tanti 
altri Fisici provarono sempre l’ impossibilità e non 1‘ impro- 
babilità di riconoscere questi principj elementari . Perchè 
ognuno si possa forgiare un’idea di questa impossibilità , io 
ricorderò un esempio materialissimo. 

Forate con una spilla sottile un pezzo di carta che terre- 
te orizzontale . Sotto a questa carta di rincontro al foretto 
avvicinate uno de’ vostri occhi . Per questo foretto voi vedre- 
te la metà dell' emisfero sensibile . Ciò vorrà dire che da 
ogni punto di questo emisfero sensibile partono raggi di 
luce che traversano, senza confondersi, questo foretto. Ma 
come innumerabili sono i punti di questo emisfero , cosi 
innumerabili saranno questi raggi di luce c molto più le 
molecole che li compongono. Quindi ognuno vede che la 
più minima particola nota di materia potrebbe essere una 
montagna rapporto ad una molecola , poiché ci mancano i 
caratteri certi onde distinguere la molecola dall’ aggregato 
di molecole. Pure ad onta di tanta picciolezza la molecola 
è stesa ed ha patti. 

Tom. I. B 
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quali corpi semplici , e noi non dobbiamo sup« 
porli composti se non se nel momento in cui col 
mezzo della sperienza e dell’ osservazione ne 
siamo assicurati . 

Queste riflessioni sul progresso delle idee si 
applicano naturalmente alla scelta delle parole 
che debbono esprimerle . Guidato dal trava- 
glio , che abbiamo fatto in comune nel 1787 
il Sig. Morveau , il Sig. Berthollet , il Signor 
Fourcroy ed io , sulla nomenclatura della Chi- 
mica ( 14 ) , ho contrassegnato per quanto potei 

le . 


f 14) Nell’anno 1781 il Sig. Morveau ha proposto una 
Tavola di nuova nomenclatura chimica capace di 300 circa 
denominazioni nuove . Cercò di farla conoscere all' Europa ; 
e tanto il Co: di Buffon l’ha inserita nel secondo tomo 
della sua Storia de’ Minerali) quanto il Roziernel tomo 
del suo Giornale di Fisica. Bergman , Kirvvan, Landriani , 
Leonardi, Fontana, c moltissimi altri gli applaudirono j e 
■elle opere, e nelle dissertazioni in francese di Monges, di 
Schede, di Wilcke, di Crell , di Rinraan, di Klaproth ec. 
furono anche adoperati i termini della detta nomenclatura . 
Ma l’uso non corrispondeva agli oggetti di chi avrebbe de» 
siderato vederla comunemente adottata } quando nell’anno 
1787 uscì in Parigi un’opera intitolata Metodo di Nomen- 
clatura Chimica proposto dai Signori Morveau , Lavoisier , 
Berthollet , c Fourcroy, in cui fu quasi intieramente cangia- 
to il linguaggio generale della Chimica , e 1 ’ aspetto di 
quasi tutti i fatti che la costituivano. 

Questo passo improvviso , violento , e risoluto , unico for- 
se nella Storia delle Scienze e delle Arti , passo che sor- 
montò ogni riguardo per la lingua naturale della Scienza 
formata dal corso de’ secoli, e adottata dall’uso di tutte le 
Nazioni , non poteva esser effettuato che dai summentovati 
quattro soggetti celebri per tutta l’ Europa . 

Una parte di Chimici e di Fisici piegò senza farne paro- 
la all’ autorità di questi grand' Uomini -, un’ altra adottò 

que- 
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)e sostanze semplici con parole semplici; e que' 
ste appunto sono stato obbligato a nominarle 
prima. Fa d’uopo risovvenirsi , che noi abbia T 
jno procurato di conservar a tutte queste so- 
stanze i nomi eh’ esse portano nella società . Non 
ci siamo fatto lecito di cangiarli che in questi 
due casi: primo, in ciò che concerne le sostan- 
ze nuovamente scoperte, e che non erano state 
nominate, o non lo erano che da poco tempo, 
ed il cui nome non era ancora generalmente ap- 
provato : secondo , quando i nomi adottati sì da- 
gli antichi che da’ moderni sembravano portarci 
ad idee evidentemente false ; e quando potevano 
far confondere la sostanza che indicavano , con 
altre che sono dotate di proprietà differenti od 
opposte. Allora noi non abbiamo avuto difficol- 
tà alcuna a sostituirne degli altri che abbiamo, 
principalmente tratti dal greco : abbiamo fatto 
in modo , eh' esprimessero la proprietà la più 
generale e la più caratteristica della sostanza; e 
vi abbiamo trovato il vantaggio di aiutare la me- 
moria de’ principianti che ritengono difficilmente 
una nuova parola quando sia vota di senso, e 
di avvezzarli di buon’ora a non ammettere pa- 
rola alcuna che non comprendesse un’idea. 

In quanto a’ còrpi che sono formati dall’ unio- 
ne di molte sostanze semplici , noi li abbiamo 
contrassegnati con nomi composti , come appunto 
sono le sostanze stesse. Ma come il numero del- 
le combinazioni binarie o di due,, sostanze è mol- 
to 


«pesta lingua con intima persuasione; un’altra, non curan- 
dola , continuò il proprio metodo e costume : ed un altra 
finalmente si diede alla critica la più severa e mordace 
( vedi nota z© ) . < 

B z 
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to considerabile, così noi saremmo caduti nel di* 
sordine e nella confusione, se non ci fossimo at-. 
taccati a formare delle classi. 

11 nome di classe e di genere è nell’ordine 
naturale delle idee quello che ricorda la pro- 
prietà comune ad un gran numero d’ individui ; 
e il nome di specie al contrario è quello che 
riconduce l’idea alle proprietà particolari di al- 
cuni individui (15). 

Queste distinzioni non sono fatte , come po- 
trebbesi pensare, solamente dalla metafisica ( 16 ); 
esse esistono in natura. Un fanciullo, disse l’Ab- 
bate di Condillac, chiama col nome d ? albero il 
primo albero che gli mostriamo. Un secondo al- 
bero eh’ egli vede in appresso , gli richiama la 
» stessa idea ; gli dà lo stesso nome ; e così ad un 
terzo, e quarto 3 ed ecco la voce albero apposta 


(15) La definizione dell’ Autore riesce indeterminata . Il 
nome di classe e di genere nell’ ordiue naturale delle idee 
è quello , che ricorda le proprietà comuni a più specie . Il 
nome di specie al contrario è quello, che ricorda la simi- 
glianza costante , ovvero le proprietà particolari di tutti gl’ 
individui formati nella medesima maniera. La Somma, per 
esempio , di tutte le specie degli animali espresse nella ma- 
niera suindicata costituisce il genere animali > uomini , ca* 
valli , scimie ec. sono altrettante specie . 

( 16 ) Le distinzioni metafisiche non sono diverse da 
quelle della natura . La Metafisica ha per oggetto di svi- 
luppare le nozioni comuni a tutti gli esseri j le distinzioni 
metafisiche servono dunque per le cose tanto possibili , quan- 
to esistenti ; dunque esse non sono diverse da quelle della 
natura , o degli esseri esistenti : quando però egli non in- 
tendesse d’ indicare distinzioni unicamente capricciose , come 
furono quelle di Democrito, Epicuro, Gassendo ec. ec. sui 
principj de’ corpi . 
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ad un Individuo, che diventa per lui un nome 
di classe, o di genere , un’ idea astratta ( 17) , 
che comprende tutti gli alberi in generale. Ma 
citando noi gli avremo fatto osservare, che tut^ 
ti gli alberi non servono agli stessi usi, & che 
tutti non portano gli stessi frutti , egli imparerà 
ben tosto a distinguerli coli nomi specifici e par- 
ticolari. Questa logica è quella di tutte le scien- 
ze 5 e questa si applica naturalmente alla Chi- 
mica. Gli acidi, p v er esempio, sono # composti di 
due sostanze dell’ ordine di quelle che noi ri- 
guardiamo come semplici: l’una, che costituisce 
l’acidità, e eh’ è comune a tutti; e da questa 
sostanza appunto deve trarsi il nome di classe , 
o di genere: l’altra, eh’ è particolare a ciascun 
acido, e che diversifica l’uno dall’ altro; e da 
questa deve trarsi il nome specifico . 

Ma nella maggior parte degli acidi, i due prin- 
cipi costituenti, il principio cioè acidificante, ed 
il principio acidificato, possono esistere in pro- 
porzioni differenti, che costituiscono tutte dei 
punti di equilibrio, o di saturazione; il che si 
osserva nell’acido solforico, e nell’acido solforo- 
so ; e noi abbiamo còfitrassegnato questi due 
Stati dello stesso acido, variando soltanto la de- 
sinenza del nome specifico . 

Le sostanze metalliche, che sono state espo- 
ste all’ azione unita dell’ aria é del fuoco ,• per- 
dono il loro lustro metallico, crescono di peso, 
ed acquistano un’apparenza terrosa: in tale sta- 
to 


' (17) L ’ astrazione è quell’atto della mente con cui »i 

considera in un oggetto qualunque una o più cose , lascian- 
do di vista tutte le altre . La cosa considerata in quest» 
maniera dicesi idea aitratta . 

B 5 * 
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to sono queste composte a guisa degli acidi d’ un 
principio eh’ è comune a tutte, e d’un princi- 
pio eh’ è particolare a ciascheduna; e noi perciò 
abbiamo dovuto egualmente classificarle sotto un 
nome generico derivato dal principio comune , 
ed il nome che abbiamo adottato c quello di os- 
sido (18). Indi le abbiamo differenziate le une 
dalle altre col nome particolare del metallo a 
cui appartengono . 

Le sostanze combustibili, le quali negli acidi 
e negli ossidi metallici sono un principio speci- 
fico e particolare, possono ancora divenire a vi- 
cenda un principio comune a molte sostanze . 
Le combinazioni solforose sono state lungamente 
le sole conosciute in questo genere . 

Si sa al giorno d’ oggi dietro alle sperienze 
dei Signori Vandermonde, Monge , e Berthollet, 
che il carbone si combina col ferro, e fors’ an- 
che con molti altri metalli , e che da questa com- 
binazione risulta, secondo le proporzioni, 1’ ac- 
ciaio, la piombaggine, ec. 

Si sa egualmente dietro alle sperienze del Sig. 
Pelletier, che il fosforo si combina con molte 
sostanze metalliche. Abbiamo ancora unite que- 
ste differenti combinazioni sotto nomi generici 
derivati da quello della comune sostanza con una 
desinenza, che richiama questa analogia, e le ab- 
biamo specificate con un altro nome derivato 
dalla loro propria sostanza. 

La 


( 1 8 ) Ossido , oxide in francese , è nato dal vocabolo 
.greco e'gi/V , che significa ssci do , acuto ec. , come avverte 
F Autore stesso nel Cap. VII. di quest’ Opera ; ed ossido me- 
tallico nella nuova teoria equivale a ciò che dagli antichi 
chimici si denominava calce metallica. 
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La nomenclatura degli esseri composti dì 
tre sostanze semplici presentava una maggior dif- 
ficoltà in ragione del loro numero , e specialmen- 
te perchè non può esprimersi la natura dei loro 
principi costituenti senza far uso de’ nomi più 
composti . Noi abbiamo considerato nei corpi 
che formano questa classe, quali per esempio so- 
no i sali neutri, i. il principio acidificante ch’c 
a tutti comune , 2. il principio acidificarle che 
costituisce il loro acido proprio, 3. la base sa- 
lina , terrosa , o metallica , che determina la spe- 
cie particolare del sale. Abbiamo tratto il nome 
di ciascuna classe de’ sali da quello del princi- 
pio acidificane comune a tutti gl’individui del- 
la classe , ed abbiamo distinta ciascuna specie 
col nome della base salina, terrosa, o metallica, 
che le è particolare. . 

Un sale , benché composto di tre medesimi 
principi, può essere ancora in istati diversissimi 
per la differenza della loro proporzione. La no- 
menclatura che noi abbiamo adottata' , sarebbe 
stata difettosa se non avesse espresso questi dif- 
ferenti stati: e noi vi siamo principalmente per- 
venuti con alcuni cangiamenti di desinenze , che 
abbiamo rese uniformi per un medesimo stato 
di differenti sali . 

Finalmente siamo giunti al punto , ove dalla 
sola parola si rileva sul momento , qual sia la 
sostanza combustibile ch’entra nella combinazio- 
ne di cui si tratta; se questa sostanza combu- 
stibile sia combinata col principio acidificante , e 
in qual proporzione ; in quale stato sia quest’ 
acido ; a qual base sia unito ; se abbiavi satu- 
razione esatta ; se sia 1’ acido , o la base , che 
eccede. 

Si vede, che non è stato possibile il soddisfa- 

B 4 re 
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re a queste diverse viste senza offendere talvol- 
ta gli usi adottati , e senza adottare denomina- 
zioni che parvero aspre e barbare nel primo as- 
petto } ma noi abbiamo osservato, che l’ orecchio 
s’avvezzava prontamente alle nuove parole, spe- 
cialmente .quando si trovavano legate ad un si- 
stema generale e ragionato. I nomi inoltre, che 
s’impiegavano prima di noi, come quelli di pol- 
vere dcll\Algarotti , di sale d’ cileni brot , di Pompho- 
lix , d’acqua Fagedenica , di Turbito minerale, di 
Colcotbar , e di molti altri , non sono nè meno 
aspri , nc meno straordinari . Vi si vuole una 
grande abitudine, e molta memoria per ricor-, 
darsi le sostanze eh’ essi esprimono , e soprattut- 
to per riconoscere a qual- genere di combinazio- 
ne essi appartengano. 1 nomi d’olio di tartaroper 
deliquio, d ’ olio di vitriuolo , di butirro di arsenico, 
e di antimonio, di fiori di Trinco, ed altri, sono 
più impropri ancora, perchè sono nati da idee 
false, perchè non esistono (propriamente par- 
lando ) nel regno minerale , e soprattutto nel 
regno metallico, nè butirri, nè oli, nè fiori 5 per- 
che in fine le sostanze che s’indicano sotto que- 
sti ingannevoli nomi, sono veleni potenti (19K 
Siamo stati rimproverati , allorché abbiamo pub- 
blicato il nostro saggio di INomenclatura Chimi- 
ca 


( 15 ) 11 poropholix, ossia fiori di zinco , ed ora ossido 
di zinco: il colcothar, ossia vitriuolo di ferro calcinato a 
rosso, cd ora solfato di ferro calcinato, o rosso : l’olio di 
tartaro per deliquio , ossia alcali di tartaro aereato Suore , 
ed ora carbonato di potassa fluoro: l’olio di vitriuolo, os- 
sia acido vitriuolico , ora acido solforico : i fiori di zinco , 
ed ora ossido di zinco , non sono nella categoria de’ potenti 
veleni . 
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t a, di aver cangiato la lingua che i nòstri pre- 
cettori hanno parlata, illustrata, ed a noi tras- 
messa (io); ma si obbliò, che gii stessi Berg- 
man e Macquer sollecitarono questa *ifor ma. Il 
dotto professore di Upsal il Sig. Bergman scri- 
veva al Sig. Morveau negli ultimi tempi di sua 
vita : non ammettete veruna d nominazione impro- 
pria: quelli, che già sanno , intenderanno sempre 5 
quelli , che ancora non sanno , intenderanno più 
presto * . . ’ 

* . Avreb- 


(10) Nel 1787 il Sig. dé la Metherie Chimico , Fisi- 
co , e Letterato celebre di Francia cercò di far comprende- 
re gl’ inconvenieriti che nascer dovevano dalla rivoluzione 
delle parole serventi - alla Scienza generalmente diffusa ed 
adottata . Questa Nomenclàtura c tanto più condannabile i* 
egli dice , quanto che nelle parole adottate da’ nomenclato- 
ri non s’ ebbe neppure riguardo à quelle che servono gene- 
ralmente al Commerciò j alle Arti ; alla Farmacia ec. ; non 
si consultò la loto analogia ; si ammassarono termini duri , 
aspri, e barbari, insoffribili agli orecchi di tutti quelli che 
si sono avvezzaci a gustare la delicatezza de’ suoni ; ni 
piantò la nuova scienza sopri basi sistematiche o supposiri- 
zie , che potrebbero dividere le opinioni delle scuole ; e fi- 
nalmente dopò tante c tante accuse egli chiude di non tro- 
varla per nulla corrispóndente agli oggetti che si prefisserò 
i suoi Autori , anzi assolutamente dannosa . 

11 Barone di Marivetz noto all' Europa per la sua Fisica 
del Mondo scrisse da Vincennes sullo stesso soggettò , e 
dopo di essersi convenuto col Sig. de la Mctherie sulle 
molte inconvenienze cd improprietà della lingua , sostiene , 

• che non si può' creare un termine nuovo sé non quando 
esso sia necessario ad un nuovo fatto o ad una nuova sco- 
perta , e che dalla saggia applicazione de’ termini a’ fatti 
nuovi che si sviluppano , si va portando la scienza alla sua 
perfezione > non potendosi altrimenti aver diritto di cangia- 
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Avrebbero forse più ragione a rimproverarmi 
di non aver dato nell’Opera , ch’io presento al 
Pubblico, alcuna storia dell’ opinione di quelli 
che mi precedettero, e di aver presentato lamia 
senza discutere quella degli altri. Da ciò ne ven- 
ne, che io non ho potuto sempre rendere a’ miei 
Colleghi, e meno ancora a’ Chimici forestieri la 

S iu " 

re quanto i secoli o 1' uso ha trasmesso a tutti gli uomini 
in modo chiaro e distinto . 

Il Sig. Arcjula Spagnuolo che tradusse nella sua lingua 
la nomenclatura Chimica , la corredò d' importantissime os- 
servazioni , in cui tratto tratto la critica; vi aggiugne qual- 
che termine suo proprio ; fa ogni sforzo per convincete , 
che [‘ossigeno non è il generale principio acidificante di tutti 
i corpi atti a combinarsi con lui , e che non soddisfa agli 
oggetti degli stessi Autori ; e mostra finalmente , che la 
nomenclatura è in contraddizione con alcuni principj stabi- 
liti dagli Autori che la composero, ec. ec. 

Sage , Docimastico e Chimico Francese , con tre o quat- 
tro scritti cercò anch'egli di far sentire acremente il peso 
della sua critica , e giunse perfino a chiamare la nuova 
nomenclatura barbara ed insignificante . 

Opoix Chimico e Speziale di Provins fu scosso altamente 
da questa. nuova nomenclatura; ma niente gli fu tanto sen- 
sibile , quanto 1’ aver veduto cangiato in nome di Calorie o 
quello del flogistico . La parola Flogistico , dice egli , ha 
un senso invariabile che dà la spiegazione della sua etimo- 
logia . Flogistico vien da , fiamma, fuoco, e IVraj-^cu , 
stare, fissarsi, combinarsi, starsene imprigionato, ec. ; eco- , 

me nei corpi non esiste il fuoco che in questo modo , così 
non c possibile variarne il significato , tanto più , che Ca- 
lorico non esprime se non se un' idea del calore , o mate- 
ria più o meno bruciante in azione , ma noi^ sostanza com- 
bustibile combinata e fissata in vegetabili, in animali, ec. 

Chaptal autore degli elementi di Chimica usciti l'anno 
scorso in Montpellier, censurò anch’ esso qualche espressione. 

Al- 
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giustizia eh’ era mia intenzione di rendere : ma 
prego il Lettore a considerare , che se si accu- 
mulavano le citazioni in un’Opera elementare, 
e se vi si univano lunghe discussioni sopra la" 
storia della scienza, e sopra i travagli di quelli 
che 1’ hanno professata-, si perdeva di vista il ve- 
ro oggetto proposto , e si formava un’ opera cT 
una lettura assai fastidiosa a’ principianti (zi). 

Nè 


Alcuni altri Professori di Chimica e di fisica , d’ In- 
ghilterra , di Svezia, d'Italia, di Sassonia, ec. enunciarono 
in iscritto il loro dissenso -, e finalmente anche il celebre 
fisico Sig. de Lue da Windsor con molto ingegno esamina 
le basi su cui è appoggiata questa nomenclatura , adduce 
molte eccezioni , e rigetta perfino de’ fatti importantissimi 
che il nostro Autore nel corso di quest’ Opera ci esibisce 
come certi . 

Gli Autori della Nomenclatura credono all’ opposto di 
avere in essa e 'nelle loro opere posteriori una piena giu- 
stificazione . Intanto è ben da desiderare , che da questo 
spirito di critica e di opposti principj non' s’ abbia a svi- 
luppare lo spirito di sistema che getti nel caos la Chimica, 
come ne’ secoli andati avvenne di altre discipline , e con 
ciò non si scemi anche il fervore degl’ illustri coltivatori 
che tendono a perfezionarla . 

Noi esporremo con tutta la moderazione di tempo in 
tempo il nòstro sentimento su quanto ci esibisce il nostro 
Autore, e modificheremo, sempre però in note, qualch’ es- 
pressione che ci sembrasse mal determinata. Oggi però ab- 
biamo il conforto di poter enunciare in questa seconda edi- 
zione che un gran numero di dotti Fisici , Chimici , e Me- 
dici d’ Europa andarono a grado a grado adattandosi a que- 
sto nuovo espressivo linguaggio , onde c ragionevole pre- 
dirne fra non guari e con picciolissime modificazioni l’ uni- 
versale adozione . 

(11) Noi adotteremo di buona vqglia anche in questa 
seconda edizione il pensiero dell’ Autore di risparmiare pe 4 r 

quan- 
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Nè la Storia della scienza, nè quella dello spi- 1 
rito umano ha luogo in un Trattato elementa- 
re . Non vi si deve cercare che la chiarezza e la 
facilità; si deve accuratamente rimuovere tutto 
ciò che potrebbe distrarre l’attenzione. Quest’ è 
una via che fa d’uopo continuamente appianare , 
nella quale non conviene lasciar sussistere osta- 
colo alcuno che pc/Ssa recare il minimo indugio. 
Le Scienze presentalo già da loro stesse molte 
difficoltà, senza che se ne introducano altre che 
loro sieno straniere . I Chimici inoltre s’ accor- 
geranno facilmente, ch’io non ho quasi fatto uso 
nella prima parte se non se di sperienze che mi 
sono particolari. Se talvolta mi fuggì d’ adotta- 
re, senza citarle, le sperienze o le opinioni del 
Sig. Berthòllet, del Sig. Fourcroy , del Sig. dò 
la Place, del Sig. Mcfnge , e di quelli géneral-* 
mente che hanno adottato gli stessi miei prin- 
cipi, egli è perchè 1’ uso di vìvere insième, di 
comunicarsi le nostre idee , le nostre osservazio- 
ni, la nostra maniera di vedere, ha stabilito tra 
di noi una certa comunanza d’ opinioni , in cut 

spes- 


ammo sia possibile? tutte le ihutili demòni di autori , od 
altro non essenziale alla scienza qSiia non ofnmctteremo 
assolutamente di fate tutte quelle note che crederemo ne- 
cessarie o utili alla miglior conoscenza delle verità . Chi 
non vorrà distrarsi nella lettura dell’ Opera, potrà sorpassa- 
re del tutto le note. Sta al lettore il confrontare, se vuo-' 
le, le opinioni dell’ Autore e del Traduttore. 

Come non siamo mossi che dallo spirito di poter esser 
utili ai giovani principianti , così il nostro amor proprio 
non ha alcuna parte nelle note che ^abbiamo fatte, c la no- 
stra ragione anzi desidererebbe che qiuno avesse <f uopo del- 
le medesime. 
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Bpesse volte si rende a noi stessi difficile il di-, 
stinguere ciò che più particolarmente ci appar- 
tenga . 

Tutto ciò che ho esposto sull’ordine, che pro- 
curai- di seguire nella serie delle prove e delle 
idee , non è applicabile se non se alla prima par- 
te di quest'Opera; questa sola contiene la to- 
talità della dottrina che adottai , ed a questa so- 
la appunto ho cercato di dare la forma vera- 
mente elementare. 

La seconda parte è principalmente formata dei 
quadri della nomenclatura de’ sali neutri. Vi ag- 
giunsi solamente alcune brevissime spiegazioni, 
il cui oggetto è di additare i modi più semplici 
per ottenere le differenti specie di acidi cono- 
sciuti : questa seconda parte non contiene nien- 
te che mi appartenga , e non presenta che un 
compendio assai succinto di risultati estratti da 
diverse opere . 

* 'Diedi finalmente nella terza parte una descri-. 
zione particolare di tutte le operazioni relative 
alla Chimica moderna . Un’ Opera di questo ge- 
nere sembrava che fosse desiderata da molto tem- 
po, ed io credo che sarà di qualche utilità. In 
generale la pratica delle sperienze , e principal- 
mente delle sperienze moderne , non è abbastan- 
za diffusa; e forse , se nelle diverse Memorie 
che diedi all’Accademia, mi fossi steso maggior- 
mente sulla descrizione delle manipolazioni , mi 
sarei fatto • più facilmente intendere , e la scienza 
avrebbe fatto progressi più rapidi. L’ordine delle 
materie in questa terza parte mi sembrò pres- 
soché arbitrario , e mi sono applicato sola- 
mente a classificare in ciascuno degli otto capi- 
toli che la compongono, le operazioni che han- 
no insieme la maggiore analogia. Ognuno com- 

pren- 
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prenderà facilmente, che questa terza pafte non 
si poteva estrarre da opera alcuna, e che negli 
articoli principali io non poteva essere aiutato 
che dalla propria sperienza. 

Terminerò questo discorso preliminare , tra- 
scrivendo letteralmente alcuni passi del Sig. Ab- 
bate di Condillac , che mi sembrano dipingere 
con molta verità lo stato in cui era la Chimica 
iti tempi vicinissimi ai nostri . Questi passi che 
non furono fatti a bella posta , acquisteranno 
più forza , se ne sembrerà giusta 1’ applica- 
zione . 

„ In vece d’osservare le cose che noi voglia-* 

„ mo conoscere, noi abbiamo voluto immaginar- 
„ le. Di supposizione falsa in supposizione fal- 
„ sa ci siamo smarriti iti una moltitudine di er- 
„ rori ; ed essendo questi errori divenuti pre- 
„ giudizi, li abbiamo quindi presi per principi, 

„ e ci siamo smarriti sempre più . Allora non 
„ abbiamo saputo ragionare che dietro le catti- 
„ ve abitudini da noi contratte . L’ arto di abu- 
„ sare delle parole senza intenderle bene è sta- 

„ ta per noi l’ arte di ragionare Quando 

„ le cose sono pervenute a questo punto , quan- 
„ do gli errori si sono in tal modo accumulati , 

„ non havvi che urt mezzo di rimettere l’ ordine 
„ nella facoltà di pensare } ed è di dimenticare 
„ tutto ciò che abbiamo imparato, di riprendere 
„ le nostre idee dalla loro origine , di seguirne 
„ la generazione, e di rifare, come dice Baco- 
„ ne , l’ intendimento umano . “ 

„ Questo mezzo è altrettanto più difficile , 

„ quanto più noi ci crediamo istrutti . Così 
„ le opere, in cui le scienze fossero trattate con 
„ gran nitidezza , con gran precisione , e con 
„ grand’ordine, non sarebbero a portata di tut- * 


•% 
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„ ti. Quelli che non avessero niente studiato, le 
„ intenderebbero meglio di quelli che hanno fat- 
„ to grandi studi, e principalmente di quelli che 
„ hanno molto scritto sulle scienze. “ 

Il Sig. Abbate di Condiilac aggiugne alla fine 
del suo Capitolo V. “ Ma finalmente le scienze 
„ hanno fatto dei progressi , perche i filosofi 
i, hanno meglio osservato, ed hanno messo nel- 
„ la loro lingua la precisione e 1’ esattezza che 
>, avevano impiegate nelle loro osservazioni . 
„ Essi corressero la lingua } e meglio si ragio- 
» nò. “ (zz ) 

t 


NOI 


(il) Essi corressero le idee * convien dire , applicandovi 
un» lingua determinata , e meglio si ragionò . ( Vedi note 
i >*,S ). 
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ELEMENTARE 

/ 

D I C H I M I C A. 


P A R T E P R I M A. 

*+■ ' w 


Della formazione dei fluidi aeriformi , e della loro 
decomposizione ; della combustione dei corpi sem- 
plici, e della formazione degli acidi. 


CAPITOLO 


Delle combinazioni del calorico , e della 
dei fluidi elastici aeriformi. 



JEdi è un fenomeno costante in Natura , la 
cui generalità c stata bene stabilita da Boerhave, 
che quando si riscalda un corpo qualunque, so- 
lido o fluido , si aumenti di dimensione per o- 
gni parte . I fatti , sopra cui altri si sono fon- 
dati per ristrignere la generalità di questo prin- 
cipio , non presentano se non se risultati illu- 
Tom. I. C sorj 


► 


ì + Effetti gbnerali del calore 

sor j ( z 5 ) , o almeno nei quali si complicano 
circostanze straniere che ingannano: ma quando 
si giunge a separarne gli effetti , ed a riportar 
ciascuno alla causa a cui appartengono, si scor- 
ge, 


( t j ) Sono illusorj , è vero , i risultati che ristringono 
la generalità di questa teoria , qualora si volessero contro 
di essa far yjlere gli effetti che producono 1‘ acqua , la ce- 
ra , i grassi , i burnii ec. i quali passando dallo stato li- 
cruido allo stato solido acquisii no maggior volume e minor 
densità di quello che avevano primi di "darsi. Secondo al- 
cuni Fisici questa illusoria eccezione nasce rapportò ili’ ac- 
qua, perche questa nel gelarsi ritiene interposta fra le sue 
molecole una data quantità di aria che le aumenta il volu- 
me) e rapporto alle altre sostanze sopraccitate, perché esse 
passando dallo stato liquido alio stato solido assorbono e 
ritengono interposi una parte di quell’ aria stessa ch'era a 
contatto ioro nell' atto che si congelarono . Alcuni alrri Tì- 
sici spiegano l’ aumento di volume delle sostanze suddette 
nel gelarsi, per una particolare disposizione che prendono 
allora le loro molecole e quelle del calorico , indipendente- 
mente dall’ aria , e ciò in forza di una maggior attrazione 
ch'esse esercitano in alcuni loro lati. Ma se si vogliono con- 
siderare come illusorj tutti i fenomeni dell’aumento di que- 
ste sostanze nel gelarsi , tali non sono certamente quelli 
che presentano alcune terre , che senza perdere sensibilmente 
del loro peso, ranco più scemano di volume all’azione del 
fuoco quanto questa c più forte . 

Sopra un principio sì opposto a quello dell' Autore è 
fondata la fabbrica e 1’ uso dei termometri del celebre ac- 
cademico di Londra WedgWood , i quali si ristringono di 
volume in ragione del grado del fuoco che soffrono. (Vedi 
noia 31). Lo stesso fenomeno si osserva ne' vasi serventi 
alla fusione delle materie nell’arte vetraria ec. 

Dunque esistono in natura certi corpi , la cui attrazione 
fra le loro molecole è tale , che non può essere vinta dal- 
la ripulsione di niun grado di fuoco che si conosca , e per- 
ciò 
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ge, che T allontanamento delle molecole (14) per 
mezzo del calore è una legge generale e costan- 
te della natura* . • , 

Se dopo di aver riscaldato sino ad un certo 
punto un corpo solido e di averne in tal modo 
allontanato a grado a grado tutte le molecole, si 
lascia raffreddare j queste stèsse molecole si rav- 
vicinano le uné alle altre nella stessa proporzio- 
ne in cui si erano allontanate (15)5 il corpo ri- 
passa per gli steSsi gradi di estensióne che avea 
trascorsi j e se si riconduce alla stessa tempera- 
tura che aveva nel cominciarsi della sperienza , 
riprende sensibilmente il volume che aveva da 
principio. Ma siccome noi 'siamo ben lungi dal 
poter ottenere un grado di freddo assoluto ; e 
non conosciamo grado alcuno di raffreddamento 
che non si possa supporre capace di essere au- 
mentato, ne risulta, che noi non siamo giunti 
ancora a ravvicinare, per quanto sarebbe possi- 
bile, le molecole d’ alcun corpo, e che per con- 
seguenza le molecole d’ alcun corpo non si toc- 


ciò non aventi alcuna affinità col calofico . Dunque non 0- 
gni corpo , riscaldandosi , aumenta di dimensione . 

(14) Molecole, particole, corpuscoli , atomi , furono e 
sono le voci successivamente adoperate dai Filosofi antichi 
e moderni per contrassegnare quelle picciolissime particelle 
primigenie indivisibili o elementari-, dalla unione delle qua- 
li risultano i corpi della natura. Queste sono indecomponi- 
bili ; e se tali non fossero , perirebbero le specie tutte , e 
ne verrebbe un nuovo ordine di cose nell'universo. 

(15) Poste le medesime condizioni , è vero che il cor- 

po ritorna alla stessa temperatura c volume in cui era pri- 
ma d' essere riscaldato . Ma non si può inferire da ciò > * 

eh' esso torni colle stesse proporzioni con cui si dilatò . Così 
pronunziarono i più celebri fisici sperimentatori . . -s » 

, C a 


/ 
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car^S Natura ( z6 ) *, conclusione singolari 
sima , a cui frattanto è impossibile il non arren* 
dersi. 


(t6) Newton dimostrò essere legge costante della natu, 
„ che i e molecole dei corpi abbiano la loro massima ac, 
trazione nel contatto , e' che questa inoltre sia proporziona, 
le alla quantità del contatto medesimo. Se. esse dunque non 
si toccassero, questa attrazione massima non avrebbe mai 
Wo nè si troverebbe mai proporzionale «alla quantità del 
contatto, anzi fra le molecole dei corpi non esisterebbe che 
ripulsione perpetua, nè il limite dell attrazione sa.eboe nel 

C ° La' inclusione dunque dell’ Autore non è giusta ; poiché 
ammesso anche che ron si dia il freddo massimo ( il che 
peraltro è ipotetico , perche si dovrebbe provare che dentro 
un determinato spazio non vi potesse mai essere pnvazion 
totale dì calorico ) ammesso anche , dissi , che non dia 
il freddo massimo che produrrebbe il massimo contatto m 
tutti i punti ne quali si potessero toccare , non siegue che 
anche dai freddi che noi conosciamo , esse non si tocchino 
in qualche punto , esséndovi privazione Maiale di ca otico ; 

Dunque resta ancora da provarsr dall Aurore che il calo- 
rico- sia l’unica causa onde le molecole dei corpi non si 
possano toccare nemmeno in qualche punto . Dunque dal 
non conoscere alcun grado di raffreddamento che si possa 
supporre capace di esser aumentato , non ne risulta che 
molecole non si possano toccare in qualche punto 

Anche il celebre Boscovich. credendo di provare che altr- 
ieri sarebbe violata la legge di contmuua dedusse eh, 
le molecole dei corpi per una forza di ripulsione inerente 
tra di loro non si potessero gemmai toccare^ 1 P “ cd 
Fisici dono le maggiori discusssom ritrovarono questa reo- 
Z più ingegnosa”!* ver» . Da ciò ognuno comprende A; 
Lavoisier non fece che sostituire alla forza npu siva , ig 
ta di Boscovich, il calorico. Se le molecole de goccio x 
pei esempio , non si toccano in tutti 1 punti , chi porrebbe 
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Èssendo quindi le molecole dei corpi conti- 
nuamente sollecitate dal calore ad allontanarsi le 
une dalle altre, si vede, eh’ esse non avrebbero 
Jegame alcuno fra loro , e che non vi sarebbe 
corpo solido alcuno, se esse non fossero ritenu- 
te da un’ altra forza che tende iti unirle , e per 
così dire ad incatenarle 5 e questa forza , qualun- 
que ne sia la causa , è stata non 4 tata attrazio- 
ne ( ij ). 

Così le molecole dei corpi possono essere con- 
siderate come obbedienti a due forze, l’una ri-» 

. pul- • 


negare , che I’ una all’. litri non si facciano puntello, e ché 
l’ attrazione non le tenga tutte legate ed unite ? 

(17) Dalla definizione dell’Autore che ammette soltanto» 
l’attrazione delle molecole dei corpi’, non sicgue I che le 
parti costitutive delle molecole ( giacché sono stese benché 
indivisibili da qualunque forza in Natura ) si attraggano fra 
doro : II che le molecole de’ corpi si tocchino : III che 
i e molecole del calorico s’ attraggano fra loro . Quindi que- 
sta definizione non è generale , nè conforme ai fenomeni 
della natura . L’ attrazione non è altra cosa che quella for- 
za qualunque , con cui due o più corpi s’ avvicinano e si 
uniscono fra loro. La calamita attrae il ferro in quanto i 
posti i due corpi in una distanza non assegnabile che dalla 
sperienza , s’avvicinano e si uniscono. Con questa parola 
non s’ indica che l’ effetto , giacché è incognita la causa che 
lo produce , nè si debbono ammettere nell’universo altre 
cause che quelle ch’esisroao .in fatto e che servono per is- 
piegare costantemente i fenomeni delia Natura, Ubbidendo 
i corpi tutti a questa legge generale ed unica , ne risulta 
che senza l’ attrazione non potrebbe sussistere l* Ordine ar- 
monico dell’ universo . Questa verità e tante altre sublimi 
del pati furono diffusamente dal Newton nella divina opera 
dei pemeipj Matematiù dimostrate , e dat Caille , Lande ) 
Gravessando , KciI , Mrssembroek ec. poscia compendiate , 

c ) 
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j* Tre stati naturali de' ccrti . 
pulsjva, l’altra attrattiva , tra cui esse sono in 
equilibrio (2.8). Finche l’ultima di queste forze, 
l’attrazione , è vincitrice , il corpo resta nello 
stato solido : se al contrario l’attrazione è più 
debole , se il calore ha talmente allontanate fr^ 
loro le melecolé del corpo , che sieno fuori del- 
la sfera d’attività della loro attrazione (zp), esse 

per- 


{ 18 ) Nella supposizione dell' Autore considerata in tutta 
}a sua estensione, si comprende che le molecole dei corpi 
Sono necessariamente in un equilibrio ubbidienti a due fo^ze , 
l’attrazione prodotta dalla causa ignota , la ripulsione pro- 
dotta dal calorico. 

Dunque da lui si ammettono nei corpi due forze non 
solo, ma indipendenti 1’ un^ dall'altra : ipotesi . che non è 
appoggiata in verun modo nè ai fenomeni della Natura , 
nè all’ esatto raziocinio . A noi certamente non è nota che 
una legge unica fra le molecole dei corpi , cioè quella dell* 
attrazione j e niente ci dimostra che la ripulsione stessa non 
possa essere un effetto dell’ attrazione medesima , la quale 
agisca sorto diverse circostanze che ci sono per anche ignote . 

( ) Abbiamo osservato che l'attrazione non opera che 

dentro a certi limiti. La forza d’attrazione dentro- -a que- 
sti limiti si chiama sfera d'attività. Una grossa goccia 
di mercurio posta , per esempio , sopra ad una spranga *di 
ferro un poco concava 0 scavata, prenderà la figura presso- 
ché d’ una mezza palla o sfera . 11 mezzo di questa sfera 
sarà il centro d’attività di attrazione in quanto a quel 
punto tendono tutte, le particelle che formano questa goc- 
cia . Applicandosi a questo mercurio un certo grado di ca- 
lore , questa goccia aumenta di volume , ed in proporzione 
le molecole del mercurio allontanandosi fra di loro , mino- 
rano la tendenza verso questo centro ; più che il calore 
cresce , più questo centro d’ attrazione perde la sua forza -, 
talché prevalendo la forza del calore alla forza dell’ attra- 
zione, le molecole si di sgi ugnerebbero e si disperderebbero , 
e eoa ciò sarebbe perduta la sfera d’ attività d’ attrazione . 
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perdono l’aderenza che avevano fra loro, ed il 

corpo cessa di essere solido ( 50). 

L’acqua ci presenta continuamente un esem- 
pio di questi fenomeni ; sotto lo zero del ter- 
mometro francese (31) si trova nello stato so- 

‘ li- 


(30), Se l’attrazione delle molecole dei corpi è maggio- 
re della ripulsione del calorico , il corpo è solido . Se la 
ripulsione del calorico è maggiore dell’ attrazione delle mo- 
lecole del corpo , il corpo cessa d’ essere solido . Non es- 
sendo dunque l'attrazione ne maggiore nè minore della ri- 
pulsione , il corpo non sarà nè solido nè fluido . Ma co- 
me nell’ universo non bavvi corpo se non se solido o fluido 
( comprendendosi sorto il. nome di fluid» tanto i liquidi , 
quanto i fluidi aeriformi ) dunque la teoria dell’Autore che 
suppone uno stato in cui un corpo, potrebbe essere nè solido 
nc fluido,* è incoerente alle leggi della Natura. 

Ogni corpo le cui parti cedano a qualunque impressione 
e se ne scorga facilissimamente il. movimento , si chiama 
un corpo fluido . Il fluido prende in pari tempo la figura 
de’ vasi in cui è posto , e la sua superficie si ritrova sem- 
pre paralella. all’ orizzonte . Il corpo solido vice verta è 
quello che non è dotato di tutte queste proprietà . : Dunque 
fra questi due estremi non liavvi corpo che possa far ecce» 
zione alla regola universale . I diversi gradi di coesione fra 
le molecole dei corpi costituiscono i corpi duri , molli , cd 
elastici , ina i corpi molli per le ragioni addotte debbono 
entrare nella classe dei solidi . 

(31 ) Il Termometro è uno strumento che serve a mi- 
surare il caldo ed il freddo . Da questa sola definizione ge- 
nerale è facile il comprendere quanto esso, sia indispensabi- 
le nelle operazioni Chimiche non meno che nella fisica , 
Meteorologia , Agricoltura ec. Questa importantissima sco- 
perta fu attribuita a Galileo , a Santorio , a fra Paolo Sar- 
pi , ma più ragionevolmente a Cornelio Drebel nato nel 
1571 in Alcmar nell’Olanda Settentrionale. Il Termometro 
francese è quello del Sig. Reaumur . L’ Autore nella terza 

C 4 par- , 
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lido , e porta il nome di ghiaccio ; al di sopra 
di questo stesso termine le sue molecole cessa- 
no di essere ritentite dalla loro attrazione reci- 
proca , e diviene ciò che si chiama un liquido : 
finalmente al di sopra degli 80 gradi le sue .mo- 
lecole obbediscono alla ripulsione cagionata dal 
calore, l’acqua prende lo stato di vapore, o di 
gas, e si trasforma in un fluido aeriforme. 

Si può dire altrettanto di tutti i corpi della 
Natura ; questi sono o solidi, o liquidi, o nello 

sta- 


parre di Quest'Opera espone quanto su questo proposito de- 
corra sapere rapporto alle chimiche operazioni . Wedgwood 
della Società Reale delle Scienze di Londra ha pubblicato 
nel 1781. una Memoria eh' è inserita nel tomo 71. delle 
Transazioni Filosofiche , in cui dà la descrizione d’ un tef- 
mometro tutto nuovo per misurare i gradi di calore , dal 
calor rosso o rovente fino al più forte, calore che si pos- 
sa ottenere ne’ fornelli della miglior costruzione. Lo zero di 
questo termometro è quando il calore rosso è visibile anche 
di chiaro giorno, e può ascendere fino ai gradi 160 , vale 
a dire il calore può divenite 169 volte più grande del fer- 
ro rosso . 

In questo nuovo termometro è sorprendente , che il ca- 
loie sia computato tanto più grande sopra ai corpi esposti 
al fuoco , quanto più questi corpi si ristringono o dimi- 
nuiscono di volume senza perdere sensibilmente del loro 
peso. Questo termometro si fa con argilla della più pura . 
Fatto un dato pezzo regolare , si pone a cuocere fino al 
punto che diventi rosso 5 in quel momento esso si misura 
con grande esattezza , ed esposto a nuovo fuoco , e misu- 
rato nuovamente , dalla diminuzione dfl suo volume si com- 
prende il grado di fuoco che ha soffèrto . Quando , per e- 
sempio, soffre il calore a cui si fonde il rame cui gra- 
do; quando soffre quello a cui si fonde Torti c a 31 ; e 
giunge fino alli 1 60 ( vedi nota 13 ). 
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«tato aeriforme (32) secondo la relazione eh’ e$i" 
ste fra la forza attrattiva delle loro molecole, e 
4a forza ripulsiva del calore , ossia secondo il gra<- 
do di calore , a cui sono esposti . 

E’ cosa difficile il concepire tali fenomeni sen-*- 
za ammettere eh’ essi sieno 1’ effetto d’ una so- 
stanza reale e materiale, d’un sottilissimo dui* 
do, che s’insinua per mezzo alle molecole di tut- 
ti i corpi, e che le allontana j e supponendosi 
ancora che resistenza di questo fluido sia una 
ipotesi, si vedrà di poi, eh’ essa spiega con ogni 
facilità i fenomeni della Natura (33). 

. t Es- 


(32) Ora la Chimica divide appunto i corpi tutti della 
natura rapporto allo stato loro i.,in solidi, x. in liquidi , 
3V in fluidi aeriformi ( vedi nota 30 ). 

Lo stato di solidità e liquidità è noto à tutti , nè va 
soggetto i divisione alcutra . Lo stato aeriforme può esser 
diviso in due classi, 1. in fluidi aeriformi permanenti, 1. 
in fluidi aeriformi ncn-permanenti ossiano vapori .. Si dico- 
no permanenti i primi perché niun grado di freddo e di 
pressione bastk per convertirli in corpi liquidi o solici . Si 
dicono non-permancnti i secondi , poiché ad un dato grado 
di freddo e di pressione si condensano e perdono lo stato 
aeriforme . 

I fluidi permanenti si dividono ancora in due classi, 
i. in respirabili, 2. in non-respirabili . Ai respirabili com- 
pete il nome di arie , ai noh-respirabili compete quello di 
gas . Per tal via il giovane studioso col mezzo di alcune 
parole avrà anche in quest' articolo idee distinte e determi- 
nate degli oggetti che deve contemplare ec. , 

(ìl ) E’ una verità dedotta dal Gravessando al paragra- 
fo j j 6 e da molti altri sperimentatori , che i corpi non 
si possono altrimenti dilatare che col concorso d’ una so- 
stanza esistente e materiale. Dunque nqp c permesso nem- 
meno il sospettare che questa sostanza sia un'ipotesi, poi- 
ché , 

» 
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Essendo questa sostanza, qualunque essa sia» 
si , la causa del calore ; o per usar altri termi-» 
ni, essendo la sensazione che noi chiamiamo ca- 
lore, l’effetto dell’accumulazione di questa so- 
stanza , questa non- si può , in una lingua rigo- 
rosa , indicare col nome di calore , perchè la stes- 
sa denominazione non può ‘esprimere la causa e 
l’effetto. Questo appunto mi aveva determinato 
nella Memoria che pubblicai nel 1777 ( Raccolta, 
dell’ ^Accademia pag. 420) ad indicarla sotto il no- 
me di duidp igneo , e di materia del calore. Nel 
lavoro poi, che abbiajno fatto in comune il Sig. 
Morveau, il Sig. Berthollet, il Sig. di Fourcrov, 
ed io , sulla riforma del linguaggio Chimico , ab- 
biamo creduto di dover bandire queste perifrasi 
che allungano il discorso , che lo rendono più 
languido , meno preciso , meno chiaro , e spesse 
volte ancora non portano idee abbastanza giusté . 
Abbiamo in conseguenza indicata la causa del 
calore, cioè il fluidq eminentemente elastico che 
la produce, col nome di calorico . Indipendente- 
mente da quanto questa espressione soddisfa al 
. > * . po- 


che , se per un momento si sospettasse tale , si ammette» 
rebbero nell’universo una o più cause le quali sarebbero sup- 
positizie , c perciò non atte a spiegate i fenomeni della na- 
tura nella, guisa in cui ci furono dimostrati . Ognuno sa , 
che se si porrà nel voto di Boyle ( 43 ) il termometro , 
questo continuerà a contrassegnare lo stesso grado di caldo 
e di freddo che contrassegnerà un altro, simile termometro 
posto al di fuori della campana medesima . 

A luteo, ciò si aggiungi , che qualora si presti atten- 
zione ad un corpo infuocato che si va raffreddando , vi si 
scorge sensibilmente un movimento ondulatorio nell’ aria 
che lo circonda, prodotto patentemente dal fluido ch’esce 
dal corpo per andarsi ad equilibrare cogli altri circostanti ^ 
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nostro oggetto pel sistema che abbiamo adotta-? 
to , essa ha un altro vantaggio , ed è quello di 
potersi adattare ad ogni sorta d’ opinioni $ poi- 
ché, rigorosamente parlando, noi non siamo ob- 
bligati a supporre, che il calorico sia una ma- 
teria reale ( 34 ) : basta , siccome meglio s’ inten- 
derà dalla lettura di quanto siegue , che questo 
sia una causa ripulsiva qualunque , che allontana 
le molecole della materia , e si possano quindi 
ravvisarne gli effetti in una maniera astratta e 
matematica. 

La luce è forse una modificazione del calori- 
co,*© piuttosto il calorico c una modificazione 
della luce? Sopra ciò è impossibile il giudicare 
nello stato attuale delle nostre cognizioni (35). 

V Egli 


( 34 ) Vedi nota 33. 

( 3 7 ) Ci sforzeremmo inutilmente se qui volessimo render 
conto della natura della luce che effettivamente non cono- 
sciamo nè possiamo , per quanto io credo , giammai cono- 
scere ( vedi nota 8 8 ). 

Molti filosofi greci pensavano eh’ essa fosse un’emissione 
di corpi . Cartesio la riguardava come un fluido particolare 
agitato fortemente per mezzo del corpo luminoso , come 
l'aria lo è per mezzo de’ corpi sonori. Newton ha abbrac- 
ciato il sistema dei greci, ed Eulero quello di Cartesio fa- 
cendovi l’ uno e f altro le correzioni eh’ esigevano le cogni- 
zioni ulteriori de’ loro tempi . Successivamente il celebre de 
Lucca e gli altri tutti Astronomi e Geometri abbracciarono 
l’opinione di Newton. 

Non potendosi quindi dar ragione della natura della lu- 
ce , ci contenteremo d’ indicare i caratteri specifici che la dir 
stinguono da ogni altro corpo . Ora questi si riducono a sei . 

X Essa c 1 ’ unica sostanza che ci faccia distinguere gli og- 
getti che ci sono d’ intorno col mezzo degli organi della vi- 
sione . 


Digitized by Google 


% 


44 lucÈ e CàloAìco 

Egli c cèrto però , che in un sistema ) in etti 
convenne farci una legge di non ammettere se 
non se fatti, ed in cui si fugge per quanto c- 
possibile di niente supporre al di là di quanto 
essi presentano, devesi provvisoriamente indicare 
con nomi diversi ciò che produce effetti diversi . 

Noi dunque distingueremo la luce dal calorico ; 
ma converremo non pertanto, che la luce ed il 
calorico abbiano delle qualità comuni , e che in 
alcune circostanze si combinino ad un di presso' 
nella stessa maniera , e producano una parte dei 
medesimi effetti (3 6)* 

Quali- • 

II Si propaga in linea retta , movendosi in un fluido del- 
la medesima densità , o passando per corpi solidi che abbia- 
no pure la medesima densità, come il vetro ec. 

Ili Torna indietro, o; per meglio dire , si riflette urtati-» 
do in quei corpi per cui non le è concesso il passaggio. 

IV Cambia direzione , ossia sì rifrange passando da un 
mezzo faro ad un mezzo pii denso , come per esempio 
dall’ aria nell' acqua, quando però cada obbliquamente . 

V S'incurva passando vicino alla punti dei corpi acumi- 
nati ; il che chiamasi diffrazione , o inflessione ; e dalla z 
3 e 4 proprietà futono derivati alcuni rami di matematica 

.mista ciòc l’ Ottica , Catottrica , Diottrica, corriprese da 
Newton sorto il solo nome di Ottica . 

VI II suo moto è di una velocità impercettibile , poiché 
in otto minuti primi e tredici secondi , essa ci viene dal 
sole , vale a dire percorre circa quattro milioni di leghe' 
per minuto . 

(36) Avendo la luce in istato di libertà nome e quali- ‘ 
tà diverse da quelle del calorico , farebbe d’ uopo per bene 
della- scienza' eh’ essa avesse parimente un nome che la di- » 

stingucsse dal calorico quando entra in combinazioni , in cut 
mentisce gli effetti stessi di questo . Se il Chimico giu- 
gnesse à questa difficilissima conoscenza ben distinta e de- 
terminata, la scienza avrebbe fatto un gran passo. 
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Quanto dissi finora, basterebbe per ben deter- 
minare l’idea che devesi attaccare alla parola ca* 
lorico . Ma mi resta un’ opera più difficile da com- 
piere, ed c quella di dare idee giuste della ma-» 
jiiera con cui il calorico agisce sui corpi . Men- 
tre questa materia sottile penetra per mezzo le 
porosità di ogni sostanza che noi conosciamo , 
mentre non esistono vasi per mezzo a’ quali es- - 
sa non fugga , e mentre per conseguenza non 
havvene alcuno che- possa contenerla senza per- 
dita, non se ne possono conoscere le proprietà 
che dagli effetti che per la maggior parte si sot- 
traggono all’osservazione, e sono difficili a rile- 
varsi . Su cose che non si possono vedere , nè 
palpare, si rende soprattutto importante il guar- 
darsi dai traviamenti dell’ immaginazione , che 
tende sempre a lanciarsi al di là del véro , e che 
prova molta fatica a rinchiudersi nel circolo an- 
gusto che i fatti le circoscrivono . 

Abbiamo ora veduto , che lo stesso corpo di- 
veniva solido, o liquido, o fluido aeriforme se- 
condo la quantità di calorico che in esso pene- 
trava, o per parlare in una maniera più rigoro- 
sa, secondo che la forza ripulsiva del calorico 
era o eguale all’attrazione delle sue molecole, o 
più forte, o più debole della’ stessa (37). 

Ma se nuli’ altro esistesse che queste due for- 
ze, i corpi non sarebbero liquidi che ad un gra- 
do indivisibile del termometro , e passerebbero 
impetuosamente dallo stato di solido a quello di 
fluido elastico aeriforme. In simil guisa l’acqua, 
per esempio , nel momento stesso in cui cessa 
d’ essere ghiaccio , comincerebbe / a bollire ; si 

trans- 


(37) Vedi nQt& 30. 


« 
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trinEformerebbe in fluido aeriforme ; e le sué 
molecole si allontanerebbero indeterminatamente 
nello spazio (^8): il che non avviene però, per- 
chè una terza forza , la pressione dell’ atmosfera , 
inette ostacolo a questo allontanamento 139)5 e 

l’ac- 

( 38 ) E’ contro la legge del moro equabilmente ritarda- 
to, che un corpo grave ascender possa indeterminatamente 
nello spazio senza ricadere . Esso deve necessariamente ri- 
cadere , perchè la sua gravità Scema continuamente della 
forza impressa , fino al punto che ricade colle medesime 
leggi inverse di velocità con cui s' innalza . Dunque toglien- 
dosi soltanto là gravitazione dell’ atmosfera sopra ai corpi 
nell* atto che passano dallo stato solido allo stato liquido , 
non basta perchè essi ascendano indeterminatamente nello- 
spàzio . Dunque l'Autore, così opinando , fece àstrazior.é 
dalla gravità di cadauna molecola dei corpi che si solle- 
vano . ■> ' 

(}?) Credo utilissima cosa però che ognuno conosca ma- 
terialmente il peso sommo dell' atmosfera su tutti i corpi 
della natura posti pressoché a livello del mare . Per rende- 
re chiaro a ciaschedune! questo effetto , mi prefiggo uno 
spazio di 1 1 piedi quadrati su cui graviti l’ atmosfera . Si 
supponga che l’ argento vivo del Barometro ( vedi nota 4+ ) 
sia alla sua ordinaria altezza di 18 pollici cc. 

Un pollice cubito veneto di mercurio pesa once 10,23 < 

ovvero once io sottili veneti; quindi una colonna di 

IOOO 

18 pollici del detto mercurio pesa once 306,0(8 ovvero 

6S • • 

once 306 — sottili venete . 

lO-.O t \ j. 

Ma una superficie di 11 piedi quadrati c composta di 
pollici quadrati 1718; dunque la gravitazione dell'atmos- 
fera sopra questo spazio c di libbre 44073 oncc 9 

sottili venete, c quindi sopra un solo piede quadrato com- 
posta di pollici quadrati 144 graviterà l’atmosfera con un 

peso di libbre 3671 once 2 venete sottili . 


Nel- 
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l’acqua rimane appunto nello stato liquido dallo 
•tero fino al 80 grado del termometro francese , 
perche la quantità del Calorico eh’ essa riceve in 
questo intervallo, non è bastante per superatelo 
sforzo cagionato dalla pressione dell’ atmosfera. 

Vedesi pertanto , che senza la pressione dell’ 
atmosfera noi non avremmo liquido costante (40); 
non vedremmo i corpi in questo stato che 
al momento preciso in Cui si fondono : il mini- 
mo accrescimento di calore che ricevessero di 
poij ne allontanerebbe sul fatto e dispergerebbe 
le parti; Di più senza la pressione dell’ atmos- 
fera non avremmo, propriamente parlando , flui- 
di aeriformi . Di fatto mentre la forza dell' at- 
trazione sarebbe superata dalla forla ripulsiva del 
calorico, le molecole si allontanerebbero indeter- 
minatamente sènza che niente limitasse il loro 
allontanamento, quafido per avventura il pro- 
prio peso non le riunisse per formare un’atmos- 
fera (41 ) * . ~ ~ — «. 

Ri- 


Nella prima edizione di quest' Opera , io avea determina- 
ta la libbra sottile venetd a grani 5760 , quando istrutta 
dalla dotta e benemerita penna del Dot. Antonio Menizzi 
che scrisse in questi ultimi tempi sopra ai pesi, misure su- 
perficiali e di continenza dello stato Veneto, dovetti fissarla 
dietro le sue autentiche determinazioni a grani 5810. 

A quest’ Opera unica , che dovrebbe servite di modello 
a tutte le . nazioni , io dunque mi atterrò in tutto ciò che 
ha relazione a pesi e misure di cui parlar dovessi in segui- 
to. Vogliano i miei Concittadini applaudire alle cute peno- 
se ed allo studio indefesso di questo benemerito Patriota ! 

( 40 ) Vedi nota 3 8. 

( 4 r / Con qual fondamento si può insistete su questa 

ipo- 
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Riflessioni semplici sopra sperienze le più note 
bastano per far vedere la verità di quanto ora 
annunziai . Essa inoltre si trova- confermata in 
modo evidente dalla seguente sperienza , di cui 
a parte a parte ho già parlato nell’ Accademia 
nel 1777 ( l'edi Mem. pag. 41 6 ) . 

Si empie d’ etere solforico (*) (qi) un piccolo 
vaso di vetro angusto A , tavola - VII , pg. 17 , 
ritto sul suo piede P. Questo vaso non deve 
avere più di dodici o quindici linee di diame- / > 
tro , e due pollici circa di altezza . Si copre que- 
sto vaso con una vessica umettata che gli siaclat* 
ta intorno al collo con molti giri ben stretti di 

grò»* 

ipotesi ? Come mai ia meccanica si può per un momento 
far astrazione dalla gravità delle molecole dei corpi verso 
il centro dei gravi ? Vi saranno pure gli ultimi strati supe- 
riori di questa nostra atmosfera? Questi non avranno pure 
compressione alcuna ? Perché dunque questi strati che non 
sono compressi da veruna forza, non vanno indeterminata-- 
mente nello spazio ? Perché progressivamente non vanno gli 
altri che succedono ? Questa ipotesi non era veramente gran 
fatto necessaria al nostro oggetto ( vedi nota 38). 

(*) Darò in altro luogo la definizione del liquore che 
si chiama ture, e ne svilupperò le proprietà. Mi conten- 
terò di dire per ora, che vieue indicato con questo nome un 
liquore infiammabile volatilissimo d’un peso specifico molto 
minore dell' acqua, ed anche dello spirito di vino. 

(41) L’etere solforico (Vitriuolico) è dopo l’etere mu- 
riatico il liquore più leggiero , che si conosca in natura . 

Egli si ottiene colla distillazione dopo che si sono mesco- 
late parti eguali d’ acido soliorico ( Vitriuolico ) e d' alcool 
( Spirito di vino detìemmatissimo ) ; ed il primo liquore 
che si ottiene , rettificato che sia , è più leggiero , ed il 
doppio quasi più volatile dell' alcool , c si chiama etere \ 
ed è una sesta o una settima parte al più della matetia 
impiegata . 
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grosso filo : per maggior sicurezza si pone una 
setoncla vescica 'sopra la .prima., e. vi si soggetta 
alla stessa mafiiera Questo vaso cleve essere tal- 
mente empiuto d’etere*, che non. vi rimanga por- 
zione alcuna -di aria tra il liquore e la vescica 5 
si colloca poi sotto il recipiente B C D d’una 
macchina pneumatica ( 43 ). la cui altezza B deve 

, esse- 

. * . • • • i 

Questo liquore singolarissimo ha dato di tempo in tem- 
po argomenti a' Chimici i più celebri di versare sulfa co- 
noscenza -della natura Via e di congetturarne la formazione . 
Si distinsero A/lacquee, Buquet. , Baumè , il nostro 'Lavoi- 
sier ,■ Fourcroy , Lauranguais' ec, ec. Ora .però si sa , che 
all'acido solforico che s’-impiega , viene dall’alcool levata 
una* parte dell’ossigeno ; che una parte dell’ idrogeno prin- 
cipio dell’ alcool combinandosi con una patte di questo" os- 
sigeno nell’ atto che si sprigiona , forma .dell’ acqua ; e thè 
l’alcool privato di questa porzione d'idrogeno acquistando 
molte dellè proprietà degli ol), diviene quello che uoi chia-s 
mi amo Etere . 

( 43 ) Pneumatica viene dal greco vocabolo -r ••£ , che 
significa soffio, aura, -spirito , ec. La costruzione di questa 
macchina è visibile ili ogni gabinetto di Fisica sperimenti- 
le . Questa serve per estrarre 1’ aria da un qualche vaso , 
tubo, od altro non angolato, adattato in modo che visibil-. 
mente si possano conoscere gii effètti che nascono su’ corj>i 
ove non gravita più l'atmosfera, ovvero In modo che , e- 
stratta l’atmosfera ed • introdotta qualunque altra sostanza 
gazosa o aeriforme , si possano a parte a parte ravvisare gji 
effètti che queste sostanze producono o fra di loro o sopra 
altri corpi. Da questi pochi cenni è facile comprendère la 
somma utilità di essa nella Chimica . Quando da un tubo 
si è estratea l’ aria tutta , allora si dice aver fatto il voto 
Boileano in quanto fu il Bòyle’ che nei tempi passati per- 
fezionò questa macchina , la cui scoperta tanto interessante 
soprattutto per le sperienze fisico-matematiche , c dovuta 
ad Otthon di Guiricke di Magdemburgo . Se 1’ apertura di 
Tom. I. D q"e- 
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essere attorniata, da una scatola di cuoio traver- 
sata da una bacchetta E-F, la cui estremità F 
termina in una'punta, o lama acutissima . A quer 
sto medesimo recipiente deve essere ‘adattato un 
barometro G H (44).' 

' • Dis- 


questo tubo da cui si vuole estrarre l'aria j è poggiata , 
come suolsi , sopra .di una superficie perfettamente piana e 
levigata , a. misura che si estrae 1' aria interna , 1' atmosfe- 
ra ‘esterna vi gravita sopra i e se ..la superficie di questa- 
tubo fosse per esempio di due piedi soltanto quadrati j per 
levar questo tubo vi vorrebbe, una forza incirca di Idjbte 
7000. In questi ultimi tempi, venne notabilmente perfezio- 
nata questa macchina da Casalez prof, di fisica a Bordeau, 

\ da Hervieu prof, di Filosofia a Falaise , e dal Sig. Michel 
da Bajonna . 

(■44) Il volgo* riguarda questo strumentò, cognito a tut- 
ti per la sua figura , come atto a contrassegnare unicamente 
la variazione dei tempi , quand’esso specificamente non ser- 
ve che per contrassegnare il peso dell’ atnlosfera . Qualora 
noi vediamo in questo strumento il mercurio più alto , o 
più basso, altro realmente non sappiamo che quanto pesi 
l’ atmosfera di più o di meno sui corpi , paragonata alla pres- 
sione eh’ essa esercita sul mercurio . Moltissime volte però , . 
a giustificazione del volgo , s’ accorda il cattivo tempo col- 
la minor pressione dell’ atmosfera , poiché nell’umidità dell’ 
aria,' nelle piogge', ne’ venti meridionali, ed in varie altre 
circostanze di fulmini , grandini ec. essendovi un grande as- 
sorbimento o dissipamento di materia elettrica , aerifor- 
me ec. cala notabilmente il peso dell’atmosfera ; Jaddove 
per lo contrario ue’ venti secchi ed elastici boreali che por- 
tano o conservano .il buon tempo essendovi maggiore svapo- 
razione , minor dissipamento di sostanze aeriformi , conse- 
guentemente cresce la gravità dell’ atmosfera sopra il mer- 
curio nel barometro che talora ascende a più di z8 pollici. 
Nacque appunto da ciò l’adozione volgare di questo stru- 
mento per contrassegnare i- tempi buoni o cattivi. Un giar- 
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Dispósto il tutto in .tal modo si; fa il votò 
Sotto il- recipiente; poi facendqsi discendere la 
bacchétta pontuta E F , si buca la vessica . Su- 
bito l’ etere comincia a* bollire -con una rapidità 
sorprendente , svapora e si trasforma in. un. flui- 
do elastico aeriforme (4$) che occupa -tutto il 
recipiente . Se la. quantità d’ etere c abbastanza 
considerabile *. talché finità la sviporazione ; ne 
rimangano ancora alcune gocce neWà bottiglia,, il 
fluido elastico ché si è formato , è atto a soste- 
nere il barometro adattato alla macchina pneu- 
matica a otto ò dieci pollici circa, nell’ inverno ,* 
e venti 0 venticinque nel caldo della state; 

. ' sì ‘ 


(liniero di Firenze diede motivo' a Galileo nel :6jo circa di' 
Scoprire questo strumento si importante per la Fisica , per 
. le scienze tutte fisico-matematiche , e per la Chimiea iA' 
particolare, come l’Autore dimostra nella terza parte di 
quest* Opera . Toricelli avanti e dopo là morte del suo mae- 
stro Galileo lo .rese più’ perfetto , e d' allora iti poi 3 o e più 
Fisici si sono occupati in questo Strumento . per migliorarlo 
ed estenderne 1 * Utilità.. L’altezza 'del mercurio nel batome- 
tro postò a livello del mare è incirca a 18 pollici ; ed è 
lo Stesso che dire, che l’aria d’ ordinario pesa' sui corpi co-; 
me 18 pollici di mercurio. Io posso assicurate di aver ve- 
duto più di 150. sàggi barometrici fatti in quasi tutte le 
provincie cognite dell’ universo , • ove la minor elevazione 
del mercurio era ai 6 pollici e un quarto , a la Maggiore 
. a pollici 151. • 

Il mercurio poi s’ abbassa nel barometro a misura che 
qtfesr'9 si porta in alto , poiché scema il peso dell’atmosfe- 
ra ) e nella cima delle piu aire montagne . dell’ America e 
dell’ Africa, Cordigliera , Pico di Teneriffà ec. , il mercurio 
nòti si sostiene che a 16 o 17 pollici , vale a dire che 
dola il peso dell’aria é scemato di 3 settimi circa, 
f + j ) Non-permanente ossia vapore ( vedi nota 31 

P * 
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Si potrà jt per rendere . questa sperienza piò 
completa, introdurre un picciolo termometro nel 
vaso A, che contiene l’etere, ’e si vqdrà .questo 
discendere considerabilmerrte per tutto il. tempo 
che dura la svaporazione . Non si faf altro in 
questa sperienza che sopprimere il peso ’ dell’ at- 
mosfera,- che nello stato ordinario gravita sulla 
superfìcie dell’ etere 5. e gli effetti qhe ne risul- 
tano , provano .evidentemente due cose : la pri- 
ma, che al grado di temperatura in cui noi vi- 
viamo , 1’ etere sarebbe costantemente nello stato 
d’ un fluido aeriforme senza la pressione dell’ at- 
mosfera: la seconda, che questo 'passaggio dallo 
stato liquido allo stato aeriforme è accompagna- 
to eia un raffreddamento considerabile , perchè 
pel tempo della svaporazione una parte del ca- 
lorico ch’era in uno stato di. libertà, o almeno 
di equilibrio nei corpi che lo circondavano , si 
combina' coir etere per portarlo allo stato di flui- 
do aeriforme ( 4 . 6 ), 

• I» 


■(46) Sul dato generalissimo e sempre vero che niun cor- 
po liquido possa mai passare allo stato aeriforme se non se 
in fòrza particolarmente di una data quantità di calorico 
eh’ esso toglie dai Corpi circostanti e che diviene calorico 
Unente , sono fondati gli usi e le sperienze seguenti . , 

I Che nella China , Indie , Pers'ia, Egitto , perchè si raf- 
freddino i liquori serventi alla bevanda , si pongono in vasi 
assai porosi e coperti di panni lini imbevuti di acqua , e si 
espongono al sole, o ad una corrente di yento caldo; l’ao 
qtia esterna si pone in vapore a spese del calorico del li* 
quore iqterno che si raffredda . I viaggi di Chardin , Ta- 
vernier, c Lucca, ed il Menda setterr: di Kircher ne fan* 
no' prova . 

II Che Richman e Cullen fecero vedere , come discende! 

11 
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ti 'stessa, sperienza riésce in tutti i fluidi sva- 
porabili , come k> spiritò, di vino > o alkool , j’ ac* 
qua', ed anche il mercurio; con- questa differen- 
za però , Che l’ atmosfera d’ alcool -che si forma 
sotto il recipiente; non può sostenere il bato- 
metro adattato, alla macchina pneumatica che ad 
un* pollice di sopra del suo livello nell -inverno, 
ed a quattro o cinque nella state ; che l’acqua 
non k> so.stien'e che a qualche linea, ed il. mer- 
curio a. qualche frazione di linea . Vi è dunque 
meno fluido svaporato , quando si opera coll’ al-^ 
cool, che -quando si opera coll’etere; meno an- - 
coi£ coll’acqua,, e meno soprattutto col mercu- 
rio: per conseguenza meno calorico impiegato, 
e meno raffreddamento ; il che s’ uniforma per- 
'lettamente al- risultato delle sperienze. 

Un altro -genere di sperienze prova ancora in 
una maniera del- pari evidente-, che lo stato ae- 
riforme • è una modificazione dei corpi , e che 
questa dipende dai grado di temperatura e d» 
pressione che provano » *. ’ • 

• •' * Abbia- 

li termometro la cui palla sia bagnata da un liquore facil- 
mente svaporabile *d esposta all’ aria . • 

III Che Franklin sperimentò sopra se medesimo,, che il 
corpo quando suda è meno caldo che la temperatura am- 
biente , c che il sudore determina costantemente un qualche 
grado di freddo, • . • 

• IV Che i lavoratori non soffrono il calar bruciante delle 
fornaci, e delle fonderie se non se in' quanto sono sem- 
pre coperti - da una traspirazione ossia eyaporazione cutanea 
«he loro toglie gran parte deh calòrico, 

V Che in tutte le situazioni, piazze , strade ac. che 
dal volgo si bagnano con acqtia nell' estate , si promflove 
un grado di freddo quayi • istantaneo tilevabilc dal termo- 
metro ec. • •/; . . . v . . v 

' P 3 
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Abbiamo fatto vedere, il Sig. de- la PJace ed 
io, in una Memoria che abbiamo letta all’ Acca- 
demia nel '1777, pia che non è stata •. impressa , 
che quando j’ etere era sottomesso ad ufta . pres- 
sione di 28 pollici di mercurio , cioè ad una 
• pressione eguale a quella dell’ atmosfera, entrava 
in ebollizione a 32 o 33 gradi del termometro 
di mercurio. Il Sig. de Lue - che fece delle ricer- 
che analoghe sullo spirito di vino,- ha riconosciu- 
ta,- che questo entrava in ebollizione a 67 gra- 
di . Finalmente è noto a tutti , che 1’ acqua co- 
'jnincia a bollire a 80 gradi. Non essendo l’eboli 
jizione altro che l’evaporazione d’ un fluido, ov- 
vero il. momento del suo passaggio dallo stato 
liquido, a quello d’un fluido elastico aeriforme, 
egli era evidente., che tenendosi costantemente 
dell’etere ad una temperatura superiore ai 33 
gradi ed al consueto grado di pressione dell’at- 
- mosfera, si dovesse ottenerlo nello stato d’ un 
fluido aeriforme ; e che la stessa cosa dovesse 
accadere allo Spirito di .vino sopra 67 gradi, ed 
all’ acqua sopra. 80 } il che si trovò perfèttamente 
confermato dalle seguenti sperienze ( * ) ( 47 ) . 

Hq . 

■ * • 

(*) Memorie Accademiche 1780 C, 335. 

( 47 ) -Perchè dunque un corpo passi , secondo 1 ’ Autore , 
dallo stato liquido allo stato aeriforme , vi si vuole sola- 
mente , 1.. o che si tolga sopra al liquore la pressione dell’ 
atmosfera, 1 . o che sussistendovi la pressione, vi s' intro- 
duca nel liquore tanto calòrico -, quanto basti a vincere .l'at- 
trazione fra le sue molecole e la gravitazione dell’ atmosfe- 
ra medesima . In queste due $ole condizioni havvi il liqui- 
do cangiato in fluido aeriforme. La proposizione dell'Autore 
è appoggiata', come si c veduto, alla svaporazione dei varj 
fluidi nel voto c al vario grado di calore a cui bollono . 
Ma se fossero uniche le condizioni di Lavoisier sulla svàpo- 

ra- 
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Ho empiuto d’acqua a 35 o $ 6 - gradi del ter- 
mometro un gran vaso A B CD, tav. VII, fi%. 
15: io lo suppongo trasparente per far meglio 
vedere ciò che accadè nell’interiore; si possono 
ancora tener le mani per lungo tempo in acqua 
a questo grado senza soffrir incqmodo. Io vi ho* 
immerse delle bottiglie col collo in giù F G che 
si sono empiute; di poi lé ho girate in tnodo 
che avessero il loro .collo perpendicolare, ed ap- 
plicato sul fondo del vaso; 

Disposte in' tal modo le cose, introdussi dell’ 
etere solforico in un piccolissimo matraccio , il 
cui. collo a b c era doppiamente curvato ; immer- 
si, questo matraccio nell’acqua' del vaso A' B CD, 
e impegnai, come si vede rappresentato nella fi- 
• ' " • - • t gura 


razione 'di qhesti corpi , donde avverrebbe che all’ aria aper- 
ta , e ad una temperatura fredda fino al gelo: , e’ nella mag- 
gior pressione dell’ atmosfera , 1-' etere, l’alcool e 1’ acqua si 
svaporino, se non con tanta rapidità come nelle condizioni 
dell’ Autore , almeno ■ in modo perfettamente eguale ? Se que- 
sta verità c comune ad ogni Fisico , e se ha luogo appun- 
to. in . circostanze diverse da. quelle dell’ Aucpre , dunque la 
svaporazione dei liquidi non è ben determinata; .dunque- vi 
sono in natura degli agenti che possono svaporare un li- 
quido in fluido aeriforme indipendentemente., dalle condi- 
zioni dall’ Autore prescritte . 'Anzi 1’ affinità dell’ atmosfera 
sopra alcuni . liquidi e solidi , quantunque fredda e- nella 
maggiore sua gravitazione, è così sensibile, e produce di 
essi una tale svaporazione , che non succede certamente nel 
voto a qualche* grado, di temperatura sópra il «reto . 

Alcuni cristalli di solfato e carbonato di' soda , ec. per 
esempio , perdono a -contatto dell’aria atmosferica secca una 
parte della loro acquai di cristallizzazione che si svapora, e 
sfioriscono -nella- superficie ; • e ciò in meno tempo di quello 
che si farebbe nel voto , * . 

' D 4 
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gara if, l’estremità del collo a bc nel .collo d' 
una delle bottiglie. F. Quando 1’ etère cominciò 
a sentir l’impressione del -Calore, entrò in ebol- 
lizione ; ed ij calorico che ’combinossi con lui , 
io trasfortnò in 'un fluid© clastici) aeriforme di 
cui ho empiute successivamente molte bottfc 
glie F G. • ’ 

N9n è questo il luogo - di esaminare la natu- 
ra e le proprietà di questo fluido aeriforme , che 
c infiammabilissimo ; ma senza anticipare cogni- 
zioni eh* io non devo supporre nel’ Lettpre , os- 
serverò , fissandomi sull’ oggetto che ci occupa in 
questo momento, che l’ etere dietro a "questa spe- 
rienza ò. vicinissimò a non poter esistere nel pia- 
neta che noi abitiamo se non se nello stato . ae- 
riforme; che se il peso della nostra • atmosfera 
non equivalesse che ad una- colonna di 20 o 
24 pollici di mercurio invece di 28 (.48), non 
potremmo ottenere l’etere .nello stato liquido , 
almeno nella state; che la formazione doli’ etere 
sarebbe per conseguenza impossibile sopra -, le 

. • ’ mon- 


( 48) Dopo le cose dette, parlandosi della gravitazione 
dell’ atmosfera (j 9), c facile a ciascuno il valutarne -le .va- 
riazioni , e comprenderne l’ importanza . Se il mercurio nel 
Batometro è a 18 pollici di altezza, l’etere che. si distil- 
la > venehdo- compresso in tutte le parti da up *simil peso , 
si converte in liquore: se al contrario egli fosse a lo pol- 
lici , e se la superficie del recipiente non fosse che d’ nn 
piede quadrato , allora la gravitazione Sulla detta superficie 

in loco di essere di libbre 2661 once 11 — — non sarebbe 

• » ■ 1 nco 

che di libbre 2.616 circa-, quindi questo peso non ba- 
sterebbe più per tenerlo nello stato liquidò , e l'etere pas- 
serebbe allo stato di gas o fluido aeriforme etm più pron- 
tezza che se fosse compresso da 1 8 pollici di mercurio . 
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montagne uh poco elevale -, « che esso si con- 
vertirebbe in gas a misura 'che si formasse quan- 
do non *s’ impiegassero palloni .molto consi§ten<i 
per condensarlo, e non -si aggiugnesse alla pres- 
sione il raffreddaniento ; finalmente, ‘che. "essendo 
ii grado del calore del sangue 'incirca quello in 
cui Y etere passa dallo «tato liquido allo stato 
aeriforme, deve svaporarsi, nelle prime vie, ed è 
molto .verisimile che le proprietà di • questo, ri- 
medio dipendano da quest’ èffetto , per così dire , 
meccanico; ( 49 ) . . . ; 

Queste sperierize riescono ancora meglio coll* 
* etere, nitroso (50), p'erchè si svapora, a uii ’gra- 
• * . • • . . do . 



( 4P J Si è -detto che ^ìiun liquóre può "passare allo stato 
di fluido aeriforme ?e % noti se particolarftiente à spese di 
una data quantità di calorico ( .nota 4&J . L’ ètere è un 
sovrano' rimèdio per' calmare i dofórf colici ; .l’ etere si tras- 
forma appena' trangugiato^ e fugge .sotto -forma di fluido ae- 
itfoifne : E’ dunque evidente che gli' mili • effetti -che, produ- 
ce questo rimedio , si debbano ripetere dalla quantità di «a-, 
lorico che toglie al corpò umano 0 alla parte inferma nell’ 
atto che a Spese unicamente di essp passa'dalla stato -Ikpii- 
do allo stato aeriforme ; *Pet unà continuazione della 'stessa 
eausa non è meno ragionevole >• che gli unii effètti .prodotti 
'dall' alcali volatile nelle scottature , dipendano dal passaggio 
che . fa quest' alcali* dallo stato .liquido allo stato aeriforme , 
portando seco- olia. piatte o - tutto il Caldaico • eh’ crasi insi- 
nuato colla scottatura nella sostanza animale*. 

( 50 ) Questo etere é più grav.e, e tnen grato alf odore 
‘ dell’etere solforico. Pei ottenerlo, in vece dell’ acido solfo- 
rico , s’ impiegano d' acido nìtrico ( ni t toso 1 concentrato ) 
parti quattro , e d’ alcool parti sei . 

L' acido* nitrico opera cefi più forza suli’.alcool che l’aci- 
do solforico.. Dopo i processi datici ctel Woulfe ., e dal 
Bogues pei ottenerlo fallimento / il Sig. Navier 1 ’ ottenne 

colla 
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da di calar mihore che l’ etere solforico . Riguar*. 
ciò poi -all’uà»/ j o- spirito di viro, la sperienza 
per pttenerlo nello -stato aeriforme presenta un 
po’ più di difficoltà", perchè, 'non essendo quésto 
fluido atto A svaporarsi ■ che a.^7 gradi del ter»- 
mometro. di Reaumu/,. bisogna che 1! acqua del 
bagno sia mantenuta' quasi bollente’, e a questo 
grado non è 'più possibile immergervi ]e malti . • 

Eira .evidente che la stessa còsa dovesse ac- 
cadere .all* ‘acqua 5 è che questo, fluido- dovesse 
egualmente trasformarsi iq gas esponendosi ad un 
grado di càlor superiore a quelto . che lo fa bol- 
lire; ma benché, convinti di questa! verità t .ahbia.- 
mo creduto non pertanto, il Sig. de la Place ed 
io, dover confermarla-.con una spprienla diretta ; 
ed eccone il risultato. Abbiamo empiuto di met> 
curio una òaippana o* giara di vetro A, tav.Yll, 
fig: la cui apertura era volta aU’ingiù , e ab-, 

biamo passato di -sotto una sottocoppa. B egual- 
mente pieni .di .mercurio . .Abbiamo introdotta in 
epuesta. campana due grossi *(51) d’ acqua circa 

’ ’ *' ' . ■ 4 ..che 

; *• . « * 
colla sola infusiorte dei 4 ue liquori fatta con diligenza » 
un vaio, fortissimo di vetro, o porcellana.. Chiuso questo va- 
so, dopo eh? vi si 4 fatta la mis.rione per gradi, e lascia- 
ta in quiete» vi si .va sviluppando 1’ ètere tutto, "che -viene? 
alla- superficie .nel. .cotso eh. quattro o cinque giorni: indi 
con cautela si- stura ii vaso « si" separa l’etere La teoria 
della formazione- di questo liquore è an'aloga a quella deli" 
etere sojforico ^ • • 

(51) Giova che il lettore $i ponga con tutta chiarézza, 
al fatto della differenza che havvi fra • il peso parigino ed 
il peso veneto . Senza questo confronto noti sarebbe mai 
possibile il formarsi una giusta idea de" più importami bg- 
getti che si debbono contemplare , esaminare , ed analiz- 
zare*. ..... 
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Evaporatone dele' Alcool , 
f he. sono saliti all’ altezza CD della campana, ^ 
pi sono stesi sopra la superficie del mercurio. 
poi abbiamo immerso il tutto in una gran cab* 
dija di ferro EKG’H situata sopra un fornello 
GHI K: ' questa caldaia era piena di. acqua sai-, 
, • • < sa -, 


La libbra di Parigi è composta di grani $tr6 parigini, 
fa libbra veneta sottile è composta di once i z ognuna 
delle quaji di* grani 48 j .veneti : questa lòbra è dunque 
composta di 'grani 5810 veneti . 

L - ’ oncia parigina • è composta, di 8 grossi , ognuno ,di 
grani 71: quelEoncia è dunque composta come sopra’, di 
giani 571?. L’oncia veneti sottile scomposta di & dram- 
me ( quando per altro serve ad «uso medicinale ) ognuna 
delle quali di grani 60 : quest’ oncia, é dunque compo- 

sta come sopra di grani 485 veneti. 

Il volgo però polla dramma, veneta nop. considera che un 
peso di 60 grani . '• 

Il grosso parigino è composto di 3. scrupoli , ognuno di 
2 4. grani: quel, grosso è dunque composto , come sopra, di 
grani 71 : la dramma di Venezia è composta di 3 scrupo- 
li, ognuno' di grani zol_ questa dramma c dunque com- 
posta di grani co i. Il volgo riguarda lo scrupolo veneto 
come composto di zo grani veneti soLr.aqto . 

Ma come il grano stesso di Parigi è un poco piùr gran- 
de del veneto, essendo iijz grani di Parigi, eguali a gra- 
ni veneti nSz , cosi }. 1 j.z : 1 x 8i : 9*- * 4 : $45^- 

Dunque la libbra di Parigi è composta di £4$ 6 grani- 
veneti , quindi di 1 libbra > .7 .once e mezzi meno gra-. 
no 1 ' peso’ sottile veneto . 

Dunque l’ oncia di Parigi che 'corrisponde per la stessa 
forinola a grani veneti 591, satà j oncia , 1 dramma, f 
4 6 grani veneti peso sottile. . . . 

Dunque il grosso di Parigi che corrisponde per la, stessa 
forinola a grani 73 _! sarà dramma una e grani 13 * . ve- 
neti . • ’ 

Dun- 
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sa in ebollizione > la cui 'temperatura eccedeva 
gradi del termometro ; si sa ip effetto-, che* 
l'acqua pregna di sali è atta a prendere un gra- 
do di calor superiore 'di molti gradi a quello 
dell’ acqua bollente . Quando i due grossi d’ ac-* 
qua posti nella parte superiore G 1> della cam- 
pana pervennero alla temperatura degli So gradi 
circa, sono entrati in ebollizione, e in vece di 
occupare , come facevano , il piccolo spazio ACD, 
si sono convertiti in un fluido aeriforme che em- 
pì tutta la parte superiore: il mercurio nel tem- 
po sfesso discese un poco al disotto del suo li- 
vello, e la campana sarebbesi rovesciata • se. non 
fosse stata grossissima .e pesantissima, e se ino]- J 

tre non fosse stata legata alla sottocoppa da un 
filo di ferro . Tòsto che la campana .si .levava dal 
bagno di acqua, salsa , l’ acqua si condensava , ed 
il mercurio rimontava; ma l’acqua ripigliava lo 
stato aeriforme aloidi momenti dopo- che l’ap- 
parato erasi immerso di nuovo . 

Ecco dunque un cèrto numero dì sostanze che 
si trasformano in fluidi aeriformi a gradi di ca- 
lore vicinissimi a .quelli in cui viviamo . Vedre- 
mo .tosto , che havvene degli altri quali sono l* 
acido ..marino d muriatico , *l’ alcali volatile o am- 
moniaca , l’acido carbònico o aria fìssa, l’acido 
solforoso, ec; ec. , che restaiio nello stato aeri- 
forme al consueto grado di calare e. di pressio- 
ne dell’atmosfera. • . . • • * . 

" ' Tutti 

£ a • 

• I 


Dunque lo scrupolo di Parigi che corpisportde per la stes- 

... ** . . . 
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sa fornitola a grani 14 —■ sarà scrupolo 1, grani 4 ^ 

d • • . . , x ■ j ' 

Dunque il grano di Parigi sarà grano 1 ~ veneto. 


ve- 


neti 
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' Tutti questi fatti particolari, di cui mi sareb- 
be facile moltiplicare gii esempi , m’ .autorizzano 
a stabilire un principio generale di quanto an- 
nunziai di sopra, cioè, che quasi tutti i' corpi 
della natura sono fatti per' esistere in tré diver- 
si stati: nello stato di solidità; nello, stato di li- 
quidità, e nello stato aeriforme, .e che -questi tre 
stati d’uno stesso Corpo 1 dipendono dalla quan- 
tità di calorico che gli si combina (52). Indi- 
cherò d’ora innanzi questi fluidi aeriformi sotto 
il nome generico di. gas ; e dirò in conseguenza, 
che in ogn; specie di gas si. debbono distinguere . 
ii calorico che fa in qualche -maniera l’ uffizio di 
dissQlvenfe e ia sostanza eh’ è cómbinata con 
esso, e che forma la. sua base, , 

.A queste basi appunto di gas diversi che sono 
ancora poco conosciute,, siamo ‘stati, costretti ad 
apporre certi nomi : Io li indicherò nel Capitolo 
IV di quest’ Òpera dopo che ‘avrò reso conto di 
alcuni fenomeni . che accompagnano il riscalda- 
mento ed il raffreddamento de’ corpi , e avrò da- 
te idee più precise sulla costituzione della no- 
stra atmosfera. • . • 

. Abbia- 


(yt ) Se il giovare Chimico dopo le ce se precedente- 
mente dette volesse conoscere .quali sieno i corpi thè pas- 
sano senza equivoco dallo stato solido , e sucfcessi vamente 
mercè il calorico , allo stato liquido e di fluido clastico 
aeriforme, crescendo • progress.ivamente di volume , sappia 
eh’ essi si riducono a tre classi . . 

f. Tutte le sostanze metalliche: i.- tutti i corpi che nel- 
la temperatura in cui viviamo sono nello stato liquido: 
3, tutti que’ corpi eh’ essendo nello stato solido alla detta 
temperatura, divengono liquidi ad un .lieve . calore , come la 
cera, i grassi cc. ec. 
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dì . Disposizione delle molecole dei Corpi . 

. Abbiamo veduto, che le molecole di tutti * 
fcorpi della Natura erano in uno stato di èqui- 
librio fra l’attrazione che tende ad avvicinarle e 
unirle j e gli sforzi del calorico che tende ad al- 
lontanarle (53). Quindi il calorico non solamen- 
te circonda da ogni parte i corpi , ma riempie' 
ancora gl* interstizi che le rrfolecole di essi vi 
lasciano fra loro . E’ -facile* il formarsi- un’ idea 
di queste disposizioni > immaginandosi un .vaso 
pieno di piccole palle di piombo ili cui si versi- 
una sostanzi in polvere finissima , come per esem- 
pio la sabbia : si vede j che questa sostanza si 
sparge con uniformità negl’intervalli che le palle 
lasciano fra loro , -e li riempie . Lé palle , in 
quest’esempio, sono alla sabbia ciò che le mo- 
lecole dei corpi sono al calorico; con questa dif- 
ferenza péro, che, nell’esempio -citato * le palle 
si toccano, laddove le molecble dei corpi non 
Si toccano. , e .sono sempre mantenute in una 
piccola distanza le une dalle, altre dallo sforzo 
del calorico (54); ■ ’ . 

Se a palle di figura rotonda si sostituissero 
esaedri, ottaedri ($5), o corpi di. una figura re- 
golare qualunque o d’una eguale solidità, la ca- 
• pa- 


'C 55) Vedi nota 1 8 . 

( 54 ) L’ Autore continua a Supporre che le molecole dei 
corpi ubbidiscano all’ attrazione senza’ giammai toccarsi ; co- 
sa che , per quanto ci fece vedere Newton , non ’è Vera 
(vedi nota i€). In cotal guisa» s’ aotcòdurrebbe .nell’ attra- 
zione ‘una nuova iporesi , là quale renderebbe inesplicabile 
la solidità dei corpi non meno che la solidità delle stesse 
molecole . • 

( 5 j ) Esaedro c un corpo o una figura avente sei super- 
ficie: Ottaedro è m. corpo o una figura avente otto super- 
ficie . 
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parità dei voti che questi lascerehbero fra loro, 
non Sarebbe più Ja .medesima , e non vi si po-‘ 
trehbe più collocare una sì gran quantità di sab- 
bia. La stessa' cosa accade a-, tutti -i ‘corpi della 
Natura gl’ intervalli .che le molecole d’essi la- 
sciano fra loro, non *0710 tutti di una eguale ca- 
pacità: questa capacità, dipetide -dalla' figura di 
queste molecole , dalla loro grossezza*, dalla di- 
stanza dell’ une dall* altre a cui • sono mantemlte 
secondo il rapporto eh’ esiste fra. la. loro forza 
attrattiva, e la forza ripulsiva eh’ esercita il ca- 
lorico . ...... . . 

In questo senso appunto devesi intendere que- 
sta espressione : capacità dei corpi per contenere la 
materia del calore 5 espressione molto giusta intro- 
dotta dai Fisici Inglesi ch’ebbero i primi le no- 
zioni esatte in questo proposito, v- Un esempio 
di ciò che accade nell’ acqua, ed alcune rifles-, 
sioni sulla maniera con cui questo flùido umetta 
e penetra i corpi , renderanno tutto questo più 
intelligibile: non è mai troppo 1’ aiutarsi nelle 
cose astratte con comparazioni sensibili. 

Se .s’ immèrgeranno nell’ acqua alcuni pezzi 
di diverso legno, eguali in volume, per esem- 
pio , d’ un piede cubico (5 6) ", questo fluido s’ 

* • im 


(^ 6 ) In relazione a quapto- abbiamó detto alla jota j,i 
sarà tiene parimente porre ciascuno a giorno del piede e de’ 
pollici parigini paragonaci ai veneti . • 

Tanto il piede lineare parigino , quanto il piede lineare • 
veneto sono composti di 1 1 pollici , e cadaun pollice di 1 1 
linee che si suddividono in dieci patti dette decime, sicché- 
tanto l’uno che baierei si considerano di 1440 pitti , os- 
siena decime ; ina attesa la differenza thè passa- uà deci- 
ma , 


Digitized by Google 


<4 EsRMX>,0. TRATTO DALL* AGQUA «- . 

introdurrà a poco a poco nelle-; loro porosità ; 
'essi si .gonfieranno e cresceranno <li .peso: ma 
ogrti specie di legno- ammetterà nelle sue poro- 
sità una divèrsa quantità d’ acqua ($7)}ì piu 
leggeri ed i prù porósi ne -.ainmettei'anno- di più,, 
i compatti e ristretti non -ne lasceranno péne- 
* • .< - . . ’ tra-» 


ma e decima, le 1440 di • Parigi ‘ corrispondono soltanto a 
6 8 3 • ' 

*345 > 597 -- di Venezia. 

761 

Attesa questa differenza , il piede quadrato di Parigi ( ben- 
ché come il piede quadrato di Venezia "sia composto di pol- 
lici quadtari 144 ZZ a decime parigine quadrine 107 3600 ) 
cor-risponde soltanto a -decime - venete quadrate 1810633, 

701765 cd il piede cubico parigino ( benché co- 

5’91'n ‘ 

me il piede cubico veneto sia composto di pollici cubie* 
1718 n a decime*, cubiche • parigine ij8 5984000 ) corris- 
pohde a sole -venete decime cubiche 1436384901 , i 439 l6 
140619414 

1 66.- — — - , * ' ■ . 

4407x1081 

Ciò dato,, se un. piede cubico d’acqua per esempio di Pa- 
rigi pesa lib. 70 parigine di acqua ’ un pipie cubico vene- 
to ne peserebbs libbre parigine 85 once- xt grossi 5 grani 
1 4, che per le cose ‘dette alla nota 5 1 "corrisponderebbero a 
venete sottili libbre 135 , once 3, grani 80 ^ , e per conse- 
scguenza. un piede cubico venero di acqua sara del peso di 
libbre sottili venete 135, once 3, più grani 80 J. , ed un 
pollice cubico veneto d’acqua cp’rrisponderebbe ai peso di 
grani 469 i- che sonò veneta ’sóttile oncia 1 meno grani 

757'- ' ‘ ' 

(57) E’ d’ avvertire che non solo ammetteranno una di- 
versa quantità di acqua, ma cresceranno di volume in pro- 
porzioni divetse, senza 'che 1* aumento di volume siegua pro- 
porzionatamente la quantità' d’ acqua assorbita dal legno . 
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t rare se' non se una piccioia quantità: finalmen- 
te la proporzione d’acqua che. riceveranno $ di- 
penderà altresì dalla natura delle molecole costi- 
tutive del legno, e dall’ affinità più o meno gran- 
de ch’esse avranno coll’. acqua ; èd I legni più 
resinosi, per esempio , benché , i piu porosi , ne 
ammetteranno pochissima . Si potrà dunque dire , 
che le diverse , specie di legno hanno una capa- 
cità diversa pe£ ricevere dell’acqua; si potrà pa- 
rimente conoscere dall’ aumento di peso la quarta 
tità che avranno assorbita | ma siccome s’ignore- 
rà la 'quantità d* acqua che contenevano avanti 
la lord immersione y non sarà . possibile il ponp- 
scere la quantità assoluta che ne conterranno nel 
sortire.. • . -*r 

Le medesime circostanze hanno luogo riguardo 
ai corpi che 'sono immersi nel' cllorico , doven- 
dosi però osservare, che l’acqua c un fluido in- 
compressibile, laddove il calorico è dotato di una 
, grande elasticità , vale ’a dire , che le molecole 
del calorico hanno una gran tendenza ad allon- 
tanarsi le une dall’ altre , quando una forza qua- 
lunque le abbia obbligate a ravvicinarsi; e si ve- 
de che questa circostanza deve cagionare nota- 
bilissimi cambiamenti nei risultati. 

Condotte le cose a questo punto di chiarezza 
e di semplicità, mi sarà facile il far intendere 
quali sieno le idee che si debbono attaccare a 
queste espressioni; calorico Ubèro , e calorico corri - 
bindtò , quantità specifica di calorico contenuta nei 
diversi corpi, capacità per contenere il calorico, ca- 
lor latente , color sensibile (58): tutte espressioni 

che 


( 5 * ) Nella nuova ^ omenc l a t ura * certo che la parola 
calore spiega la sensazione prodotta dal calorico sopra ai 

Tom. I. E no * 


« » 
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che non sapo sinonimi ; ma ehe, dietro a quan- 
to ora esposi, hanno un senso prèciso e deter-* 
minato. Questo senso appunto c quello, eh’ io 
voglio corcar? di fissare ancora con alcune defi- 
aifcioni.v!^' . f-, • . , 

i li calorico libero è quello che non c -impegnato 
in combinazione alcuna . Siccome viviamo in mez- 
zo ad un sistema di corpi a Cui il . calorico ha 
dell’aderenza, tie risulta, che nq} non ottenia- 
mo mai questo principio nello stato di libertà 
assoluta (fp). •■’ *»s ?tr.. » . */. ~' t « -H- 

! ’■ - •; . 0.-3 JJ ... . 

•' ■ «■ ,i ~ '^tt « f 

: ■> 

nostri, organi. Dunque la parola calar sensibile dell’ Aliare 
non « giusta. La parola poi calor Utente ovvero calor in- 
sensibile è assurda? . S'è calore non può essere che sensibile; 
s è latente o insensibile non può essere calore , e lf sensa- 
zioni venienti dall’accumulazione o relativa privazione dal 
calorico , non possono distinguersi che in quelle di caldo 
c di freddo . ' u 

Se poi l'Autore vuole considerare la causa ‘del calore resa 
. tf latente , o insensibile , b interposta - ec. allora competerò 
a queste modificazioni il nome di calorico latente , di ca i 
lotico' combinato ec. . ' . . . X 

( f 9 ) £' cosa singolare > come il calorico libero dssia 
fcalorico termometrico obbedisca ad un tempo alla legge 
.dell’equilibrio comune a tutti i fluidi ed a quella dell’ af- 
finità come tutti gli agenti chimici . Le affinità di questo * 
agente sono provate da una farragine di esempj ; i tre però 
che riporto meritano- una particolar attenzione . Franhiin , 
avendo esposto sopra alla neve dei pezzi di drappo eguali 
in peso, e volume , ,ma di colori diversi , osservò dopo po- 
che ore che il pezzo di color rosso crasi profondato nella ne- 
ve , mentre il pezzo bianco non avea sofferto alcuna depres- 
sione . 

Saussure osservò che i Paesani dejle montagne dell’ Elve- 
zia qualora vogliono seminare le terre coperte di neve, ri 

v ipar- 
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• li calorico combinato è quello eh’ è strettamente 
legato- nei corpi dalla forza d’affinità o d’ attra- 
zione, e che costituisce una parte della loro so- 
stanza f e della stessa loro solidità . 

S’intende per 1! espressione calorico specifico -dei 
corpi , la quantità di calorico rispettivamente 
necessario per innalzare ad uno stesso numero * 
• di gradi la temperatura di molti corpi in 

peso (do). Questa quantità : di- «ahi^^dipende 
'dalla distanza delle molecole dei corpi , Valla lo-* 
ro aderenza più o. meno grande ; *e qj^esta di- 
stanza .appunto», 9 -piuttosto lo spazi? che ne ri-» 
sulta», si e nomin^o, come' già osservai , capaci - 
tà per contenere il, calorico', . V- 

t II caloae- Considerato come sensazioni o in 
altri termini, il ' calore • sensibile , non è che' l’ef- 
fetto prodotto sopra i nostri organi dal passag- 
gio del calòrico che si svolge dai cprpi circo- 
stanti. In generale noi non . proviamo Sensazione 
se non se per un moto qualunque, e si potreb- 
be stabilire come assioma, dove non havvi niuti 
moto , non havvi ninna sensazione. Questo piinci- 
pio generale si applica natqralmente al sentimene 
to dei freddo e del caldo: quando tocchiamo un 

\ • v 

* TT — 1 

spargono, sopra della terra di color nero, la quale attraen- 
do del calorico .discioglie la neve ed. ametta la terra . : * . — 
I fanciulli finalmente raccogliendo i raggi in una piccio- 
la lente , accendono un pezzo di drappo nero , laddove col- 
la stessa riscaldano appena un pezzo di drappo bianco . ’ , 

(6o) Il calorico specifico in nn corpo non può essere 
considerato che in ragione composta’ della quantità di calo- 
rico interposta fra le sue molecole ad una data temperatura, 
e della quantità di calorico combinato con le molecole del- 
lo stesso corpo . 

E 1 
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corpo freddo , il calorico* che tende • sempre à 
mettersi’ in equilibrio in tutti i corpi, passa dal- 
la nostra mano nel corpo che tocchiamo , e pro- 
viamo la sensazione del freddo . L’ effetto con- 
trario • avviene quando tocchiamo un corpo cal- 
do } il calorico passa dal corpo alla nostra ma- 
no, e proviamo la sensazione del calore . Se il 
corpft e.Ja mano sono allo stesso grado di - tem- • 
pelatura ^*ó ad un di* presso, noi ■ non proviamo^ 
alcuna sensazione .hè -di freddo,- nè di caldo, per- 
chè alloca non haVvi moto r non , hjvvi passaggio 
di calorico; e jjerqht'j il ripeto v H.òn ha\jvi sen- 
sazione alcuna senza un moto, che )a»pjpodu- 
ca ( 61 ) $ ■ • ^ - . 

\ Quando il. termometro si alza , prové* 

che havvi del calorico libero che si disperge nei 
corpi circostanti: il termometro eh’ è nel numero 
di questi corpi, ne. riceve la sua porzione- in ra- 
gione,. delta sua massa , e della capacità eh’ egli 
ha da ie stesso per contenere il calorico . Il cam- 
bi aménto che avviene nel termometro , non an- 
minaa dunque se non se una rimozione del ca- 
lorico } e . un’ alterazione giunta ad un sistema 
di corpi di cui esso fa •parte’} non indica , tutto 
al più , che la porzione di calorico eh’ esso ha 
ricevuta, ma non misura la quantità totale che 
• ha sprigionata» rimossa , o assorbita . Il mezzo 
< più semplice e più atto a soddisfare X quest’ul- 
timo oggetto è quello immaginato dal Sìg. de la 
Place , eh’ è descritto nelle Memorie dell’ Acca- 
demia nell’ anno 1780. pag. 364. Se ne trova an- 
' che una. spiegazione ristretta alla fine di quest’ 
Opera. Consiste questo nel collocare il corpo, 

) o la 

• -y 



Mofeo DI MISURARE. t*L CALORICO. (9 

© la combinazioue da ou> si svolge il Calorico 
nel mezzo di una sfera, scavata di ghiacciò ( 6i ) : 
la quantità, di ghiaccio fusa è una misura esatta 
della quantità di calorico che si è sprigionato. 

Si 


* { 61 ) Muschenbrpck ,’ Boerhave , ed altri supponevano 
che tatuo calore specifico contenesse un piede cubico di oro , 
quanto un piede, cubico di paglia ; poiché tutti e due que- 
sti corpi posti in un dato loco, prendevano una eguale tem- 
peratura , quale esattamente fi riscontrava, ponendosi sull’u- 
no e sull’ altro il termometro. Klingenstorn fu il primo , 
per quanto io so; che negasse a Muscheobroek qucsra pro- 
posizione , adducendone in prova , che se s’ immergessero 
nell’ acqua alla tempefatura del gelo: due palle egualissime 
in volume e calore , per esempio , a j o gradi sopra il ge- 
lo , il corpo più denso fra -questi due , benché di eguale 
volume e temperatura, quando foss^ posto in quest’ acqua , 
riscalderebbe di più 1’ acqua stessa, ; . e ‘dopo varj^ ragiona- 
menti • e • sperienze confacenti alle circostanze de’ tempi par- 
ve disposto a credere clic il calore specifico ne’ corpi fossa- 
in ragion* diretta della lóro densità* 

, Wilcke poi noto Fisico Svezzese fino dall’anno 17S1 a- 
vea inserito negli atti dell' Accademia delle Scienze di Sve- 
zia molti ragionati sperimenti è processi analoghi in gran 
parte a quelli del Sig.. de la Place; e' prendendo la neve 
o 1' acqua al punto di congelazione in cui immergeva i cor- 
pi , determinava la quantità di calore specifico di essi ; e 
dopo una serie di sperimenti in varie forme e modi testa- 
ti con indefesso studio , concluse <he il calore' specifico nei 
corpi non segue in generale .nc iljoro volume, nè la loro 
densità , ma che ogni corpo , secondo la sua modificazione 
e natura, ha un'attrazione certa e costante pel calore. ' La 
qulntità di questo calore paragonata con quella di un altro 
corpo a circostanze eguali, si chiama calore specifico, come 
si chiama gravità specifica quella di due ; corpi eguali fra 
loro in volume e non corrispondenti alla stessa quantità di 
maceria ossia peso ( vedi nota 69 ). 

E f 
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Si può coll’ aiuto dell’ apparato che abbiamo fat-* 
to costruire dietro* a questa idea, conoscere non , 
come si è preteso , la capacità che hanno i corpi 
per contenere il calorico , ma il 1 * rapporto degli 
accrescimenti o delle diminuzioni che ricevono 
queste -capacità da alcuni numeri determinati di 
gradi del termometro. Rendesi facile, collo stes- 
so apparato e Con diverse combinazioni di spe- 
ranze, conoscere quanto calorico sia necessario 
per convertire i. corpi solidi, in liquidi, e questi 
in fluidi aeriformi, e reciprocamente quanto ca- 
lorico .lascino i fluidi elastici quando ritornano 
liquidi , e questi quando ritornano solidi . Si po- 
trà dunque un giorno pérvenire , allorché le spe- 
ranze si saranno bastantemente moltiplicate , a 

4 de- 


. Crawtord in seguitò, forse su queste tracce , immaginò 
la sua Teoria del’ calar animale e 'della ignizione' de' cor- 
pi r credendo l'uno -e l'altra derivante dalla medesima 
causa. ' . 

Màgellan infine , combinando . le idee di tutti colle pro- 
prie , formò la sua nuova teoria del fuoco elementare c del 
calore de’ corpi. Il criterio non meno che l’ingenuità ac- 


compagna sempre Magellan, il quale rende giustizia al 
merito di Black e d’ Irwing * forse i primi che abbiano ad- 
ditate le tracce per condurci a formare di queste cognizio- 
ni un ramo imporrante bella Fisica e nella Chimica. , 
Carradori fece molto onore all’Italia , esibendoci -anch' 
esso una nuova ingegnósa teoria del calore. 

* Né meno dotti in questa materia si mostrano i Signori 
y.icca Berlinghieri , Pictet e Seguin . Convien però confes- 
sare che il genio del celebre Matematico la Place superò 
di gran lunga gli sforzi di quanti si occuparono per deter- 
minare la quantità di calorico che si svolge, si rimove, o 
si assorbe dai corpi che formano il soggetto della spe- 


ranza 
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determinare il rapporto del calorico che costitui- 
sce ogni specie di gas . Renderò conto in un ca- 
pitolo particolare dei principali risultati che ab- 
biamo otteriuti in questo genere. * 

Terminando questo articolo -, mi resta a dire 
una paròla sulla causa dell* elasticità dei gas er 
dei fluidi in vapore (6$). Non è difficile lo scor- 
gere, che questa elasticità dipende da quella del 
calorico, che sembra essere il corpo in supremo 
grado elastico della Natura. Niente havvi di piu 
semplice, che il comprendere, che .un corpo di- 
viene elastico quando si combina con uil altro 
che sia dotato cji questa proprietà (64). Ma bi- 
sogna convenire, che questo è spiegare elasticità 1 
per elasticità; che con questo noii si fa che te- 
ner indietro la difficoltà, ,e che .resta . sempre a 
spiegare che sia elasticità, e perchè il calorico sia 
elastico. Considerata l’ elasticità in un senso a- 
•stratto , es§a non è che la proprietà che hanno 
• • • . / • . >• le 

- . - v t ~ ; ■ », • 

( 63 ) Cioè dei fluidi aeriformi non- permanenti . 

(6 4 ) Nòn perché si debbano generalmente dalle qualità 
d‘ un composto desumere le proprietà de’ componenti ; ma 
perohé particolarmente i‘* corpi- composti di calorico con 
qualunque sostanza atta a svaporarsi per mezzo di esso , come 
sarebbero l’acqua, lo spirito di vino, l’etere, gli olj , i mc j 
talli ec, distogliendosi e combinandosi col calorico , riten- 
gono parte deli' espansibilità del calorico stesso , nella stessa 
guisa che alcuni sali ritengono alcuni caratteri dell’ acido 
ebe li ha prodotti . \ 

Quindi questi composti col calorico sono tanto più .de- 
boli , quanto menò egli -ha di afflhità colle sostanze con 
cui si combina : ni una però di queste sostanze in vapore ha 
mai tanta affinità, col calorico , che resister poisa ad una 
data pressione e temperatura , come . resistono sempre i flui- 
di aeriformi permanenti . t % * , 

E 4 
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le molecole d’ un corpo di allontanarsi le une. 
dalle altre , quando vengono forzate a ravvici- 
narsi . Questa tendenza che hanno le molecole* 
del calorico ad allontanarsi , ha luogo ancora, a 
gran distanze. Sarà facile il restarne convinto _, 
quando si consideri , che 1’ aria è suscettibile d’ un 
alto grado di compressione ; il che suppone es- 
sere le sue molecole lontanissime' le une dalle 
altre; poiché la possibilità di ravvicinarsi suppo- 
ne una distanza almeno eguale alla quantità del 
ravvicinamento . Ora queste molecole dell’ aria , 
che soho già lontanissime fra loro, tendono an- 
cora ad allontanarsi di più: di fatto, se si fa il 
voto di Boyle (d$) in un vastissimo ’ recipiente , 
le ultime porzioni di -aria che* vi restano, si spar- 
gono con .uniformità in timala capacità del v.aso 
per grande che sia , lo empiono intieramente , e 
premono contro le' pareti : ora questo effetto 
non si può spiegare , se non si supponè , che le* 
molecole facciano uno sforzo in ogni parte per 
allontanarsi, e npn si conosce la distanza a cui 
questo fenomeno si arresta . • 

Vi è dunque una Vera ripulsione tra le mole- 
cole dei fluidi elastici ; o almeno le cose avven- 
gono appunto come se’ questa ripulsione aves- 
se luogo ; e si avrebbe qualche diritto di conclu- 
dere , che le molècole del calorico si rispingono 
le une contro le altre . Ammessa Una volta que- 
sta forza di ripulsione , le spiegazioni relative 
alla formazione dei fluidi aeriformi o gas diver- 
rebbero molto semplici : . ma bisogna convenire 
nello stesso teippo r che una forza «ripulsiva fra 
' . ' . * • . njo- 


(6 j ) Vedi nota 43 . 
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molecole piccolissimi , che agisce a gran distane 
ne, -è difficile a concepirsi* - , - . v , . 

Sembrerebbe forse piu naturale il supporre , 
che le molecole dei calorico s’attraggano piu fra 
loro, che le molecole dei corpi, e che quelle non 
allontanino queste se non se per obbedire alia forza 
di attrazione che le obbliga a riunirsi ( 66 ). Acca* 
de qualche cosa di analogo a questo fenomeno , 
quando s’immerge una- spugna secca nell’acqua* • 
Questa si gonfia; le sue molecole si allontanano 
le une dalle- altre, e l’acqua empie tutti ’gl’in- 
-c‘ ] . ’*..*. • -ter-..*, 

" . ’ » » .. . \ *. *■ • . 


: f m . . t 

( 66 ) L’Autore da principio ( pag. 37 .) ha definito l'at- 
trazione per l’unica forza che tenda a riunire fra loro le 
molecole dei corpi > le quali però non si possono .giammai 
toccare in niun punto ( pag. 68, 69 ) per la fósza ripulsiva 
eh’ esercita perpetuamente il caloriao. disperso fra loro . 
Dunque la forza d’ attrazione non opera che sulle molecole 
dei corpi e non su quelle del calorico . Ora poi egli - sup' 
pone che la ripulsione del calorico nasca dalla violenza eoa 
cui Sottraggono le sue molecole . Dunque per ammetter la 
forza ripulsiva fra le molecole -del calorico , egli ha bisogno 
di valersi della forza di attrazione precedentemente esclusa 
fra queste molecole . Dunque tanto la spiegazione della coe- 
sione, dei corpi , quanto la forza, ripulsiva del calorico non 
sono che mere ipotesi. Oltre di che Ja forza d'attrazione 
delle molecqle del calorico tende ella allo stesso punto che 
la forza d' attrazione fra le molecole dei corpi ? Se sì ; 
dunque toccandosi le molecole, del calorico per l’ attrazione 
e divenendo nei contatti ripulsive, anche le molecole dei 
cotpi si debbono toccare e testare unite -, .poiché ne’ loro 
Contatti non sono secondo l’Autore ripulsive. Se no;* dun- 
que la legge dell’ attrazione delle molecole del calorico d 
di tendere ad un punto diverso da quello a cui tendono le 
molecole dei corpi , il che introduce una nuova ipotesi nell’ 
attrazione medesima, 
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fervali! - Egli è evidente, che questa spugna gon- 
fiandosi ha acquistata più capacità per contenere 
dell’acqua di quella che ne avesse per lo innan- 
zi. Ma si può forse dire , che l’ introduzione dell* 
acqua tra le sue molecole le abbia comunicata 
una forza ripulsiva * che tènda ad allontanarle le 
line dalle altre? No -certamente (67).: -anzi non 
vi sono che delle forze attrattive , ' che operano 
in questo caso, e queste forze sonori la gra- 
vità d t elP acqua, e l’azione ch’.essa esercita in ogni 
parte, come tutti i fluidi : II la forza, attrattiva 
delle, molecole dell’acqua le une rispetto alle al- 
tre: III là forza attrattiva delle molecole della 
spugna fra loro: IV finalmente l’attrazione re- 
ciproca delle molecole dell’acqua, e quelle del- 
la spugna. E’ facile dunque il conoscere, che di- 
pende dalla intensità e dal rapporto di tutte que- 
ste forze la spiegazione di questo fenomeno. E* 
probabile , che 1’ allontanamento delle molecole 
dei corpi per mezzo dèi calorico dipenda anco- 
ra da una combinazione di diverse forze attrat- 
r * ' J • • . . » live i 


( 67 ) Io direi che «ì certamente , ,$e Si riguardane uni- 
camente le molecole della «pugna. ■ , 

Essendo ut» facto che le molecole della spugna dallo sta- 
to loto naturale si- sono allontanate appunto. perché si è 
accresciuta la loro capatici dall’introduzione dell’acqua, ne 
siegue* Evidentemente che queste molecole soffrono in. questo 
stato una vera distrazione di parti ?.c perciò- ripulsione ; e 
secondandosi lo opinioni dell’ Autore , si dovrà, concludere , 
che nella guisa stessa .che opera il calorico nella ripulsione 
delle molecole de’ corpi,- opera in -^questo caso l’ acqui in- 
trodotta fra le molecole della spugna; c le forze attratti- 
ve appunto , addotte dall’ Autote , producono questa distra- 
zione di parti , ossia ripulsione . 
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tive (68); ed é appunto .il risultato di queste 
forze che noi cerchiamo di- esprimere in manie- 
ra la più concisa e la più conforme allo stato d’ 
imperfezione dellé nostre cognizioni, quando di- 
ciamo , che il calorico comunica' una forza ripul- 
siva alle molecole dei corpi ( 6 9 ). 


» • . » • 



' > - ; • jf >• C A- 

V r • ■■■ - ■ • T ’ * . 

(<*8 ) Se .poi ora si -Voglia, oltre alle nuore ipotesi pre- 
messe , immaginarne ancora delle altre appoggiate a diver- 
se forze 'attrattire fra di- loro, quando verranno accennate 
le pà‘rti<ft»larità -sperimentali di queste diverse focze , allora 
vedremo s esistano queste cause, e se sieno coerenti ai fe- 
nomeni della natura, tmica guida delle -scienze fisiche . 

( 69 ) Vedi notar li.. - 
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Viste generali- sulh. formazione , e sulla costituzione 
. dell' atmosfera della terra. ; J , 


JL>E considerazioni cho di sopra presentai sulla 
formazione dei Huidi elastici aeriformi ovvero 
gas, spargono un gran lume sul modo con cui 
si sono formate nell’.origine delle cose le atmos- 
fere dei pianeti, e specialmente -quella deHa ''ter- 
ra ( 70 ) . Si comprende che quest’ ultima deve 
essere il risultato ed il mescuglio I di tutte le 

so- 


( 7° ) Quanto f Autore finora ci ha presentato sopra la 
formazione 3ei fluidi aeriformi non, permanenti ossiano va- 
pori , non sembra che abbia una relazione dianta colla for-, 
rnazione dei fluidi aeriformi permanenti che ■ costituiscono 
la nostra atmosfera. I primi altro non sono che corpi noti 
svaporati dal calore , e formanti .mercé .la loro combina- 
zione col calorico alcuni debolissimi composti che non re- 
sistono se non se ad una data temperatura * pressione'. 

I secondi all’ opposto sono combinazioni tali , che non pos- 
sono esser rotte da veruna pressione Q temperatura che si 
conosca nell’ Arte a nella Natura . 

Dunque il dedurre, che colla .stessa legge con cui* si for- 
mano i vapori , siasi forma» la nostra atmosfera , la cui 
esistenza e cavitazione deve necessariaménte aver preceduto 
la formazione di . tutti gli esseri organici -ed animali che 
conosciamo, e., non addurne altra ragione che la maggior 
volatilità de’ corpi che la Compongono invincibile da qua. 
lìinque mezzo di pressione o di freddo , parmi elle sia- un» 
decidere imm sauramente 4» alcuni, secreti della Natura per 
mezzo d’incomplete analogie c di feggiert induzioni. 
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sostanze atte a svaporarsi, o piuttosto a rima- 
nere nello stato aeriforme* al grado di tempera-» 
tura in etri viviamo j e ad una pressione eguale 
al pesò d’unà colonna di mercurio di 28.' pollici 
di altezza f 7 1 ) :*- II di tytte le sostanze fluide, 
o concrete atte a sciogliersi ,in questa unione di 
diversi gas ; ' ' • " 

Per meglio fissare - le nostre idee felativamente 
a. questa materia, sulla quale nòn si è ancora ri- 
flettuto guanto basta , consideriamo un momento 
ciò che sccaderebbe «allé diverse' sostanze compo- 
st enti il globo, se * temperatura fosse manta-- 
neàmente cambiata,»' Supponiamo, per esempio > • 
eh? la terra si trovasse trasportata all’^njprqvvi- 
so in una regione, la più calda' del - sistema Sola- 
re; nella region di Mercurio per .esempió , Óve 
il calore consueto c .probabilmente molto supe- 
rile a quello dell’ acqua bollente (71); benpre- 
' . ' . * • 1 sto , 


(71)' Dunque ad una pressione di 30 pollici di- mercu- 
rio , per esempio, uni sa ad un freddo artifiziale maggiore 
di quello in cui viviamo , potrebbe secondo i principj dell' 
Autore un qualche fluido aeriforme permanente prendere 1 # 
stato di- liquidità . Ma pel fatto non basta . nemmeno una 
pressione di mille pollici di mercurio unitamente al mag- 
gior freddo delia ^natura c dell’arte per condensare in cor- 
po solido o liquido un fluido aeriforme permanente} dunque 
non può il Fisico dedurre, che alcun fluido aeriforme per-, 
manente sia stato una sostanza liqyida o. solida pòrtnta allo 
stato aeriforme mercè unicamente la . sua combinatone, col 
calorico . . 

(71) La cosa è anzi dimostrata: la Terra è un pianeta 
distante dal Sole come 1000;. Mercurio lo c come 387, ed 
e tanto immersa ne’ raggi solari che riesce assai difficile 
poterlo ben contemplare. - ... . 

Il calore di quel Pianeta c otto volte circa njagg‘ ore di 

-quel- 


Digitized by Google 


34 Limiti dell’ Atmoseera. •• 

Sto 1 ’ acqua, tutti i fluidi atti a svaporarsi ai 
gradi vicini all’acqua bollente, ed anche lo stes- 
so mercurio entrerebbe in espansione ; essi si tras- 
formerebbero in fluidi aeriformi o gas che diver- 
rebbero parti dell’atmosfera. Queste nuove spe r 
eie di aria si ’meschierebbero con quelle già esi- 
stenti , e ne ■ risulterebbero reciproche . decompo- 
sizioni q nuove combinazioni , finche trovandosi 
soddisfatte le .diverse affinità ? i principi che com- 
ponessero queste diverse arie o gas , : giungessero 
ad uno stato di riposo, . Ma una consistanone . 
che non deve fuggire, si è, phe quésta evaptte^ 

. zioiie stessa avrebbe dei’ tarati (73) j t in fatti, .4,. 

r • ' " ' ’ 1 . _ : 

.• . • ■ .. v* ... . > mi- 

... n 

quello che noi abbiamo nelle regioni più calde del nostro 
globo . Suppon$ndbsi gli angoli d’incidenza della luce egua- 
li nell’uno e nell’altro pianeta, la proporzione di 387 a 
.1000 non sembrerebbe presentare una si gran differerfta . 
Ma conviene riflettere , che il calore da noi indicato è ta- 
le perchè in matematica c dimostrato eh’ egli cresce a Mi- 
sura che scema il quadrato' della distanza , e cosi vice versa . 
Anzi sappiamo che i raggi della luce riflettendo , ossia ur- 
tando nelle 'molecole della nostra atmosfera , scemano una 
«erza parte della loro densità in ogni -riflessione loro, come 
dimostrano le spcrienze di Bougerio. a un di presso. coeren- 
ti alla forinola matematica ; quindi il calore nel flóstró 
pianeta sarebbe assai maggiore se 1’ atmosfera non vi fosse * 
e $u questo dato è fondata la proporzione del calore rap- 
porto 4 Mercurio ..... '' 

(73 i Nell’ ipotesi che la Terra’ passasse ad un tratto óve 
è Mercurio , egli è certo che molti corpi liquidi, e solidi si 
trasformerebbero in fluidi aeriformi . Ma da ciò si potrebbe 
forse dedurre , che questi fluidi aeriformi avessero le pro- 
prietà tutte specifiche dei nostri fluidi aeriformi permanen- 
ti ? Si porrebbe dedurre parimente , che una- volca trasfor- 
mati questi corpi liquidi o. solidi mercè il solo calorico, 
non si potessero più ricondurre con una fortissima ^sessione 

c gra- 
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misura che la quantità .del fluidi elastici si an- 
nientasse, il peso dell’atmosfera si accrescerebbe 
in proporzione ( 74 ) : dunque , giacche una pres- 
sione qualunque •« un ostacolo alla evapqrazio- 
ne, giacche i fluidi i più .svaporabili. 'possono re- 
sistere senza svaporarsi ad un calore fortissimo , 
quando vi si oppone una pressione proporziona- 
tamente più forte ancora , giacqhc finalmente l’ ac- 
qua stessa e tutti i liquidi possono provare, nella 
màcchina di Papi» (7 5 ) un calore capace a farli 
arrossare , si deve .comprendere , che la nuova at- 
mosfera giugnerebbe ad un gradb di peso tal$ 
che quell’ acqua che sj fosse svaporata sino a quel 
punto, cesserqbbe . di bollire e resterebbe nello 
stato ci liquidità; talché anche in questa suppo- 
Éiziorreì.comie in ogni àlt,ra dello stesso genere. 


-oc* «4 


e grado ‘ di - freddo 
ne de' nòstri ' fluidi 


4 i ; r«: 


la 


** 


A 


ló" allo? Statò fóro primitivo , come avvìe- 
. f w JÌfif«ifn^tìj»*nenri> ' ■■v* 

•A(Yf V L*»A'utorfc ba sentirò la necessitai ammettere , che 
K corpi dbe,*sfc svaporassero , dovr^jo.pef le leggi di gra- 
vità formate u^attpQsfefa aflcorchè^ non es^t^e a fritti 
la' pressione' della medesima. Questa ^e^ità fu da me • 
lappata /olle leggi appunto del ..mprp (. vedi,. «^^8 ilv 
(75) Pepino fu il primo tm? immaginasse un vaso da 
lui chiapvatò digcstqrio , iri’ cui egli poneva" dell’acqua' 
delle altre sostanze , e che chiud.va' poi iu modo che Fac- 
qua.non potesse svaporasi . In cota! guisa .convtrtiva eoo 
un discreto fuoco le sostanze anche ossee degli animali in 
una pappa. Molti altri poscia lo cest russato in _ forma vària 
di cilindro e di palla ec. e lo- ridussero arto a sostenere 

5 li sforzi dell’ acqua , la quale posta sopra a carbòni ardenti 
iveniva rossa , e fondeva lo. ‘stagno ed il piombo , ed ab- 
bruciava le sostanze vegetabili ed animali ivi con essa rin- 
chiuse . Fra i metalli di poco valore il rame c il più atto a 
formare questo strumento. 
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la gravità dell’atmosfera sarebbe limitata, e non 
potrebbe eccedere un certo confine. . 

Si potrebbero spingere queste riflessioni . più 
oltre, •£ si potrebbe esaminare 'ciò che avverreb- 
be alle pietre, ai sali, ed alla maggior parte del- 
le Costanze fusibili che compongono il globo . E’ 
facile il comprendere, ch’esse si rammoi irebbe- 
ro, che entrerebbero in fusione-, e ' formerebbero 
' dei fluidi; ma queste ultime considerazioni sor- 
tone dal mio oggetto , ed io m’ affretto a rien- 
trarvi 

. Per un effetto’ contrario , se la Terra si tro- 
vasse tùtt* ad] un tratto situata' in regioni fred- 
dissime, l’acqua," che fotma oggi t nostri fiumi 
ed i nostri mari, e probabilmente il maggior nu- 
jnero dei fluidi che noi -conosciamo , si trasfor- 
merebbe ih montagne solide> iq* «cogli durissi- 
mi, da principio diafahi, omogenei, e bianchi co- 
me il cristallo di rocca , ma che col tempo , 
-mescolandosi con sostante di diversa naturi di- 
verrebbero pietre opachqj diversamente colorate. 

L’aria in questa -supposizione, almeno una 
parte dello" sostanze aeriformi chè 1 * compongo- 
no, cesserebbero «ertamente. *di esistere 1 nello sta- 
zio di vapòfe elastico , per mancanza di 'un gra- 
^do di calore bastante; esse 'ritornerebbero dun- 
que allo ' stato ài . liquidità , è • né risulterebbe- 
* ro nuovi liquidi di cui non abbiamo alcuna 
idea (76). * ‘V • % 

. Queste due .supposizioni estreme fanno. veder 
chiaramente? ì che solidità , liquidità , elasticità , 
§ono tre stati differenti della stessa materia, tre 
modificazioni particolari, per cui quasi tutte le 

so- 


(7O Vedi nota 73. 
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sostanze possono successivamente passare ] e che 
dipendono unicamente dal grado di calore a cui 
sono esposte, cioè della quantità di calorico da 
cui sono penetrate ( 77 ); II che è probabilissi- 
mo esser l’aria un liquido naturalmente in va- 
pore, o per meglio dire, esser la nostra atmos- 
fera un composto di tutti i liquidi atti ad esi- 
stere in uno stato di vapore e di elasticità co- 
stante, al grado consueto di calore e di pressio- 
ne che noi proviamo ; III che non sarebbe per 
conseguenza impossibile incontrare nella nostra 
atmosfera sostanze estremamente compatte, anzi 
metalli, e che una sostanza metallica, «per esem- 
pio, che fosse un poco più volatile del mercu- • 
rio, sarebbe in questo caso. 

Nel numero de’ fluidi conosciuti si sa , che 
parte, come l’acqua, e l’alcool, o spirito divi- 
no, sono atti a mescolarsi gli uni cogli altri in 
ogni proporzione , parte al contrario , come il 
mercurio, l’acqua, e l’olio, non possono con- 
trarre se non se aderenze momentanee, si sepa- 
rano gli uni dagli altri quando sono stati mes- 
colati, e si dispongono in ragione della loro spe- 
cifica gravità (78). La stessa cosa deve, o alme- 
no può accadere nell’atmosfera. Egli c possibile, 
anzi probabile, che si sieno formati in origine, 
c si formino ogni dì dei gas difficilmente mesci- 

bili 


(77) Vedi noia j 2 

C 7 8 ) Quando due corpi d’ una medesima estensione, o 
volume , o grandezza si paragonano fra di loro, ed in uno 
di essi si trova maggior quantità di materia o peso , questi 
due corpi si dicono avere differenti specifiche gravità . Un 
piede cubico d'acqua salata ha maggior gravità specifica , 
per esempio, d' un piede cubico d’acqua pura. 

Tom. I. F 
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bili coll’aria dell’atmosfera , e che si separino} 
se questi gas sono più leggieri , debbono radu- 
narsi in regioni elevate, e formarvi degli strati 
che nuotino sull’aria atmosferica. I fenomeniche 
accompagnano le meteore ignite , mi portano a 
credere, ch’esista in egual modo nell’ alto dell’ 
atmosfera uno strato di fluido infiammabile , e 
che al punto di contatto di questi due strati di 
aria si producano i fenomeni dell’ aurora borea- 
le, e dell’ altre meteore ignite (79). Io mi pro- 

~ , r°*- , 

( 79 ) L’ Aurora boreale , i tuoni , i lampi , i fuochi fa- 
tui , le stelle cadenti ec. , sono tutte meteore ignite . Il Sig. 
Achard dopo lunghe sperichze attribuisce particolarmente al- 
la maeria elettrica spaisa in tutta l'atmosfera la forma- 
zione di queste meteore . Numerosissime sono le opinioni 
de’ Fisici in questo proposito. Il celebre Kirwan per esem- 
pio non ha guari che manifestò a questo proposito la sua 
opinione analoga a quella dell' Autore , cioè eh’ esista nelle 
regioni altissime dell’atmosfera una gran quantità di gas 
idrogeno , il quale infiammandosi a spese dell’ aria vitale 
per mezzo dell' elettricità , nel caso dell’ aurore boreali, de’ 
tuoni ec. produca oltre alle dette meteore le notabili varia- 
zioni barometriche ( vedi nota 44 ). 

Libès all’ opposto sul dato che i a materia elettrica non 
offre nelle nostre spcrienze la luce vaga e diffusa delle au- 
rore boreali che ne] voto , e sul dato che le aurore borea- 
li non si generano a grande altezza della nostra atmosfera, 
mà quasi nel suo centro , conclude , eh’ esse non sono for- 
mate che dal vapor rosso dell’acido nitroso che risulta dal- 
la combinazione dell’ aria vitale col gas azoto per mezzo 
dell’ elettricità . 

11 Dottor Bondioli in una Memoria poco fa letta all’Ac- 
cademia di Padova fece sentire la sua persuasione , che le au- 
rore boreali , che sì frequenti sono particolarmente al nostro 
polo , dipendalo dalla quantità di fluido elettrico che si 
svelge dai vapori che colà concorrono ripieni di mi fluido, 
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pongo di sviluppare le mie idee su tal proposito 
in una Memoria particolare (80). 



/ 



C A- 


il quale , nell’ atto eh' essi si condensano , non potendo 4?* 
potsi gradatamente nell' atmosfera esce Con moto rapido e 
irregolare , e quindi all’ occhio dell' osservatore presenta il 
bel fenomeno delle aurore predette . 

(80^ L’Autore in una Memoria pubblicata nel 178 f cosi 
s’esprime. „ Io mi propongo particolarmente di render con* 
to delle ragioni che mi portano a credere che i fenomeni 
elettrici che noi osserviamo, non sieno che un effetto della 
decomposizione dell’ aria ; che l’elettricità non sia che una spe- 
cie di combustione nella quale l’ aria Somministra la mate- 
ria elettrica nel modo stesso oh' essa somministra la materia 
del fuoco e la luce nella combustione ordinaria . pesterà pie - 
^viglia il vedere come questa nuova teoria ci soccorra 
nella spiegazione della maggior parte dei fenomeni ,, . Fino- 
ra però non s> è veduti? cosa alcuna pt$bUfttt djll' Astore 
su questo proposito . 

F z 
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ÀNALISr DELL’ ATMOSrtKA . 


CAPITOLO III. 

^nilisi dell' aria, atmosferica : sua solatane in due 
fluidi elastici l'uno respirabile , l’altro 
non-r e spirabile . 


T A ,e è dunque a priori la costituzione della 
nostra atmosfera: questa deve essere formata dal- 
la unione di tutte le sostanze atte a rimanere 
nello stato aeriforme al grado consueto di tem- 
peratura e di pressione che noi proviamo (81). 
Questi fluidi formano una massa di natura pres- 
so a poco omogenea dalla superficie della terra 
sino alla maggior altezza a cui siasi ancor per- 
venuto, la cui densità decresce in ragione inver- 
sa dei pesi comprimenti (8a); ma, come dissi , 
è possibile che questo primo' strato sia ricoperto 
di uno o più fluidi differentissimi. 

Ci 


( 8 1 ) Vedi nota 70. 

(8t ) In vece di dire coll’Autore che la densità decre- 
sca in ragione inversa dei pesi comprimenti , noi diremo , 
che la densità dell’aria è in ragione diretta dei pesi com- 
primenti . 

Il volume dell’aria cresce come calano i pesi. 

Il volume dell’ aria cala come crescono i pesi. 

Dunque il volume dell’aria è in ragione inversa dei 
pesi che la comprimono . 

Ma la densità è in ragion inversa del volume ; poiché 
a misura che si ristringe lo spazio , si ristringono le parti . 
Dunque la densità è in ragione diretta dei pesi compri- 
menti. ' • r 
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. Ci resta intanto da determinare qual sia ii nu- 
mero, e quale là natura dei fluidi elastici che 
compongono questo strato inferiore che noi abi- 
tiamo ; e sopra di ciò la sperienza appunto ci 
rischiarerà. La Chimica moderna in ciò fece un 
gran passo j e le particolarità in cui sono per 
entrare, faranno conoscere che l’aria dell’ atmos- 
fera è forse fra tutte le sostanze di quest’ordine 
quella di cui siasi fatta l’ analisi più esatta è più 
rigorosa . 

La Chimica presenta generalmente due mez- 
zi per determinar la natura delle parti costitu- 
tive d’un corpo , la composizione, e la decom- 
posizione . Allorché , per esempio , si sono com- 
binati insieme l’acqua e lo spirito di vino o al- 
cool, e dal risultato di questo mescuglio- si è 
formata la specie di liquore che porta il nome 
di acquavite nel commercio, si ha diritto di con- 
cludere che l’acquavite è un composto d’alcool 
e di acqua: ma si può pervenire alla stessa con- 
clusione per via di decomposizione , e general- 
mente il Chimico non deve esserne appieno sod- 
disfatto se non se in quanto abbia potuto riu- 
nire questi due generi di prove. 

Nell’analisi dell’aria atmosferica si ha questo 
vantaggio ; si può decomporla , e ricomporla j mi 
limiterò soltanto a riportare qui le più conclu- 
denti sperienze che sierto state fatte su tal pro- 
posito . Quasi tutte mi sono già divenute pro- 
prie, o perchè le ho fatte il primo (8$J, o per- 
chè 


(83 ) Fin dall’anno il nastro Lavoisier in aria 

dissertazione letta all' Accademia delle Scienze sopra la cal- 
cinazione dei metalli in vasi chiusi ( in cui provò che 
l’aumento di peso di questi metalli procedeva unicamente 

F 3 dall’ 
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che lé hò ‘ripetute sótto un nuovo purità Ai vi- 
sta , cioè sotto quello d’ analizzare l’ aria dèli* at- 
ftiósffel-a . 

Presi, tavola II, fig. 14, un matraccio A di 
36 poHici cubici circa di capacità (84) , il cui 
collo B G D E era lunghissimo ed avea interior- 
tìiente sei o sette linee di circonferenza . I.o cur- 
vai , come vedesi rappresentato, tav. IV, fig. 2, 
in modo che potesse essere collocato in un for- 
nello MMNN mentre l’estremità E del suo 
collo andava ad impegnarsi sotto la campana FG 
collocata in un bagno di mercurio RRSS. In- 
trodussi in questo matraccio quattro once di mer- 
curio purissimo, poi succiando con un sifone che 
introdussi sotto la campana F G, inhalzai il mer- 
curio sino a L L 3 segnai accuratamente quest’ 
altezza con una striscia di carta incollata , ed 
osservai esattamente il barometro ed il termo- 
metro . 

Preparate le cose in tal modo, accesi fuoco 
nel fornello MMNN, e lo mantenni quasi con- 
tinuamente per dodici giorni in maniera che il 

mer- 


dall’aria che si univa al metallo, e non dalla fiamma o 
dal fuoco che vi si fissavano , come credeva di aver prova- 
to il celebre Boyle nel trattato del peso della fiamma e del 
fuoco ) avea francamente, .enunziaro che 1’ aria non era una 
sostanza semplice o un elemento , ma un misto e forse an- 
che un corpo composto. 

( 84 } Per le cose dette alle note jr e ognuno com- 
prenderà che un matraccio della capacità di pollici 3 6 pa- 
rigini corrisponderà alla tenuta di pollici cubici veneti 15 
più linee cubiche C\ 6 , e decime cubiche 18; e sarà quin- 
di questo matraccio della capacità di veneti grani 13750 
di acqua che sono once venete sottili 18 i più grani 88- 5 . 
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mercurio fpsse riscaldato pressoché al grado ne- 
cessario per farlo bollire. 

Niente si ravvisò di notabile pel corso intiero 
del primo giorno : il mercurio , sebbene non bol- 
lente, era in uno stato di evaporazione conti- 
nua , tappezzava 1’ interiore dei vasi con , goc- 
cioline da principio finissime , che aumentavano 
poi, e quando avevano acquistato un certo vo- 
lume, ricadevano da se stesse nel fondo del va- 
so, riunendosi col resto del mercurio. Il secon- 
do giorno cominciai a veder nuotare sulla super- 
ficie del mercurio alcune picciole particelle ros- 
se , che pel corso di quattro o cinque giorni 
crebbero in numero ed in volume ; e poi cessa- 
rono d’ingrossarsi, e rimasero assolutamente nel- 
lo stesso stato. A termine di cfodici giorni ve- 
dendo , che la calcinazione del mercurio non fa- 
ceva. più progresso alcuno, estinsi il fuoco, e la- 
sciai raffreddare i vasi. Il volume dell’aria con- 
tenuto tanto ne’ matracci quanto nel suo collo e 
sotto la parte vota della campana , ridotto ad 
una pressione di 28 pollici e a io gradi del ter- 
mometro era avanti 1’ operazione » di 50 pollici 
cubici circa. Finita l’operazione , questo stesso 
volume, a pressione ed a temperatura eguale, 
non si è più trovato che di 42 a 43 pollici : ri 
era stata per conseguenza una diminuzione di 
volume di una sesta parte circa, -Da un altro la- 
to avendo io accuratamente unite le particelle 
rosse eh’ eran9i formate , ed avendole separate 
per quanto fu possibile dal mercurio liquido da 
cui erano bagnate , trovai il loro peso di 4J 
grani. . 

Fui obbligalo a ripetere più volte questa cal- 
cinazione di mercurio in vasi chiusi, perché rie- 
sce difficile in una sola e stessa sperienza il con- 

F 4 ser- 
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Servare l’aria in cui si operò, e le molecole ros- 
se o calce di mercurio che si è formata. Miao- 
caderà quindi spesse volte di confondere in uno 
stesso racconto il risultato di due o tre sperien- 
ze dello stesso genere. 

L’ aria che rimaneva dopo questa operazione , 
e che si era ridotta a cinque sesti del suo volu- 
me , per la calcinazione del mercurio non era 
più atta alla respirazione nè alla combustione , 
poiché gli animali che vi s’ introducevano , peri- 
vano in pochi istanti, ed i lumi si estinguevano 
sul momento, come se fossero stati immersi nell’ 
acqua . 

Da un altro lito presi i 4? grani di materia 
rossa ch’erasi formata nel corso dell’operazione; 
la introdussi in una picciola storta di vetro a 
cui era adattato un apparecchio capace di rice- 
vere i prodotti liquidi ed aeriformi che potesse- 
ro separarsi; e avendo acceso il fuoco nel for- 
nello, osservai, che a misura che Ja materia ros- 
sa si riscaldava, il suo colore cresceva d’intensi- 
tà - Quando poi la storta si avvicinò all’ incande- 
scenza, la materia rossa cominciò a scemare a 
grado a grado del suo volume, ed in alcuni mi- 
nuti intieramente sparì ; nello stesso tempo si 
condensarono nel picciolo recipiente 41 grani ~ 
di mercurio corrente, e passarono sotto la cam- 
pana 7 a 8 pollici cubici d’ un fluido elastico 
molto più atto a mantenere la combustione e la 
respirazione degli animali di quello che 1’ aria 
dell’atmosfera. 

Avendo fatto passare una porzione di quest’ a- 
ria in un tubo di vetro, d’un pollice di diame- 
tro, ed avendovi immersa una candela accesa , 
questa* vf sparse un chiarore . abbagliante ; il car- 
bone/ in vece-di consumarsi tranquillamente co- 
me 
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me nell* aria ordinaria, vi si bruciava con fìam- 
ma e con una specie di scoppiettìo alla maniera 
del fosforo, e con tale vivacità di luce, che gli 
occhi potevano resistervi appena. Quest’aria, che 
abbiamo scoperta quasi in un medesimo tempo 
il Sig» Priestley, il Sig.Schéele, ed io, è stata no- 
minata dal primo aria deflogisticata t , dal secondo 
aria empireale , da me sul principio aria eminente- 
mente respirabile , e dappoi aria vitale ( 85 ) . Ve- 
dremo tra poco, cosa si debba pensare di que- 
ste denominazioni . 

Riflettendosi sulle circostanze di questa spe- 
rienza , si vede , che il mercurio calcinandosi as- 
sorbe la parte .salubre e respirabile dell’ aria, o 
per parlare in una maniera più rigorosa, la base 
di questa parte respirabile 5 che la -porzione d’a- 
ria che resta , è una specie di mofeta incapace 
di mantenere la combustione e la respirazio- 
ne ( 26 ): l’aria dell’atmosfera è dunque compo- 
sta 


( 8 j ) Questo principio veramente prodigioso ed il solo 
che, ci abbia condotti grado grado alla teoria antiflogistica 
ed alla Chimica filosofica, fu scoperto dal celebre Priestley 
Chimico inglese il di primo Agosto 1774. 

( Stf ) E’ ben ragionevole che a questo passo il giovane 
studioso comprendendo che l’ aria vitale è 1’ unico elemento 
respirabile degli animili, della combustione e della calcina- 
rione de’ corpi , ansiosamente desideri di riconoscere quali 
sieno le fonti inesauste che debbono compensare le perdite 
giornaliere così sterminate; particolarmente se riflette che 
ogni uomb ha d‘ uopo ciascun giorno per vivere di circa 
40 mila pollici di aria vitale , i quali possono giungere an- 
ch» a 60 mila circa secondo le fatiche ,i digiuni , le applica- 
zioni , -le temperature ec. ec. Ma quanto più si avanzano le 
umane cognizioni , tanto più l’ uomo attonito conosce la 
semplicità dei mezzi che impiega la natura per conservare 

l'or- 
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sta di du« fluidi elastici di natura diversa, e per 
così dire opposta. . 

Una prova di questa importante verità si è , 
che combinandosi di bel nuovo i due fluidi ela- 
stici, che in tal modo si ottennero sepsi atamen- 
te , cioè i 43. pollici cubici di mofeta o aria non- 
respirabile, e gli 8 pollici cubici di aria respira- 
bile, fojrmasi di nuovo dell’ aria in tutto simile 
a quella dell’ atmosfera , atta , pressoché al me- 
desimo gradq , aila combustione , alla calcina- 
zione dei metalli, ed alla respirazione degli ani- 
mali. 

- Benché questa sperienza somministri un mez- 
zo infinitamente semplice per ottenere separata- 
mente i due principali fluidi elastici ch’entrano 
nella composizione della nostra atmosfera , essa 
però non ci dà idee esatte sulla proporzione di 
questi due fluidi. L’affinità del mercurio per la 
parte respirabile dell’ aria, o piuttosto per la sua 
base, non c abbastanza grande, perchè possa vin- 
cere 


l' ordine armonico dell’ universo , e provvedere alla vita di 
tutti gli esseri organizzati. Mentre l’uomo e gh animali per 
vivere e per supplire a tanti suoi bisogni consumano in o- 
gni istante l’aria vitale, dall' altro lato ogni pianta , ogni 
erba , ogni foglia , in somma tutto il regno vegetabile , 
venendo percosso da^la luce dei raggi solari , spande un'im- 
mensa copia di aria vitale dovuta alla decomposizione dell' 
acqua , e del gas acido carbonico eh’ esso assorbe , attraendo 
in pari tempo oltre a questi una gran quantità «di gas a- 
zoto che servir non può all' esistenza animale . 

In siffatta guisa il vegetabile e l' animai^ travagliando 
l'un per l’altro con mirabile armonia, si servono scam- 
bievolmente e costituiscono quell' equilibrio che da tanti mi- 
gliaja di secoli presenta la natura a'suoi contemplatori. 
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cète ihtiè'ràifiente gli ostacoli che s* òppongonò à 
Questa combinazione . Questi ostacoli sono l’ ade- 
renza che hanno i due fluidi costitutivi dell’arià 
fieli’ atmosfera , e la Forza d’ affiniti che unisce la 
base dell’ aria vitale al calorico; pefr conseguen- 
za, finita la calcinazione del mercurio,' o alme- 
fio ridotta all’ ultimo termine a cui possa pervè- 
fiirfe , in una data quantità d’ aria resta semprfc 
cofnbihata colla mofeta una picciola porzione d’ 
aria respirabile che il mercurio non può mai se- 
parare . Farò vedere in seguito , che la porzione , 
fli aria respirabile, e di aria nòn-respirabile , eh’ 
ehtra nella composizione dell’aria atmosferica, £ 
in ragione di zj a. 73 almeno nei climi che noi 
abitiamo (87); e discuterò nello stesso tempo, i 
motivi d’ incertezza ch’esistono ancora sulla esat- 
tezza di questa proporzione. 

feiacchè vi è decomposizione di aria nella cal- 
cinazione del mercurio, giacche vi è fissazione e 
combinazione di base della parte respirabile col 
toercurio,, risulta dai principi da me preceden- 
temente esposti dovervi essere sprigionamento di . 
calorico e di luce (88) 5 nè si può porre in dubbio 

• - ’ che 

( 87 ) Come dalla respirazione degli animali , dalla com- 
bustione di tutti i corpi che contengono carbonio , dalla ve- 
getazione all’ombra ec. ec. emana una quantità di gas aci- 
do carbonico , cosi si comprende esser quasi impossibile che 
una data quantità di aria atmosferica non ne contenga . Ciò 
facilmente si rileva esponendosi a contatto dell'aria atmos- 
ferica una porzione di acqua di calce . L" acido carbonico 
per ragione d’affinità si separa dal miscuglio atmosferico > 
si combina colla calce disciolta nell’ acqua , c si forma al- 
la superficie dell’ acqua ciò che gli antichi chiamavano tr». 
mor di calce , eh’ è un vero carbonato calcareo. 

(8*) Finora i fluidi aeriformi in generale che compon- 

g o- 
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che questo sprigionamento effettivamente non ab- 
bia luogo 5 ma due cause impediscono eh’ esso si 
renda sensibile nella sperienza di cui io resi con- 
to. La prima, perchè , durando la calcinazione 
più giorni, Io sprigionamento del calorico e del- 
la luce ripartito sopra un sì lungo intervallo di 
tempo è infinitamente debole per ogni istante in 
particolare; la seconda, perchè, facendosi l’ ope- 
razione nel fornello e coll’ajuto del fuoco (S9), 

il 


gono la nostra r.tmo#era furono dall’ Aurore considerati co- 
me corpi liquidi posti in vapore unicamente dal calorico , 
o come composti ( il che sarebbe lo stesso ) di una base 
qualunque portata parimente c unicamente allo stato aeri- 
forme d«l calorico. Dtmque in ogni modo il fluido aerifor- 
me , secondo 1 ' Autore > non è che un composto di una 
base e di calorico ; t dunque decomponendosi un fluido aeri- 
forme non si deve trarre che calorico e base ; ma come 
nella decomposizione dell’ aria vitale si trae oltre al calo- 
rico ed alla base , cioè l’ossigeno , anche della luce che 
non è nè base nè calorico: dunque quest’effetto non deri- 
va dai principj precedentemente esposti dall’ Autore sulla 
formazione dei fluidi aeriformi : dunque l’ aria vitale non 
è composta soltanto di una base e di calorico. 

(S9) La natura del fuoco non è più conosciuta che quella 
della luce ( vedi nota 37 )> quindi due gran sistemi divi- 
dono i Fisici in questo proposito. 

Gli uni cou Bacon di Verulamio pensano che il fuoco 
non sia un corpp particolare, ma l’effetto del movimento 
rapido irregolare delie parti del corpo . 

Gli altri pensano ch’egli sia un fluido particolare sui gt- 
neris . Cartesio riguardava nel fuoco un fluido particolare 
più sottile della luce . 

Sopra questo diffìcilissimo oggetto s’occuparono e si oc- 
cupano i celebri Pictet , Luca , Vacca Berlinghieri , Has- 
senfratz , Reynier, Seguin ec. ec. ma l’argomento è della 
più difficile se non impossibile soluzione ; noi intanto adot- 
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il calore prodotto dalla calcinazione si confonde 
con quello del fornello. Potrei aggiungere , che 
la parte respirabile dell’aria, o piuttosto la sua 
base combinandosi col mercurio, non abbandona 
la totalità del calorico che le era unito , e che 
una parte resta impegnata nella nuova combina- 
-zione; ma questa discussione, e le prove che io 
qui sarei obbligato a riportare ? sarebbero fuori- 
di luogo . 

Dèi resto, egli c più facile il render sensibile 
lo sprigionamento del calorico e della luce col de- 
comporre l’aria in una maniera più pronta. Il 
ferro , che ha maggiore affinità del mercurio con 
la base della parte respirabile dell’aria, ne som- 
ministra un mezzo. Ognuno conosce oggi la bel- 
la sperienza del Sig. Ingen-Houz sulla combustio- 
ne del ferro. Si prende un pezzo di fil di ferro 
finissimo B C, tavola IV, fig. 171 ritorto in spi- 
rale; si fissa una delle sue estremità B in un 
turacciolo di sughero A destinato a turare la 

fiot- 


teremo di considerare il fuoco come un composto , e colla 
parola fuoco intenderemo combinazione di luce e di calo- 
rico .. 

Quindi far fuoco sarà lo stesso che sviluppare da un cor- 
po combustibile qualunque ad un tempo luce e calorico . 
L' idea di un composto nel fuoco presenta subito alla no- 
stra mente dei casi in cui le proporzioni dei componenti 
ragionevolmente possano essere diverse . Diffktto qua io veg- 
go fuochi con eccesso di luce , là con eccesso di calorico . 
II primo sarebbe quello de' raggi solari , il secondo quello 
del ferro rosso , e de’ carboni accesi ec. Sarà quindi sola 
luce quella che facendoci veder gli oggetti circostanti , non 
ci riscalda , come i raggi lunari ; e sarà solo calorico quel- 
lo che ci fa provare la sensazione del calore , senza farci 
avvisare alcuno degli oggetti circostanti. 
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bottiglia D £ F G. Si attacca all’altra estremità 
di questo fil di ferro un picciolo pezzo di esca 
G. Disposta in tal modo ogni cos^, si empie d’ 
aria spogliai^ della sua parte non - respirabile la 
bottiglia P E F G , accendesi l’ esca G , s’ intro- 
duce prontamente questa col fil eli ferro BC nel- 
la bottiglia, e si tura la stessa come vedesi nel- 
la figura che citai . 

' Tosto che l’ esca c immersa nell’ aria vitale , 
Comincia ad; accendersi con uno splendore che 
abbaglia; comunica l’ infiammazione al ferro che 
arde anch’ egli spargendo brillanti scintille , le 
quali cadono al fondo della bottiglia , in glq- 
betti rotondi che divengowo neri raffreddando- 
si , e che conservano un resto di lustro metani- 
co (90). Il ferro in tal maniera abbruciato èpii^ 
crudo e più fragile dello stesso v^tro; si riduco 
facilmente in polvere , e vi$na ancora attratto 

dab 


* (90) Alimentandosi il fuoco con quesc’ aria , detta del 

fuoco , vitale , deflogisticata , gas ossigeno ec. si ottiene api 
punto una fiamma sì abbagliante ed un calote sì eccessivo 
che appena si può credere. 

Lo stesso Autore , dopo una serie di sperimenti conclude 
che questo fuoco, ben animato da una corrente di quest’a- 
ria, sia il più forte che si conosca e superi perfino quello 
che si ottiene dagli specchi ustorj anche i migliori. 

Venti e più Chimici e Fisici si sono occupati , chi in 
facilmente estrarre dal nitro e da altre sostanze quest'aria 
vitale , chi in applicarla facilmente ai corpo che si vuole 
abbruciare ; cd Ehrmann compose un’ intiera Opera , la qua- 
le unita alle sperienze dell' Autore forma veramente un de- 
posito prezioso in quesco argomento. Pochissimi sono i cor- 
pi in natura che in un momento non si fondano , si calci- 
nino o si svaporino a questo intensissimo fuoco . 

i 
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dalla caJamita , meno però di quello eh’ era avan- 
ti la sua combustione . 

Il Sigi Ingen-houz non ha esaminato nc ciò che 
accadeva al ferro , nè ciò che accadeva all’ aria in 
questa operazione , talché io mi trovai obbligato 
a ripeterla con alcune circostanze diverse, e con 
un apparecchio più atto a corrispondere alle mie 
viste. 

Ho empiuto una campana A, tavola, IV , fig. 3, 
di sei pinte (91) circa di capacità d’ aria pura 
ossia eminentemente respirabile. Col mezzo d’ un 
yaso di superficie pianissima trasportai questa 
campana sopra un bagno di mercurio contenuto 
nel bacino B C; di poi accuratamente asciugai 
con carta bigia la superficie del mercurio’ tanto 
nell’ interiore , quanto nell’ esteriore della campa- 
na . Mi son provveduto , da un altro lato , di una 
picciola capsula di porcellana C piatta e larga 
più in alto che abbasso in cui collocai alcuni pic- 
cioli pezzetti di ferro ritorti in spirale, che ho 
distribuiti nel modo che mi parve il più favore- 
vole affinchè la combustione si comunicasse a tut- 
te le parti. All’estremità di uno di questi pez- 
zetti attaccai un picciolo pezzo di esca , e vi ag- 
giunsi un. frammento di fosforo che appena pe- 
sava un sedicesimo di grano . Introdussi la ca- 

psu- 


(51) La piata di Parigi corrisponde ad una trigesima 
sesta parta del piede cubico Parigino . Essendo questo piede 
cubico d’ acqua 70 libbre Parigine di i»tf once , si compren- 
de che la pinta deve contenere libbra 1 , once 1 5 , grossi o , 
e grani 64 che sono di Parigi intatto grani 17510, i quali 
corrispondono , per quanto si c detto alla nota 51, a ve- 
neti grani r 8 3 » ^ y che formano once sottili venere J 7 -| , 
dramme una, e grani - 
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psula sotto !a campana > sollevando un pocoque- 
st’ ultima. So che con questa maniera di proce- 
dere si mesChia una picciola porzione d’aria co- 
mune con l’aria della campana; ma questt^nes- 


colanza eh’ è poco considerabile quando si opera 
con destrezza, non nuoce punto al successo del- 
la sperienza. 

Quando la capsula D è introdotta sotto la 
campana, si succia una parte dell’ aria eh’ essa 
contiene alfine di alzare il mercurio nel suo in- 
terno sino a EF. SI adopera a questo effetto 


un sifone G H I che si passa di sotto, e perche 
non si empia di mercurio; s’intortiglia un pic- 
ciolo pezzo di carta alla sua estremità . Havvi 
un’arte per alzare , così succiando , il mercurio 
sotto la campana. Contentandosi d’aspirare l’a- 
ria col polmone, non si ghignerebbe se non se 
ad una mediocre elevazione, per esempio di un 
pollice, o al più di un pollice e mezzo; laddo- 
ve coll’azione dei muscoli della bocca s’innalza, 
senza stancarsi o almeno senza rischiare d’ inco- 
modarsi , il mercurio sino a 6 a 7 pollici . 

Preparata così ogni cosa, si fa arrossare al fuo- 
co un ferro incurvato M N, tavola IV , fig. 16 , 
destinato a queste specie di sperienze; si fa pas- 
sare sotto la campana, e avanti che abbia avuto 
il tempo di raffreddarsi , si fa .avvicinare al pic- 
ciolo pezzo di fosforo contenuto nella capsula di 
porcellana D. Tosto che il fosforo s’infiamma , 
comunica la sua infiammazicDe all’esca , e que- 
sta al ferro. Quando i pezzi spirali sono stati 
ben distribuiti, tiitto il ferro si brucia fino all’ 
ultimo atomo , spargendo una luce bianca , bril- 
lante , e simile a quella che si osserva nelle stel- 
le artifiziali Chinesi. 

Il gran calore che si produce nel tempo di 

que- 

'i 
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Diminuzione del peso dell'Aria. ^7 
questa combustione, liquefa il ferro, die cade in 
globetti rotondi di varia grossezza , il maggior 
numero de’ quali resta nella capsula , ed alcuni 
altri sono lanciati al di fuori e nuotano sulla 
superficie del mercurio. ' » 

Nel primo istante della combustione havvi un 
leggiero accrescimento nel volume dell’aria in ra- 
gione della dilatazione prodotta dal calore ; ma 
ben presto una diminuzione rapida succede alla 
dilatazione: il mercurio risale nella campana ; e 
quando la quantità di ferro è bastante, e l’aria 
con cui si opera è ben pura , si giunge ad as- 
sorbirla quasi intieramente. 

Deggio qui avvertire, che quando non si vo- 
gliano fare sperienze di ultima esattezza, è mol- 
to meglio bruciare mediocri quantità di ferro . 
Quando poi si voglia spingere ben lungi la spe- 
rienza, ed assorbire quasi tutta l’aria, la capsu- 
la D Che nuota sul mercurio si avvicina troppo 
alla volta della campana , e il gran calore ag- 
giuntoci raffreddamento istantaneo cagionato dal 
contatto del mercurio fa spezzare il vetro : il pe- 
so della colonna di mercurio che viene a cadere 
rapidamente , subito che si è fatta .una fessura 
nella campana, produce una fluttuazione che fa 
sgorgare uni gran parte di questo fluido fuori 
del bacino. Per evitare tali inconvenienti, ed as- 
sicurarsi del successo della sperienza , non devesi 
mai bruciare più d’un grosso e mezzo di ferro 
sotto una campana di otto -pinte di capacità . 
Questa campana deve esser forte, onde resiste- 
re al péso del mercurio eh’ è destinata a con- 
tenere. ' • » 

Non è possibile determinare in una fiata nel- 
la detta sperienza il peso che il ferro acquista , 
ed i cambiamenti avvenuti all’ aria . Se vuoisi 
Tom. I. G 


co- 
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conoscere 1* accrescimento di peso del ferro , ed 
il suo ragguaglio con 1’ assortimento dell’aria , 
devesi aver cura di segnare con tutta esattezza 
sulla campana con una punta di diamante l’al- 
tezza del mercurio avanti e dopo la sperienza: 
si passa poi sotto la campana^il sifone GH ta~ 
vola. IV, fig. 3 riparato da una carta che gl’ im- 
pedisca d’emj iersi di mercurio. Si mette il pol- 
lice sulla estremità G, e si conduce l’aria a po- 
co a poco sollevando il pollice,. Quando il mer- 
curio è disceso al suo livello, si leva pian piano 
la campana; si staccano dalla capsula i globetti 
di ferro ché vi sono contenuti ; si raccolgono 
accuratamente quelli che potrebbero essersi zac- 
chera! i e che nuotano sui mercurio , e si pesa 
ogni cosa. 

Questo ferro c nello stato di ciò che appresso 
gli antichi Chimici era chiamato etiope marciale ; 
ha una specie di lustro metallico; è crudissimo, 
e friabilissimo, e si riduce in polvere sotto il 
martello o sotto il pistello. Quando l’operazio- 
ne riuscì bene, con too grani di ferro si otten- 
nero 135 a 13 6 grani di etiope. Si può dunque 
comare sopi;a un accrescimento di peso almeno 
di 35 libbre per quintale. 

Dandosi a questa sperienza tutta 1’ attenzione 
che merita, l’aria si trova diminuita d’ una quan- 
tità di peso esattamente eguale a quella di cui 
*1 ferro è aumentato . Se dunque si abbruciarono 
ioo grani di ferro, e l’ aumento di peso acqui- 
stato da questo metallo fu di 35 grani, la dimi- 
nuzione del volume dell’ aria è esattamente di 
70 podici cubici in ragione di un mezzo grano 
per pollice cubico . Si vedrà in seguito di queste 
Memorie, che il peso dell’aria vitale è in effetto 
d’ un mezzo grano per pollice cubico . 


Ram- 


L’ analisi dell' Atmosfera. $9 

Rammenterò qui per 1’ ultima volta , che in 
tutte le sperienze di questo genere non si deve 
trascurar di ridurre per via di calcolo il volu- 
me dell’ aria nel principio e nel fine della spe- 
rienza a quello che si sarebbe avuto a io gradi 
del termometro, e ad una pressione di a8 pol- 
lici : entrerò in alcune particolarità sulla manie- 
ra di fare queste riduzioni o computi nel fine 
di '•quest' Opera . 

Quando poi si vogliano fare sperienze sulla 
qualità dell’aria che rimane nella campana, convie- 
ne operare in un modo un poco diverso. Si co- 
mincia allora, dopo che la combustione si è fat- 
ta, e che i vasi si sono .raffreddati , dal ritirare 
il ferro e la capsula che lo conteneva * passando 
la mano sotto la campana a traverso del mercu- 
rio: poi s’introduce sotto questa stessa campa- 
na della potassa, o alcali caustico disciolto nell’ ac- 
qua j del solfuro di potassa (pz) o altra sostanza 
che si giudica a proposito , per esaminare l’ azio- 
ne ch’esse esercitano sull’aria . Ritornerò poi a 
parlare sui mezzi di analizzare 1’ aria, quando 
avrò fatto conoscere la natura di quéste diffe- 
renti sostanze, di cui ora non parlo che acciden- 
talmente . Si finisce coll’ introdurre sotto questa 
medesima campana tant’ acqua, quanta è neces- 
saria per rimuovere tutto il mercurio ; poi si pas- 
sa di sotto un vaso o una spècie di capsula pia- 
nissima per trasportarla, nell’apparecchio pneuma- 
to-chimico ordinario ad acqua, ove si opera più 
in grande e con maggior facilità. . 

Quando si è impiegato deb ferro assai duttile 

e pu- 

(?t) Il Solfuro di potassa è il fegato di zolfo conni— 
nemeute detto. Vedi il mio Diz. Nuovo e Yecchio. 

G x 
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e purissimo, e la porzione respirabile dell’ aria 
in cui si è fatta la combustione , fu esente da 
ogni mescolanza d’aria non -respirabile , l’aria 
che resta dopo la combustione, si trova sì pura 
come era avanti ; ma è cosa rara , che il ferro 
non contenga una piccola quantità di materia 
carbonosa: l’ acciaio soprattutto ne contiene sem- 
pre, Egli è del pari estremamente difficile 1’ ot- 
tenere la porzione respirabile dell’aria perfetta- 
mente pura. Essa è quasi sempre mescolata con 
una piccola porzione della parte non-respirabile 3 
ma questa specie di mofeta non turba niente il 
risultato della sperienza, e si trova alla fine nel- 
la stessa quantità eh’ era. sul principio. 

Annunziai che si poteva determinare in due 
maniere la natura delle parti costitutive dell’aria 
atmosferica ; per via di decomposizione , e per 
via di composizione. La calcinazione del meVcu- 
rio ci ha somministrato l’esempio dell’ una e dell’ 
altra, poiché; dopo d’aver levata alla parte res- 
pirabile la sua base per mezzo del mercurio , 
noi gliela abbiamo resa per ricomporre dell’ aria 
in tutto simile a quella dell’ atmosfera . Ma si 
può egualmente fare questa composizione dell’ aria. 

servendosi di materiali dei diversi regni che deb- 
bono formarla . Si vedrà in seguito , che quando 
si disciol^ono materie animali nell’acido nitrico, 
si sprigiona gran quantità d’ un’ aria che spegne 
i lumi , eh’ è nociva agli animali , e eh’ c in tutto 
simile alla parte non-respirabile dell’aria, dell’at- 
mosfera. Se a 73 parti di questo fluido elastico 
si aggiungano 27 dì aria eminentemente respira- 
bile estratta dal me'rcurio ridotto in calce rossa 
per la calcinazione, si forma un fluido elastico 
eh’ è perfettamente simile a quello dell’atmosfera 
e che ne ha tutte le proprietà. 
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* Vi sono molti altri mezzi onde separare la 
parte respirabile dell’ aria dalla parte non -respi- 
rabile; ma qui non potrei esporli senza valermi 
delle idee che nell’ordine delle cognizioni appara 
tengono ai Capitoli susseguenti . 

Le sperienze inoltre che ho riportate, bastano 
per un Trattato Elementare ; e in questo gene- 
re di materie la scelta delle prove è più impor- 
tante ette il numero . 

Terminerò questo articolo coll’ indicare- una 
proprietà che ha 1’ aria dell’ atmosfera e che han- 
no generalmente tutti i fluidi elastici o gas da 
noi conosciuti; ed c appunto quella di scioglie- 
re 1’ acqua . La quantità d’ acqua che può essere 
disciolta da un piede cubico di aria dell’ atmos- 
fera, è, secondo le sperienze del Sig. di Saussu- 
re, di il grani: alcuni altri fluidi elastici , co- 
me l’acido carbonico, sembrano discioglierne in 
maggior quantità ; ma ci mancano ancora le spe- 
rienze esatte per determinarne la quantità ( 93 ) . 

Quest’ 

(9 1) Dunque, perchè un liquido prenda Io stato aerifor- 
me non basta che si tolga sopra di esso la pressione dell' 
atmosfera e che vi s'introduca tanto di calorico , quanto 
superi la forza di questa gravitazione , c l’ attrazione delle 
molecole del corpo liquido ( vedi nota 47 ). 

Dunque è immensa la copia di acqua che si ritrova nel- 
lo stato di vapore nell’ atmosfera sul dato di il grani sol- 
tanto per piede cubico. 

Dunque le considerazioni dell’ Autore sulla formazione dei 
fluidi aeriformi non- permanenti c sulla formazione della 
nostra atmosfera non sono • ben determinate . Ma come pel 
fatto la svaporazione spontanea all’aria aperta , ora am- 
messa e riportata dallo stesso Autore , è uni dei più gran 
fenomeni della fisica terrestre perchè universrie e costante , 
così sarebbe stato di moka importanz a eh’ egli volen- 

G 3 do 
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Quest’acqua che contengono i fluidi elastici ae- 
riformi , dà luogo in alcune sperienze a fenome- 
ni particolari che meritano molta attenzione, e 
che spesse volte hanno gettato i Chimici in grandi 
errori . 



C A- 


do ne’ primi capitoli di quest’ Opera presentare alcuni ele- 
menti di sana Fisica per servire d' introduzione alla Chi- 
mica generale, se nc fosse seriamente occupato. 
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CAPITOLO IV. 


Nomenclatura delle diverse partì costitutive 
dell’ aria d^il’ atmosfera . 


Fui costretto .finora a servirmi di perifrasi per 
contrassegnare la natura delle diverse sostanze 
che compongono la nostra atmosfera , e adottai 
provvisoriamente queste espressioni parte respira- 
bile , parte non-rr spirabile dell’ aria . Le particola- 
rità in cui son per entrare, esigono ch’io pren- 
da un cammino più rapido, e che dopo di aver 
cercato di dare idee semplici delle differenti so- 
stanze eh’ entrano nella composizione dell’ aria 
dell’atmosfera, io l’esprima ugualmente con sem- 
plici parole . 

Trovandosi la temperatura del pianeta in cui 
abitiamo, vicinissima al grado in cui l’acqua pas- 
sa dallo stato liquido allo stato solido , e reci- 
procamente , e operandosi questo fenomeno fre- , 
quentemente sotto a’ nostri occhi, non è da stu- 
pire che in tutte le lingue, almeno nei climi ove 
si prova una specie d’ inverno , siasi dato un no- 
me all’acqua divenuta .solida per 1’ assenza del 
calorico (94).. * V» 

Ma non doveva essere lo stesso dell’acqua ri- 
dotta allo stato di vapore per una maggior ad- 

di- 


' ( 94) Pcrchà l'Autore non cada in aperta contraddizione 

coi principj da esso lui stabiliti , si deve intendere assenza 
o mancanza purgale del calorico > e non assenza o man- 
canza totale ( vedi nota %6 ). 
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dizione di calorico. Quelli che r.on hanno fatto 
uno studio particolare di questi oggetti, ignora- 
no ancora, .che ad un grado un poco superiore 
a quello dell’acqua bollente l’acqua si trasforma 
in un fluido elastico aeriforme atto , come tutti 
i gas, ad essere ricevuto- e contenuto in vasi, e 
che conserva la sua forma garosa finche prova 
una temperatura superiore ad 80 gradi unita ad 
una pressione eguale a quella d’una colonna di 
zS pollici di mercurio. Essendo questo fenome- 
no fuggito alla moltitudine , nessuna lingua ha 
indicata l’ acc^ua in questo stato con nome par- 
ticolare 5 ed e lo stesso di tutti i fluidi , e getìe- • 
Talmente di tutte le sostanze che non sono atte 
a svaporarsi al grado consueto di temperatura e 
di pressione in cui viviamo. 

Per una continuazione della sfbssa causa non 
si diede nome alla maggior parte dei fluidi ae- 
riformi che si trovano nello stato liquido o Con- 
creto ; non si sapeva che questi fluidi fossero il 
risultato della combinazione d’una base col ca- 
lorico ; e siccome non si erano mai veduti nello 
stato di' liquido nc di solido , la loro esistenza 
sotto questa forma era ignota anche a’ Fisici. 

Non abbiamo giudicato che ci fosse permesso 
di cambiare nomi ricevuti e consecrati nella so- 
cietà da un uso 'antico . Abbiamo dunque attac- 
cato alle parole acqua e ghiaccio il loro volgare 
significato : abbiamo espresso nello stesso modo 
sotto la parola aria la collezione dei fluidi ela- 
stici che compongono la nostra atmosfera ; ma 
non ci siamo creduti in obbligo di rispettare le 
moderne denominazioni ultimamente proposte 
dai Fisici. Ci siamo creduti anzi in diritto di 
rigettarle, e di sostituirne delle altre meno atte 
ad indurre in errore ; e quando ancora ci siamo 

de- 
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■deteriliinati ad adottarle, non abbiamo fatto dif- 
ficoltà alcuna a modificarle e ad attaccarvi idee 
più ferme e più circoscritte. 

Dal greco principalmente abbiamo - tratte le 
nuove parole , ed abbiariio fatto in modo che la 
loro etimologia richiamasse l’idea delle cose che 
ci proponiamo d’ indicale } ci . siamo soprattutto 
obbligati a noii ammettere se non se parole cor- 
•te,* e per quanto era possibile, atte a formare 
aggettivi e verbi. 

Dietro a questi principi abbiamo conservato 
coll’ esempio del Slg. Macquer il nome di gas' 
usato da Vanfielmonzio , ed abbiamo disposto sot- 
to questa denominazione la classe numerosa dei 
fluidi elastici aeriformi , facendo però una ecce- 
zione per l’aria dell’atmosfera (95). La parola 
gas è dunque per noi un nome generico c£e di- 
nota l’ultimo grado di saturazione d’ una sostan- 
za qualunque per mezzo del calorico . Quest’ è- 
l’espressione di una maniera di essere dei cor- 
pi. Si trattava poi di specificare ogni specie di 
gas, e vi siamo pervenuti col “trarre un secondo 
nome da quello della sua base. Chiameremo dun- 
• que gas acquoso, l’acqua combinata col calori- 
co e nello stato di fluido elastico aeriforme : la 
combinazione dell’etere col calorico, sarà il gas 

♦ ' ete- < 


(jf) Dietro all’ esempio del dotto Seguiti io ho creduto 
di far eccezione anche pel gas ossigeno e continuare a 
chiamarlo ari* vitale , onde il nome di ari* presenti sem- 
pre l’ idea d' un fluido aeriforme respirabile e servente alla 
combustione , ed il nome generico di gas presenti sempre 
1' idea d' un fluido aeriforme non servente alla respirazione 
nè alla combustione . • 

( Sì consideri a questo proposito la nota 3 1 ). 
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etereo; quella dello spirito di vino col calorico* 
sarà il gas alcoolico ; avremo nella stessa guisa il 
gas acido muriatico, il gas ammoniacale, e cosi 
tutti gli altri (96) .Mi stenderò maggiormente 
su questo articolo quando cadrà in acconcio il 
nominare le diverse basi . / 

Si c osservato che 1’ aria dell’ atmosfera era 
principalmente composta di due fluidi aeriformi 

0 gas, l’uno respirabile atto a mantenere lati- 
ta degli animali, in cui i metalli si calcinano ed 

1 corpi combustibili possono bruciarsi ; 1’ altro 

che ha proprietà assolutamente opposte, cioè che 
dagli animali non si può respirare, che non può 
mantenere la combustione ec. Abbiamo dato alla 
base della porzione respirabile dell’ aria il no- 
me ossigeno , facendolo derivare da due parole gre- 
che ®’,*s acido e io genero, poiché in effet- 

to una delle proprietà più generali di questa ba- 
se è di formare degli acidi combinandosi colla 
maggior parte delle sostanze <97). Noi chiame- 

re- 


( ) Dunque in questo caso con un nome solo sareb- 

bero confusi i fluidi aeriformi permanenti e non-permanen- 
ti. Ma come i permanenti hanno caratteri specifici divelsi 
dai non- permanenti , così questa genetica espressione non è 
esatta ( si consideri la nota ). 

(5» 7') Perche la teoria che qui si esibisce dall’ Autore sia 
generale e coerente, e perchè l'ossigeno corrisponda alia sua 
etimologia che -contiene la caratteristica proprietà di gene- 
rare gli acidi , ogni volta, che si combini colle sostanze , 
dobbiamo attenderci: 

I Che tutti gli acidi sieno formati coll' ossigeno . 

II Che tutti i corpi che si possono combinare a satura- 
zione coll’ ossigeno , sieno acidi . 
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remo dunque gas ossigeno l’unione di questa ba- 
se col calorico : il suo peso in questo stato è 
esattamente d’un mezzo grano di marco per pol- 
lice cubico o d’un’ oncia e mezza per piede cu- 
bico, il tutto a io gradi di témperatura cd a 
28 pollici del barometro, 

Non essendo ancora molto ben conosciute le 
proprietà chimiche della parte non -respirabile 
■dell’aria dell’atmosfera, ci siamo contentati di 
dedurre il nome della sua base dalla proprietà 
che ha questo gas di privare di vita gli animai! 
che lo respirano : 1’ abbiamo dunque nominato 
a^oto dalla privativa dei Greci , e da £■ » vi- 
ta (98): così la parte non -respirabile dell'aria 
sarà il gas azoto. Il suo peso c d’ un’oncia , z 
grossi, 48 grani per piede cubico , -o di LliJL 

per pollice cubico. 

• Ci ' 


III Che l’acidità a circostanze pari sia più forte in quel 
corpo in cui l'ossigeno entri in maggior copia. 

IV Che quel corpo che per disposizione propria è più 
atto ad assorberlo o combinarsi con quantità maggiore d’os- 
sigeno d’ ogni altro , sia 1‘ acido più potente delia natura . 

Vedremo in seguito , se reggano tutre queste indispensa- 
bili conseguenze. 

(98) Se- si dovesse dall’ etimologia delia parola azoto 
trarre l’ idea distinta del gas eh' c mescolato coll' aria vita- 
le nell’atmosfera come pretende l’Autore, altro non si sa- ■ ” 

prebbe se non se eh’ egli è atto a privare di vita gli ani- 
mali ; ma come questa proprietà è comune a tutti i gas in 
generale , toltone il gas ossigeno , che appunto per essere 
il solo che setva alle respirazione e combustione, continue- 
remo a chiamare aria vitale ( vedi nota 95.); così mi pa- 
re che il termine azoto che non racchiude un' idea precisa 
e determinata, non si dovesse’ iu questo caratteristico senso 
ammettere in una lingua esatta e ben fatta. ... 
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Ci.siaiho accorti che questo nome presentava 
qualche cosa di straordinario ; ma questa è la 
sorte di tutti i .nonli nuovi. ,L’ uso poi fa che 
ognuno si familiarizzi con loro . Ne 'abbiamo an- 
che cercato lungamente un migiiore senza che ci 
sia stato possibile di rinvenirlo . Sul principio 
èravamo stati tentati di nominarlo gas alcalige- 
no, perche c provato dalle sperienze delSig.Ber- 
thollet,' come si vedrà in seguito, che questo gas 
entra nella composizione dell’ alcali volatile o am- 
moniaca : ma da un altro lato non abbiamo an- 
cora la prova eh’ esso sia uno dei principi costi- 
tutivi degli altri alcali : anzi è provato eh’ esso 
entra egualmente nella combinazione dell’acido 
nitrico ; si sarebbe dunque potuto nominar con 
egual fondamento principio nitrigeno. Finalmen- 
te abbiamo dovuto rigettare un nome che com- 
portava un’ idea sistematica ( 99 ) , e non abbia- 
mo corso rischio d’ ingannarci coll’- adottare quel- 
lo di azoto e di gas azoto eh’ esprime un fat- 
to o piuttosto una proprietà , quella cioè di 
privare di vita gli animali che respirano que- 
sto gas. 

Anticiperei sopra alcune nozioni riservate ad 
articoli susseguenti , s’ io mi stendessi più ol- 
tre sulla' nomenclatura delle diverse specie di 
gas . Mi basta di avere dato qui non la deno- 
minazione di ciascuno , ma il metodo di nomi- 
li ai- 


(99) Non c mai sistematica ossia soppositizia quella 
parola che presenta un’ idea distinta e determinata di una 
«osa qualunque-, dunque si può ammettere tranquillamente 
in vece delia parola azoto , 1 ’ altra nitrogeno , già a quest* 
ora adottata da molti celebri Chimici . 
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narji tutti. Il inerito della nomenclatura che ab- 
biamd adottata, consiste principalmente in ciò , 
che, nominata la sostanza semplice , da foresta 
necessariamente deriva il nome di tutti i suoi 
composti . 


i 
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Principi sopra le Sperienze , 


» 

CAPITOLO V. 


Della decomposizione del gas ossigeno per meigo del- 
lo zi'lfo , elei fosforo, e del carbone ; e della for- 
mazione degli acidi in generale* 

No elei principi da non perdersi mai di mi- 
ra nell’arte di fare sperienze, consiste nel sem- 
plificarle per quanto è possibile , e nell’ allonta- 
nare ogni circostanza che può complicarne gli 
effetti . Noi dunque , nelle sperienze che forme- 
ranno l’oggetto di questo Capitolo, non opre- 
remo sull’aria dell’atmosfera che non è una so- 
stanza semplice . Egli c vero , che il gas azoto , 
sebbene faccia una parte del mescuglio che la 
costituisce, sembra essere puramente passivo nel- 
le calcinazioni e nelle combustioni : ma siccome 
esso le rallenta, e può inoltre alterarne in alcu- 
ne circostanze i risultati, mi parve necessario lo 
sbandire questo motivo d’ incertezza . 

Esporrò] dunque nelle sperienze di cui sono 
per render conto, il risultato delle combustioni 
tale quale ha luogo nell’ aria vitale o gas ossi- 
geno puro, e farò osservare alcune differenze che 
si presentano quando il gas ossigeno è mescolato 
con diverse porzioni di gas azoto . 

Presi una campana di cristallo A tav. IV, fig. 
3 di cinque a sei pinte di capacità; la empii di 
gas ossigeno sopra dell’acqua, e poscia la tras- 
portai sopra il bagno di mercurio mediante una 
capsula di vetro epe vi passai di sotto; ho dis- 
seccata poi la superficie del mercurio , e vi ho 
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introdotti ,grani 6r — di fosforo di Kunkel divi- 
si in due capsule di perceliana, simile a quella 
che si vede in D fig. 3 sotto la campana A ; e 
perchè si potesse accendere ognuna di queste due 
porzioni separatamente , e 1’ infiammazione non 
si comunicasse dall’ una all’ altra , coprii una di 
esse con un pezzo di vetro. Preparata così ogni 
cosa, sollevai il mercurio nella campana all’al- 
tezza E F succiando con un sifone dì vetro GHI 
figura stessa, che s’introduce di sotto alla campa- 
na . Perchè il sifone non si empia traversando il 
mercurio , conviene intortigliare alla sua estre- 
mità 1 un piccolo pezzo di carta . Poi, con un 
ferro incurvato ed infuocato, come si vede nella 
figura 1 6, ho successivamente acceso il fosforo 
delle due capsule , cominciando da quella che 
non era coperta dal pezzo di vetro. 

La combustione si fece con gran rapidità, con 
fiamma scintillante , e con isprigionamemo nota- 
bile di caloricoedi luce. Vi fu nel primo istan- 
•tu una dilatazione considerabile del gas ossigeno 
prodotta dal calore; ma ben tosto il mercurio 
rimontò al di sopra del. suo livello , e seguì un 
assorbimento grandissimo del gas ; e nel medesi- 
mo tempo l’interiore nella campana si è tapezzafo 
di fiocchi bianchi , leggieri , che non erano altro 
che un acido fosforico concreto. 

La quantità di gas ossigeno impiegato era a 
calcolo esatto, sul principio della sperienza , di 
i 6 z pollici cubici; e sulla fine restò solo di zj 
pollici - ; la quantità di gas ossigeno assorbito 
era dunque stata di 138 pollici “* o di grani 
69 — . 

•* 0 * • 

Il fosforo non era tutto bruciato ; ne restava- 
no nelle capsule alcune porzioni , le quali , lava- 
te 
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te per separarne l’acido, e disseccate, si sono 
trovate pesare 16 grani -‘.circa; il che riduce a 
45 grani la quantità di fosforo brucato : dico 
circa , perche non sarebbe impossibile che non vi 
fosse stato uno o due grani di errore sul peso 
del fosforo rimasto dopo la combustione. 

Così in questa operazione 45 grani di fosfo- 
ro si sono combinati con grani 69' ^ d’ ossige- 
no ; e comò . niente di pesante passa attraverso 
del^vetro , si ha diritto di concludere che il pe- 
so della sostanza qualunque che risultò da que- 
sta combinazione, e eh’ crasi unita in fiocchi bian- 
chi , doveva essere eguale alla somma del peso 
dell’ ossigeno e di quello del fosforo , cioè a gra- 
ni 114—. Si vedrà quanto prima che questi 
fiocchi bianchi non sono altro che un acido con- 
creto. Riducendosi queste quantità a quintale , 
si vede eh’ è necessario l’impiegare 154 libbre 
d’ossigeno "per sattirare ico libbre di fosforo-, 
da cui risultano 254 libbre di fiocchi bianchi o 
acido fosforico concreto (100). 

Questa sperienza prova in maniera evidente , 
che l’ossigeno ad un certo grado di temperatu- 
ra ha più affinità col fosforo che col calorico ;* 
che per conseguenza il fosforo decompone il 
gas ossigeno , che s’impossessa della sua base , 
e che allora il calorico che divien libero, fug- 
ge *e si disperge ripartendosi nei corpi circo- 
stanti. 

Ma per quanto concludente fosse questa spe- 

rien- 


(100) Per le cose dette alla nota 51 un quintale di Pa- 
rigi che equivale a cento di quelle libbre, corrisponde a lib- 
bre sottili venete 1 6 1 , enee 5 l , dramme 1 , e grani 3 1 b. . 
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rienza, essa non era ancora bastantemente rigo- 
rosa. In fatti nell’apparecchio che impiegai e che 
descrissi, non è mai possibile il verificaie il pe- 
so dei fiocchi bianchi o dell’ acido concreto che 
si è formato (101) ; esso si può dedurre sola- 
mente per via di calcolo , supponendosi eguale 
alla somma del peso dell’ossigeno e del fosforo; 
ora per quanto evidente fosse questa conclusio- 
ne, non è mai permesso in Fisica ed in Chimi- 
ca di supporre ciò che si può determinare con 
esperienze dirette. Io ho creduto dunque di do» 
ver rinnovare questa sperienza un _ poco più in 
grande e con un apparecchia diverso. 

'Presi un gran pallone di vetro A tav. IV, fig. 
3 , la cui apertura E F aveva tré pollici di dia- 
metro. Quest’apertura si copriva con una pia- 
stra di cristallo strofinata collo smeriglio , e fo- 
rata in due parti per dar passaggio ai tubi 
yyy , xxx. 

Avanti di chiudere il pallone colla sua piastra , 
v’ introdussi un sostegno B C sormontato da una 
capsula di porcellana D che- conteneva ifo gra- 
ni di fosforo . Disposta così ogni cosa , adattai la 
piastra di cristallo sopra l’ apertura del matrac- 
cio , la intonacai con luto grasso , e la coprii con 
istrisce di tela imbevute di calce e di bianco, d’ 
ova : quando questo luto- fu ben diseccato , sos- 
pesi tutto questo apparecchio al braccio d’una 
bilancia, e ne determinai il peso a un grano o 
un grano e mezzo circa . Adattai inoltre il tubo 
xxx ad una picciola tromba pneumatica , e feci 

il 


(ioi) Questi fiocchi , o acido coacre to , non si possono 
pesare , perché attraggono avidamente 1* umido dell’ atmos- 
fera, c si discioigono <jua$i sui momento . 

Tom. I. H 
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il voto ; poi aprendo una chiave adattata al tubo 
vyy , introdussi del gas ossigeno nel pallone. Fa- 
rò osservare, che questo genere di sperienze si 
fa con molta facilità e specialmente con moka 
esattezza col mezzo della macchina idropneuma- 
tica (ioì), di cui abbiamo data la descrizione il 
Sig. Meusnier ed io nelle Memorie dell’ Accade- 
mia dell’anno 178:1, pag. 4 66, e di cui si trove- 
rà una spiegazione nell’ultima parte di quest’ Ca- 
perà ; e che si può coll’ aiuto di questo frumen- 
to, al quale il Sig. Meusnier ha fatto poi delle 
addizioni e delle correzioni importanti, conosce- 
re con tutto, rigore la quantità di gas ossigeno che 
si è introdotta nel pallone, e quella che sic con- 
sumata nel corso di tutta l’operazione. . 

Disposta cosi ogni cosa , attaccai fuoco al fos- 
foro con un vetro ardente (103) . La combu- 

StÌOr 

( 

(101) Idropneumatica è parola composta di due voci 
greche dlvp che significa acqua e nr* ù[*rt che significa aria , 
saffo , ec. come abbiamo detto di sopra alla nota ( 43 J . 

{ 103 ) Sotto il nome di vetro ardente s’ intendono in que- 
sto caso tutti cjue’ vetri che uniscono i raggi della luce e 
formano fuoco , chiamati dai latini Lente s caustica. Questi 
vetri sono convessi da ambedue le parti , o convessi da 
una parte e concavi dall’altra, o piani da una parte e con- 
vessi dall’altra. Non servi no a quest’uso tutti que’ vetri 
che sono piani e concavi da ambedue Jc parti, o che sono 
concavi da una parte c piani dall’altra , poiché allora in 
vece di raccogliere i raggi delia luce in un sol punto o li 
Tramandano tali quali li ricevono come i primi , o li di- 
vergono come questi ultimi ( vedi nota 33 ) . 

Dalla maggiore o minore elevazione della loro conves- 
sità ossia dalia maggiore elevazione dei segmenri delle sfe- 
ricità , d pende la proprietà ebe hanno di raccogliere i rag- 
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Stlone fu rapidissima, accompagnata da una gran 
fiamma e da molto calore : a misura che que- 
sta operava , si formava gran quantità di fiocchi 
bianchi che si attaccavano sulle pareti interne 
del vaso, e che ben presto lo oscurarono intie- 
ramente. L’abbondanza dei vapori era anche ta- 
le, che, sebbene vi entrasse continuamente nuo- 
vo gas ossigeno che avrebbe dovuto mantenere 
la combustione, il fòsforo si è ben presto estin- 
to . Avendo lasciato raffreddare affatto tutto 1 * 

, cominciai ad assicurarmi della quan- 
ossigeno eh’ erasi impiegato , ed a 
pesare il pallone avanti di aprirlo . Ho poi lava- 
ta, disseccata^ e pesata la piccola quantità del 
fosforo eh’ era rimasta nella capsula e eh’ era di 
color giallo d’ ocra , affine di dedurla dalla quan- 
tità totale del fosforo impiegato nella, sperienza. 
Egli c evidente , che coll’ aiuto di queste diverse 
precauzioni mi si rese facile l’avverare I il peso 
del fosforo bruciato : II quello dei fiocchi bian- 
chi ottenuti dàlia combustione : III il peso del 
gas ossigeno eli’ erasi combinato col fosforo (104).- 
Questa sperienza mi diede gli stessi risultati cir- 
ca che la precedente: risultò egualmente , che il 

fos* • 


apparecchio 
tità del gas 


gl strettamente in un punto., e di bruciare cpn maggiore o 
minor forza i corpi . 

Nel nostro caso occorre soltanto una lente d’ un diame- 
tro di due pollici circa , poiché non fa d’ uopo che accen- I 
dere il fosforo sotto la campana ; ed ogni grado di^ forza 
maggiore non sarebbe utile , o sarebbe dannoso . Degli spec- 
chi ustorj , che non sono soltanto di vetro , fa menzione 
1 * Autore nella terza parte di quest’ Opera . 

(104) Vuol dire il peso dell’ossigeno Ovvero base deH’ 
atia vitale . 

H z 
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fosforo, bruciandosi, assorbiva un poco più d’ una 
volta e mezza del suo peso di ossigeno : ed ac- 
quistai di più la certezza che il peso della nuo- 
va sostanza prodotta era eguale alla somma del 
peso del fosforo bruciato, e dell’ossigeno che il 
fosforo aveva assorbito : il che per verità era fa- 
cile di prevedere da principio.' 

Se il gas ossigeno che s’ impiegò in questa spe- 
lienza , era puro , la porzione che rimane dopo 
la combustione, è egualmente pura; il che pro- 
va j che non si sprigiona dal fosforo cosa alcuna 
che possa alterare la purità dell’ aria , e che que- 
sto non opera se rlon se levando al calorico la 
sua base* cioc l’ossigeno che gli era unito. 

Ho detto di sopra , che bruciandosi un corpo 
combustibile qyglunque in una sfera scavata di 
ghiaccio o in ogni altro apparecchio costrutto sul- 
lo stesso principio, la quantità di ghiaccio fusa 
nel tempo della combustione era una misura e- 
satta della quantità del calorico sprigionato. Si 
può consultare in questo proposito la Memoria 
che abbiamo data in Comune all’ Accademia il 
Sig. de la Place ed io 1’ anno 1780, pag. $<>5. 
Avendo sottomessa la combustione del fosforo a 
questa prova, abbiamo riconosciuto che una lib- 
bra di fosforo , bruciandosi , fondeva un poco più 
di 100 libbre di ghiaccio. 

La combustione del fosforo riuscì egualmente 
nell’aria dell’atmosfera, con due , differenze sol- 
tanto: I che la combustione è molto meno ra- 
pida, perchè rallentata dalla gran proporzione di 
gas azoto che trovasi mescolato col gas ossige- 
no : il che il quinto solo dell’ aria al più è as- 
sorbito , perchè , facendosi tutto questo assorbi- 
mento a spese del gas ossigeno, la proporzione 
del gas azoto diviene tale verso la fine dell’ ope- 
ra- 
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fazione, che }a. combustione non può più ave! 
luogo . 

- Il fosforo per la sua combustione, tanto nell’ 
aria ordinaria, quanto nel gas ossigeno , si tras- \ 
forma, come diss?, in una materia bianca , fioc- 
cosa , leggierissima, ed acquista proprietà affat- 
to nuove : indissolubile eh’ era nell’ acqua , non 
solamente divien solubile , ma attrae 1’ umidità 
contenuta nell’aria con sorprendente rapidità, fi- 
si risolve in un liquore molto più denso dell’ ac- 
qua ,' e d’ un peso specifico molto più grande . 

Nello stato di fosforo , e avanti la sua combu- 
stione egli non avea -quasi alcun gusto; dalla sua 
unione coll’ossigeno acquista un gusto estrema- 
mente agro e piccante ; e finalmente dalla classe 
dei combustibili passa in quella delle sostanze 
incombustibili, e diviene ciò che si appella un 
acido . 

Questa trasmutazione d’ una sostanza combu- 
stibile in un acido per l’addizione dell’ossigeno, 
è , come vedremo quanto prima , una proprietà 
comune a molti corpi. Ora in buona logica non 
conviene dispensarsi dal descrivere sotto un no- 
me comune tutte le operazioni che presentano 
risultati analoghi (105). Quest’ è il solo mezzo 

di < 


( io j ) Volendo qui 1’ Autore contrassegnare i caratteri 
costanti in cui convengono i risultati delle sopraccennate 
operazioni , compresi sotto nn medesimo genere , si è ser- 
vito dalla parola analoghi, la quale ricorda soltanto una 
qualche similitudine applicabile si ai caratteri mutabili , 
che agl’ immutabili e specifici delle sostanze. Ma quando si 
voglia osservare il rigore della buona logica, co ne egli di- 
ce, per esprimere le idee distinte c determinate della cosa, 
conviene dire risultati identici , e non tisulcati analoghi . 

H 3 
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rii semplificare lo studio delle scienze, e sarelr 
be impossibile ritenerne tutte le particolarità » 
quando si lasciasse di classificarle . Chiameremo 
dunque ossigenazione la conversione del fosforo in 
un acido, e generalmente la combinazione d,’ un 
corpo combustibile qualunque coll’ossigeno .. 

«Adotteremo egualmente l’espressione &’ ossige- 
nate ■, e dirò in conseguenza che ossigenandosi il 
fosforo, si converte in un acido (aof>). 

J.o zono -egualmente c un corpo combustibile , 
dotato cioè della proprietà’ di decomporre l’aria, 
e di levar l’ossigeno al calorico. E’ facile rassi- 
curarsene con alcune sperienze tutte simili a 
quelle di cui mostrai le particolarità intorno al 
fosforo; ma debbo avvertire eli’ egli è impossibile, 
operandosi nella stessa maniera sopra lo zolfo , 
ottenere risultati sì esatti come quelli che si ot- 
tengono col fosforo, perchè l’acido formato dal- 
la combustione dello zolfo c diffìcile a conden- 
sarsi , e lo zolfo stesso si brucia con molta dif- 
ficoltà, ed è atto a sciogliersi in diversi gas. Ma 
quello ch’io posso assicurare dietro le mie spe- 
rienze , si c, che lo zolfo , bruciandosi , assorbe 
dell’aria ( 107); che l’acido che si forma , è mol- 
to più pesante dello zolfo ; che il suo peso è 
eguale alla somma del peso dello zolfo , e dell’ 
ossigeno ch’egli ha assorbito; finalmente .che que- 
st’acido è pesante, incombustibile, atto a com- 


(106) Nella nuova teoria adunque sarà inutile affatto 
valersi delle voci calcinare , calcinazione, combustione , e 
combustibile ec. Tutti questi termini si riducono a due sole 
voci ossidare, ed ossigenare, 11 corpo combustibile qualunque 
diverrà corpo ossigenarle . 

( 107 ) Assorbe 1 ’ ossigeno ovvero la base dell’ aria vi- 
tale. 



Combustione del Carbone. iit» 

binarsi coll’.acqua in ogni proporzione . Non ri- 
mane altra incertezza se non se sulla quantità 
dello zolfo e dell’ossigeno che costituiscono que- 
st’acido-! 108). 

Il carbone che finora per ogni riguardo vien 
considerato come una sostanza combustibile sem- 
plice y ha egualmente la proprietà di decomporre 
il gas ossigeno e di levare la sua base al calori- 
co: ma l’acido che risulta da questa combustio- 
ne, non si condensa al grado eli pressione e di 
temperatura in cui viviamo ; egli resta nello sta- 
to di gas; e perchè venga assorbito , vi* vuole 
una gran quantità d’acqua. Quest’acido però ha 
tutte le proprietà comuni agli acidi , ma in un 
grado pili debole, e si unisce al par di loro ad 
ogni base atta a formar sali neutri. . 

Si può operare la combustione del carbone , 
come quella del fosforo, sotto ad una campana 
di vetro A txu. IV, fig. j piena di gas ossigeno 
e rovesciata sopra il mercurio: ma siccome il ca- 
lore d’ un f#rro caldo ed anche arrossato non ba- 
sterebbe per accenderlo , vi si aggiunge sopra al 
carbone un picciolo frammento d’esca ed un pic- 
ciolo atomo di fosforo. Facilmente si accende il 
fosforo con un ferro, arrossato ; 1’ infiammazione 
si comunica all’esca, i/idi al carbone. 

Le particolarità di questa sperienza si trovano 


(108) E’ quasi impossibile dietro ai metodi che tengono 
i fabbricatori in grande dell’ acido solforico, e dietro alla 
difficoltà di riuscirvi ne’ nostri laboratoj in piccolo , il de- 
terminare precisamente la quantità di ossigeno che richiede 
lo zolfo per convertirsi in un acido. Tutte le sperienze però 
confermano , che poco più d’ un terzo di ossigeno basca per 
convertire due terzi di zolfo in acido. 

H 4 
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nelle Memorie dell’Accademia dell’anno 1781,' 
pagina 448. Si vedrà che vi vogliono 72 parti 
d’ossigeno di peso per saturarne 28 di carbone*, 
e che l’acido aeriforme che vi è prodotto, ha e- 
sattamente un peso eguale alla somma dei pesi 
del carbone e dell’ossigeno che servirono a for- 
marlo. Quest’acido aeriforme è stato nominato 
aria fissa o aria fissata dai primi Chimici che 
l’hanno scoperta: ignoravano allora, se quest’ aria 
fosse simile a quella dell’ atmosfera , ovvero un 
altro fluido elastico viziato e guasto dalla com- 
bustione; ma giacché ora è indubitato che que- 
sta sostanza aeriforme sia un acido formato , co- 
me tutti gli altri acidi, dalla ossigenazione d’ una 
base', è facile il vedere che il nome d’ aria fissa 
non le conviene. 

Avendo tentato il Sig. de la Place ed io di 
bruciare del carbone nell’ apparecchio proprio a 
determinare la quantità di calorico sprigionato , 
abbiamo trovato, che bruciandosi una libbra di 
carbone, fondeva 9 6 libbre, 6 once di ghiaccio: 
z libbre, 9 once, 1 grosso, io grani d’ ossigeno 
si combinano col carbone in questa operazione, 
e si formano 3 libbre, 9 once, 1 grosso, io gra- 
ni di gas acido; questo gas pesa * di grano 
per pollice cubico i il che dà 342 n pollici cù- 
bici pel volume totale del gag acido che formasi 
dalla combustione d’una libbra di carbone. 

Potrei moltiplicare assai più gli esempi di que- 
sto genere, e far vedere con una consecuzione 
di numerosi fatti, che la formazione degli 'acidi 
si opera dall’ossigenazione d’una qualunque so- 
stanza ( 109); ma il cammino ch’io mi sono prò- 

po- 

" — * 

(105) l* idrogeno, sostanza combustibilissima ossigenandosi 
a saturazione non si converte in acido , comesi vtdri in seguito 
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Formazione degli Acidi. 

posto di seguire, e che consiste a non procede- 
re se non se dal noto all’ignoto, ed a non ra- 
sentare al Lettore se non se esempi tratti da co- 
se che gli furono precedentemente spiegate , m* 
impedisce tu anticipare qui sopra i fatti. I tre 
esempi però che citai , bastano per dare una 
chiara e precisa idea della maniera con cui si 
formano gli acidi . Vedesi che 1’ ossigeno* è un 
principio comune a tutti , e che da esso viene 
costituita la loro acidità 5 e che questi sono poi 
diversificati gli uni dagli altri dalla natura della 
sostanza acidificata . Conviene dunque distinguere 
in ogni acido la base acidificabile, a cui il Sig. 
Morveau ha dato il nome di radicale, ed il prin- 
cipio acidificante, cioè l’ossigeno. 


ìli 


Nomenclatura dedli acidi . 


CAPITOLO VI. 


j Nomenclatura degli acidi in generale , e particolare 
mente di quelli estratti dal nitro e dal sai ma- 
rine . 


l^Ton havvi cosa più facili; dietro ai principi 
posti nel Capitolo precedente , che lo stabilire 
una nomenclatura metodica degli acidi . La pa- 
rola acido sarà il nome generico ; ogni acido sa- 
rà poi distinto in lingua, come è in natura, col 
nome della sua base o del suo radicale . Chiame- 
remo dunque acidi in generale i risultati della 
combustione o della ossigenazione del fosforo'', 
dello zolfo, e del carbone . Nomineremo il pri- 
mo di questi risultati acido fosforico , il secondo 
acido solforico, il tèrzo acido carbonico . Nello 
stesso modo in ogni occasione che si potrà pre- 
sentare, ci vaieremo del nome della sua base per 
determinare il nome specifico di ogni acido . . 

Ma un’ osservabile circostanza che presenta 
T ossigenazione dei corpi combustibili , e in ge- 
. nerale d’ una parte dei corpi che si trasformano 
in acidi , si è , eh’ essi ammettono differenti gradi 
di saturazione : e gli acidi che ne risultano , ben- 
ché formati dalla combinazione di due medesime 
sostanze , hanno proprietà molto diverse che di- 
pendono dalla diversità di proporzione . L’ acido 
fosforico , e singolarmente l’ acido solforico ne 
presentano alcuni esempi. Se lo zolfo è combi- 
nato con un poco di ossigeno, forma in questo 
. pri- 
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primo grado d’ossigenazione un acido volatile , 
d’ un odor penetrante , e che ha proprietà affatto 
particolari. Una maggior proporzione poi d’os- 
sigeno lo converte in un acido fisso,, pesante , 
senza odore , e che nelle Combinazioni dà pro- 
dotti molto diversi dal primo . Qui il principio 
del nostro metodo di nomenclatura sembrava tro- 
varsi in difetto, e pareva difficile altresì il trar 
da! nome della base acidificabile due denomina»- 
zioni ch’esprimessero senza perifrasi o circonlo- 
cuzione i due gradi di saturazione. Ma la rifles- 
sione, e forse più la necessita, ci aprirono nuo- 
vi mezzi ; e noi abbiamo creduto lecito l’ espri- 
mere le varietà' degli acidi colle semplici varia- 
zioni nelle desinenze. L’acido volatile dello zol- 
fo era stato contrassegnato da Sthal sotto il no- 
me d’acido solforoso. Noi gli abbiamo conserva- 
to questo nome, ed abbiamo dato quello di sol- 
forico all’acido dello zolfo completamepte saturato 
d’ ossigeno . Diremo dunque , servendoci di que- 
sto nuovo linguaggio , che lo zolfo combinandosi 
coll’ ossigeno , ammette due gradi di saturazio- 
ne; il primo costituisce l’acido solforoso , eh’ è 
penetrante e volatile; il secondo costituisce l’a- 
cido solforico, eh’ e inodoroso e. fìsso. Adottere- ' 
ino questo stesso cambiamento di desinenza per 
tutti gli acidi che presenteranno molti gradi di 
saturazione : avremo dunque egualmente un acido 
fosforoso ed un acido fosforico , un acido ace- , 
toso ed un acido acetico, e così gli altri. 

Tutta questa parte della Chimica sarebbe sta- 
ta estremamente semplice , e la nomenclatura Jer 
gli acidi non avrebbe niente presentato d’imba- 
razzante , se fino dalla scoperta di ciascheduno 
di loro si fosse conosciuto il suo radicale o la 
sua base acidificabile. L’acido fosforico, per e- 

sem- 
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sempio, non si è scoperto se non se posteriori 
mente alla scoperta del fosforo , ed il nome che 
gli si è imposto, si derivò conseguentemente da 
quello della base acidificabile da cui è formato . 
Ma al contrario quando l’acido si è scoperto pri^ 
ma della base , Ovvero quando ’^iel tempo in cui 
l’acido si è scoperto , s’ignorava quale fosse la 
base acidificatile a cui appartenesse, allora si die- 
dero all’acido ed alla base nomi che non aveano 
relazione alcuna fra loro,, e non solo si caricò 
la memoria di denominazioni inutili, ma si pro- 
dussero ancora nello spirito dei principianti e 
dei più maturi Chimici stessi idee false , che il 
tempo solo e la riflessione possono cancellare . 

Citeremo per esempio l’acido dello zolfo. Dal 
vitriuolo di ferro si trasse quest’acido nella pri^ 
ma età della Chimica ; e si chiamò acido vitriuo- 
lico , nome relativo alla sostanza da cui era trat- 
to. Non si sapeva allora , che quest’acido fosse 
quello stesso che si ottiene dallo zolfo per mez- 
zo della combustione . 

Accade lo stesso intorno all’acido aeriforme 
che da principio si nominò aria fìssa . Non si 
conosceva, che quest’acido fosse il risultato del- 
la combinazione del carbonio (no) coll’ossigeno; 

quin- 

( no) In Francia si scrive charbm e si pronunzia sciar* 
ben il carbone delie legna che si adopera quasi comunemen- 
te in tutti i bisog i , arti , famiglie ec. Questo charbo » 
contiene, c%ine ognun sa, delle sostanze straniere, le quali 
vediamo dopo la sua combustione per la maggior pana rac- 
colte nelle ceneri . I Nomenclatori francesi vollero apporre 
un nome diverso al carbone spoglio di queste eterogeneità 
come sostanza semplice , e base d’ alcuni corpi , e perciò 
posero a questa sostanza da loro riguardata come semplice , 
il nome di carbone. Ritennero essi quello di charbon per 

quel- 
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quindi infinite denominazioni gli furono date , 
niuna delle quali trasmette idee giuste . Niente 
ci riuscì più facile che il correggere e modificare 
]’ antico linguaggio riguardo a questi acidi : ab- 
biamo Convertito il nome di acido vitriuolico in 
quello d’ addo solforico , e quello d’ aria fissa in 
acido carbonico ; ma non ci riuscì possibile il 
seguir il piano concernente gli acidi la cui base 
ci era ignota. Ci siamo trovati allora in neces- 
sità, di prendere un cammino inverso $ e in vece 
di determinare il nome dell’ acido da quello del- 
la base, abbiamo al contrario nominata la base 
dietro la denominazione dell’acido. Questo ap- 
punto ci avvenne intorno all’acido che si estrae 
dal sai marino o sai di cucina . Basta per Spri- 
gionare quest’ acido Versare dell’ acido solforico 
sopra il sai marinò : ben presto nasce una forte 
effervescenza , s’innalzano vapori bianchi d’odore 
penetrantissimo, e facendosi riscaldare leggermen- 
te , si sprigiona tutto 1’ acido . Siccome esso è 
naturalmente nello stato di gas al grado di tem- 
peratura e di pressione in cui viviamo, conviene 

usa- 


«juello eh’ è presso noi il carbon comune . Ognuno dunque 
vede , che il nome da loro adottalo per contrassegnare que- 
sta sostanza pura e semplice > c quello stesso che nella no- 
stra lingua abbiamo per contrassegnare il carbone comune 
o impuro . Quindi noi abbiamo creduto di contrassegnare 
col nome di carbonio il carbone riguardato appo noi come 
sostanza pura e semplice; lasciando sussistere in italiano il 
nome di carbone per quello eh’ è comune ed imputo . Il 
dire dunque combinazione dell’ossigeno col carbonio, è lo 
stesso che dire combinazione dell’ ossigeno col carbon puro , 
base dell' aria fissa e di altre sostanze , come sì vedrà in 
appresso . 
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usare alcune precauzioni particolari, per ritener-» , 
lo. L’apparecchio il più comodo ed il più sem- 
plice per le sperienze in piccolo, consiste iti una 
piccola storta G tavola V, fig. 5 nella quale »’ in- 
troduce del sai marino ben asciutto; vi si versi 
di sopra dell’ acido solforico concentrato , e iti 
quel momento s’ introduce il becco della storta 
sotto piccole giare o campane di vetro A figura 
stessa, die sieno state per lo innanzi empiute di 
mercurio. A misura che il gas acido si sprigio- 
na, passa nella giara, ed invade l’altezza scac- 
ciando il mercurio. Quando rallentasi lo sprigio- 
namento, convien leggermente accrescere il fuo- 
co finche non ne passi più altro. Quest’acido ha 
una grande affinità coll'acqua, e quest’ ultima ne 
assorbe una enorme quantità. E’ facile 1 ’ assicu- 
rarsene coll’ introdurre un piccolo strato • d’ac- 
qua nella giara di vetro che lo contiene ; in un 
istante 1’ acido si combina con essa , ed intiera- 
mente svanisce. Negli elaboratori e nelle Arti si 
mette a profitto questa circostanza per ottenere 
l’acido del sai marino sotto forma di liquore. 
Fa d’uopo servirsi a quest’ effetto dell’ apparec- 
chio rappresentato tavola IV , figura 1. Consiste 

I in una storta A in cui introducasi il sai mari- 
no, e vi si versa dell’acido solforico pel tubo H; 

II nel pallone c b destinato a ricevere la pic- 
cola quantità di liquore che si sprigiona; III in 
una continuazione di bottiglie a due gole L I. 

L" L piene di acqua per metà . Quest’ acqua e 
destinata ad assorbire il gas acido che si spri- 
giona nel tempo della distillazione . Quest’ ap- 
parecchio è più ampiamente descritto nell'ultima 
parte di quest’Opera, 

Benché niuno sia giunto per anche a compor- 
re, o decomporre 1’ acido che si estrae dal sai 
• • ma- 
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marino , non si può dubitare che questo non sia 
formato, come tutti gii altri, dall’unione d’ una 
base acidificabile coll’ossigeno. Noi abbiamo chia- 
mato questa base incognita base muriatici. , radi- 
cale muriatico, traendo il nome coll’esempio del 
Sig. Bergman e del Sig. Morveau dalla parola la- 
tina maria apposta anticamente al sai marino . E 
però senza poter determinare quale sia esatta- 
mente la composizione dell’acido muriatico, noi 
stabiliremo sotto questa denominazione un acido 
volatile , il cui stato naturale è di essere sono 
forma gazosa al grado di calore e di pressione 
che noi proviamo; che si combina coll’acqua in 
grandissima quantità e con molta facilità ; ed in 
cui finalmente il radicale acidificabile s’attiene sì 
fortemente all’ossigeno, che non si conosce fino- 
ra mezzo alcuno di separarli. 

Se un giorno si giungerà a conoscere il radi- 
cale muriatico ecl a riferirlo a qualche nota so- 
stanza, converrà allora cambiare la sua denomi- 
nazione, ed apporgli un nome analogo a quello 
della base la cui natura .sarà stata scoperta. 

L’ acido muriatico però presenta una circo- 
stanza osservabilissima : egli , egualmente che 1’ 
acido dello zolfo e molti altri, ammette vari gra- 
di di ossigenazione; ma l’eccesso d’ ossigeno pro- 
duce in esso un effetto tutto contrario a quello 
ch’egli produce nell’acido dello zolfo . Un pri- 
mo grado di ossigenazione trasforma io zolfo in 
un acido gazoso volatile che non si meschia se 
non se in picciola quantità coll’ acqua : quest’ è 
quello che noi abbiamo determinato con Stahl 
sotto il nome di acido solforoso . Una dose più 
forte di ossigeno lo converte in acido solforico , 
cioè in un acido che presenta qualità acide più 
distinte, eh’ è più fisso, che non può esistere nel- 
lo 


Digitized by Google 


% 


:z8 Acido Muriatico ossigenato.' 

lo stato di gas se non se ad un’ alta temperatu- 
ra, che non ha odore, e che si unisce coll’ ac- 
qua in grandissima quantità. Accade il contrario 
nell’acido muriatico: 1 ’ addizione d’ ossigeno lo 
r^nde più volatile, d’ un odore più penetrante, 
meno mestibile coll’acqua, e diminuisce le sue 
qualitè acide- ( 1 1« ). ,Noi fummo tentati dappri- 
, ma ad esprimere questi due gradi di saturazio- 
ne come avevamo fatto , dell’ aéido dello zolfo , 
facendone variare le desinenze . Avremmo chia- 
mato l’acido il meno saturato d’ ossigeno acido 
muriatoso , ed ii più saturato acido muriatico (i iz) ; 
ma abbiamo creduto, che quest’ acido il quale 
presenta risultati particolari e di cui non si co- 
nosce alcun altro esempio nelia Chimica , meri- 
• tas- 


(iii) Benché la semplicità delle leggi con cui opera la 
natura , ci faccia di tempo in tempo scorgere quanto essa 
sia superiore a’ sistemi dell’ immaginazione, e benché l'Au-” 
tore , in questo momenco importante in cui il fenomeno 
dell’ acidificazione dell’ acido muriatico sembra in opposizio- 
ne coi principj fondunencali della nuora teoria, abbia ser-- 
hato tutto il silenzio ; io non pertanto mi feci lecito nel, 
mio Dizionario Nuovo e Vecchio alla voce Ossigeno di ad- 
durre alcune ragioni per cui l’ acido muriatico non cresce 
di acidità a misura che si ossigena. , . -, 

fin.) Ma allora 1 ’ acido colla desinenza in oso , sarebbe 
stato per l’ effetto più potente dell’acido colla desinenza in 
ico , il che ripugna ai principj fondamentali della nuova 
Nomenclatura . Dunque conviene trarre possibilmente a po- 
steriori, cioè dai fenomeni che presenta la soprassaturazione 
di quest’acido coll’ossigeno , la ragion probabile o almeno 
soddisfacente di un avvenimento si opposto alla nuova teo- 
ria ( vedi nota 97 , ed il mio Dizionario alla voce ossi- 
geno K* 
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tasse una eccezione, e ci; siamo contentati di no- 
minarlo acido muriatico ossigenato. 

. Havvi un altro acido che ci contenteremo di 
definire, come abbiamo fatto dell’acido muriati- 
co, benché la sua base sia meglio conosciuta : 
questi è quello che i Chimici hanno contrasse- 
gnato finora sotto il nome di acido nitroso . Que- 
st’ acido si estrae dal nitro con mezzi analoghi 
a quelli che s’ impiegano per ottenere l’ acida 
muriatico . Col mezzo dell’ acido solforico esso 
egualmente si scaccia dalla base a cui è unito , 
ed usasi egualmente a tal effetto 1’ apparecchio 
rappresentato txu. IV , fig. i. A misura che 1’ a- 
cido passa, una parte si condensa nel pallone, 
e 1’ altra viene assorbita dall’ acqua delle botti- 
glie L L' L" L che diventa da principio verde , 
poi azzurra, finalmente gialla secondo il grado 
di concentrazione dell’ acido . Si sprigiona nel 
tempo di questa operazione gran quantità di 
gas ossigeno meschiato con un poco di gas 
azoto . \ 

L’ acido che si estrae così dal nitro , è compo- 
sto , come tutti gli altri , d’ ossigeno unito ad 
una base acidificabile , ed c anche il primo in 
cui 1’esistenza dell’ossigeno sia stata ben dimo- 
strata. I due principi che lo costituiscono , s’ at- 
tengono poco insieme, e si separano facilmente 
presentandosi all 1 ossigeno una sostanza con cui 
esso abbia più affinità che colla base acidificabile 
che costituisce l’acido del nitro. Da sperimenti 
appunto di questo genere si giunse a conoscere, 
che l’azoto ovvero la base della mofeta entrava 
nella sua composizione, e eh’ esso era la sua ba- 
se acidificabile. L ,’ azoto è dunque veramente il 
radicale nitrico, o l’acido del nitro c un ver o 
Tom. I. I aci- 
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acido azotico 4 Dunque ■ vedesi che per es- 
sere d’accordo con noi stessi, e co’ nostri prin- 
cipi , avremmo dovuto adottare 1’ una o l’ altra 
di queste maniere di enunciarci . Abbiamo per al- 
tro pensato diversamente per motivi diversi ; dap- 
prima ci parve difficile il cambiare il nome del 
nitro generalmente adottato nelle Arti, nella So- 
cietà, e nella Chimica ( 1 1 3 ) . Da un altro lato 
non abbiamo creduto di dover dare all’ azoto il 
nome di radicale nitrico, perchè questa sostanza 
è egualmente la base dell’ alcali volatile o am- 
moniaca, come lo scoperse il Sig. Berthollet 4 
Continueremo dunque a stabilire sotto il nome 
di azoto la base della parte non-respirabile dell’ 
aria atmosferica eh’ è nello stesso tempo il radicale 
nitrico e il radicale ammoniaca (114) . Conserve- 

re- 

» - . ) 

( iij ) Abbiamo veduto ( nota gS ) che senza una pro- 
prietà caratteristica fu chiamato azoto la parte non-respira- 
bilc dell' atmosfera . Essendo però quest’azoto dimostrati- 
vamente la base 5 ell' acido nitrico , perchè i Nomenclatori 
non trassero da questa base, il nome specifico dell’acido , 
come sì proposero di fare , e come realmente fecero degli 
/ altri? Vedi nota *8. 

Se il nitro è un nome consccrato dall’ uso de’ secoli e 
dalle nazioni , lo erano di più assai quelli del sale di cu- 
cina e di vitriuolo che si cangiarono senza riguardo nc ai 
secoli , nè all' uso , nè ali’ arti , nè al commercio , E se 
1’ azoto può essere il radicale degli alcali , questo è ben 
picciolo obbietto , per non derivare intanco dall' azoto il no- 
me specifico dell’acido che ne risulta coll’addizione dell’os- 
sigeno . Eu anche osservato che tutte le desinenze erano fa- 
cili, poiché si sarebbe detto acido azotico il nitrico , azo- 
toso il nitroso , azotato di potassa il nitrato di potassa 
( cioè il nitro ) ec. '■ >■•->---• » 1 

( 114 ) Yedi nota x 13. 
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iejno il nome di nitroso' e di nitrico all’ acido 
cavato dal nitro . Molti Chimici di gran vaglia 
hanno disapprovato la nostra condiscendenza ver- 
so le denominazioni antiche; avrebbero essi pre-r 
ferito che i nostri sforzi fossero stati unicamen- 
te diretti alla perfezione della nomenclatura , e 
che avessimo costrutto di nuovo 1’ edifizio det 
linguaggio chimico dal principio al fine senza im- 
barazzarci nell’ adattarlo agli antichiusi, dei qua- 
li il tempo insensibilmente dileguerà la rimem-, 
branza : per questo appunto ci siamo trovati es- 
posti nel tempo stesso alla critica ed allelamen-» 
tanze dei due partiti opposti (115!. 

L’ acid<? del nitro e atto a presentarsi in mol- 
ti stati che dipendono dal grado d’ ossigenazione 
eh’ egli ha provato , cioè dalla proporzione d’ azo- 
to e d’ossigeno ch’entra nella sua composizione. 
Un primo grado d’ ossigenazione dell’ azoto co- 
stituisce un gas particolare che noi continueremo 
ad indicare sotto il nome di gas nitroso ; egli c 
composto di circa i parti in peso d’ ossigeno e. 
d’ una d’ azoto , e in questo stato è immescibile. 
coll’ acqua. Vi si vuole molto perchè l’azoto idi 

que - iì 

~ ’ ' . • s . .*>• ./ *• ' c ry 

( 11 5 ) 1 Nomenclatori si proposero di cambiare tutte 1 % 
voci che con corrispondevano alla ragione o all’ identità) 
delle cose . Dunque l’ antica lingua era stata giudicata ìm*. 
perfetta e mal servente alla Scienza ; dunque ogni parola 
che si ammetteva , od ommetteva in pregiudizio della Scien- 
za , era una contraddizione manifesta coi principi de’ No- 
menclatori . Dunque i Nomenclatori hanno contro ragione 
arbitrato ammettendo que’ termini che non servivano al fine 
proposto, od om mettendo quelli che cadevano in acconcio. 
Dunque dovevano essere acremente criticati da rutti gii- uo- 
mini canto partigiani dell'uso , quanto della ragione. * 
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questo gas sia saturato d’ossigeno; egli ritiene iij 
vece una grande asinità con questo principio , e 
lo attrae con tale attività , che lo toglie anche 
*11’ aria dell’ atmosfera tosto che sia in contatto 
con essa. La combinazione inoltre del gas ni- 
troso coll’aria dell’atmosfera è divenuta uno dei 
mezzi che impiegarsi per determinare la quan- 
tità d’ossigeno contenuta in quest’ ultima, e per 
giudicare del suo grado di salubrità . Quest’ ad- 
dizione di ossigeno converte il gas nitroso in un 
acido potente che ha grande affinità coll’acqua , 
e che ammette egli stesso diversi gradi di ossi- 
genazione. Se la proporzione dell’ossigeno c al : 
di sotto di tre parti con ir Ov una di azoto, l’aci- 
do è rosso e fumante : in questo stato noi lo 
chiamiamo acido nitroso ; .si' può , facendosi ris- 
caldare leggermente , svilupparne del gas nitroso . 
Quattro parti d’ossigeno contro una d’azoto dan- 
no un acido bianco e senza colore, più fisso al 
fuoco del precedente , che ha meno odore , e del 
quale i due principi costitutivi sono più solida- 
mente combinati : noi gli abbiamo dato dietro 
i principi di sopra esposti il nome d’ acido ni- 
trico . 

Quindi l’ acido nitrico è 1’ acido del nitro so- 
praccaricato d’ossigeno; l’acido nitroso è l’acido 
del nitro sopraccaricato d’azoto, ovvero soprac- 
caricato di gas nitroso; finalmente il gas nitroso 
c l’azoto stesso che non è abbastanza saturato 
d’ossigeno per avere le proprietà degli acidi . 
Quest’ è quello che noi in avvenire chiameremo 
un ossido ( nd - ). . ' . V . 

r . CV j 

— r — r — • : ► • 

* . ... • » « > . • *• , 

Dunque un primo grada di ossigenazione tfeU’a- 
zoto costituirà. un gas ossido nitroso che non ha qualità a* 
cidc distinte.* « t 
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CAPITOLO VII. 

V 

"N .‘.l 1 

• A ' 

Bella decomposizione del Gas ossigeno tol mezz? 
dei Metalli, e della formazione degli 
• Ossidi metallici. 

j/\.LIorehè lé sostanze metalliche sono riscaldata 
ad un certo grado di temperatura, l’ossigeno ha 
più affinità colle medesime che col calorico ; per 
conseguenza tutte le sostanze metalliche ( eccet- 
tuati però l’oro, l’argento, ed il platino ) hanno 
la proprietà di decomporre il gas ossigeno , d’im- 
padronirsi della sua base * e di sprigionarne il 
calorico . Si c già veduto di sopra, come si ope- 
rava questa decomposizione dell’aria mediante il 
mercurio, e mediante il ferro; si osservò *, che 
la prima non poteva essere riguardata se non se 

co- 


Un secondo grado di ossigenazione costituirà un gas a~ 
rido nitroso : 

Un terzo grado di ossigenazione costituirà l’arido ni- 
troso : ' 

Un quarto grado di ossigenazione costituirà l’ acido ni-< 
rrico ; 

Un quinto grado di ossigenazione finalmente costituirà 
l’acido nitrico ossigenata: * 

Se tutti r corpi combustibili ovvero Ossigenagli atti * 
Convertirsi itr acidi mercè 1* ossigeno presentassero realmen- 
te nella loro acidificazione questi f stati, la teoria dell’ a- 
cidificazione e la nomenclatura degli ossidi , acidi , e sali 
neutri s' avvicinerebbe molto bene alla perfezione . Pochi 
però sono i corpi combustibili , ovvero ossigenatali che pas- 
sino successivamente per questi gradi . — • . • . ■ 


Digitized by Google 



r^4 Loro coUsìnaziòne coll’ os$i«hno 

come una combustione lenta 5 e che 1’ ultima in 
vece era rapidissima ed accompagnata da una 
fiamma brillante. Se fa d’uopo impiegare un da- 
to grado di calore in queste operazioni , egli è 
per allontanare le molecole del metallo le une 
dalle altre, e per diminuire la loro affinità di ag- 
gregazione ( ir/), ovvero l’attrazione eh’ eserci- 
tano le une sulle altre. 

Le sostanze metalliche nel tempo della lóro 
Calcinazione si aumentano di peso a proporzione 
dell’ossigeno che assorbono; perdono nello steS- 
$0 tempo il loro lustro metallico, e si riducono 
in una polvere terrosa. I metalli in questo sta- 
to non si debbono considerare come saturati in- 
tieramente d’ ossigeno , perchè la loro azione su 
questo principio è bilanciata dalla forza d’ attra» 
zione eh’ esercita sopra di lui il calorico . L’ os- 
sigeno dunque nella calcinazione dei metalli ufr 
bidisce realmente a due forze, a quella esercita- 
ta dal calorico , ed a quella esercitata dal me- 
tallo; egli non tende ad unirsi a quest’ultimo, 

* che 


( 1 1 7. )" L’ aggregazione è la disposizione che hanno due 
corpi della stessa natura ad unirsi fra di loro formandone 
un solo . Coll" aggregazione non si fa che aumentare o di- 
minuire la massa o quantità d’ un medesimo corpo senza 
alterarne immaginabilmente l'essenza , aggiungendosi, per 
esempio acqua ad acqua, olio ad olio , mercurio a mercù- 
rio ìcc. - • 

Quella facilità d’aggregarsi che hanno le sostanze fluide 
di una natura stessa , non ha luogo nelle sostanze solide > 
come sali , metalli , ec. Conviene minorare estremamente la 
coesione delle molecole di queste sostanze con un mezzo 
che essendo alfine non alteri la loro essenza ; e a tal uopo 
si adopera il fuoco o l’acqua. ~ - 
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che in ragione della differenza di queste due for- 
ze, cioè dell’eccesso dell’ una sull’ altra, e que r 
' st’ eccesso in generale non è molto considerabile , 
Cosi le sostanze metalliche ossigenandosi nell’ a- 
xia e nel gas ossigeno non si convertono in aci- 
di come lo zolfo , il fosforo , ed il carbone : si 
formano delle sostanze intermedie che comincia- 
no ad avvicinarsi allo stato salino , ma che non 
hanno ancora acquistato tutte le proprietà sali- 
ne (118). Gli antichi diedero il nome di calce 
non solamente ai metalli ridotti a questo stato , 
ma ancora ad ogni sostanza ch’era stata esposta 
lungamente all’ azione dei fuoco senza fondersi. 

Con- -, 


( 1 1 8 J Converrà dire, cioè, che queste sostanze comia- 
ciano ad avvicinarsi allo stato acido, ma che non hanno 
ancora acquistato tutte le qualità acide. Oggidì, dietro al- 
la nuova teoria , non si può dire altrimenti . 

Si chiama acido quella sostanza che mercè la combina- 
zione coll’ossigeno acquista un grado di forza atto a con- 
vertire o terre o alcali, ec. in altrettanti sali. 

Dunque per avvicinarsi alla formazione d’ un acido, non 
che per formarlo effettivamente , possono bastare due soli 
princip) ( oltre all’acqua ) cioè 1’ ossigeno , e la base aci- 
dificabile, come sarebbe l’ossigeno collo zolfo , col fosforo, 
col carbonio, co’ metalli ec. 

Si chiama sale quel composto che risulta dall’ unione di 
un acido qualunque debole o forte con una di quelle 'tali 
sostanze che non avrebbero presa una tal forma che in que- 
sta condizione , come sarebbero appunto le terre , gli al- 
cali ec. 

Dunque per avvicinarsi alla formazione d’un sale , non 
che per formarlo effettivamente , vi vogliono non due ma 
almeno tre principi ( °hre all’ acqua ) cioè l’ ossigeno , la 
base acidificabile, e la base salificabile . ( Si consulti il mio 
Dizionario Nuovo e Vecchio ) , 
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Conseguentemente fecero della parola calci un 
nome generico ; ed hanno confuso sotto questo 
nome e la pietra calcarea eh’ essendo 'avanti la 
calcinazione un sale neutro si converte al fuoco 
in un alcali terroso perdendo la metà del suo 
peso, ed i metalli che si associano per la stes- 
sa operazione ad una nuova sostanza la cui quan- 
tità eccede alcune volte la metà del loro peso a 
che li ravvicina allo stato di acido. Sarebbe sta- 
to contrario ai nostri principi il classificare sot- 
to un medesimo nome sostanze sì diverse, e so- 
prattutto il conservare ai metalli una denomina- 
zione sì propria a far nascere idee false. Abbia- 
mo in conseguenza proscritto 1 ’ espressione di cal- 
ce metallica, e vi abbiamo sostituita quella di 
ossido dal greco (119). 

Dietro a ciò si vede quanto il linguaggio adot- 
tato da noi sia fecondo ed espressivo . Un primo 
grado d’ossigenazione costituisce l’ossido; un se- 
condo grado costituisce gli acidi terminati in oso 
come l’acido nitroso, l’acido solforoso; un ter- 
zo grado costituisce gli acidi in ico come 1 ’ aci- 
do nitrico, l’acido solforico; finalmente noi pos- 
siamo esprimere un quarto grado d’ossigenazio- 
ne delle sostanze aggiungendovi 1 * epiteto d’ ossi-* 
genato come l’abbiamo ammesso per l’acido mu- 
riatico ossigenato (120). ' 

Noi 


( 1 i 9 ) Ecco confermato quanto dissi nella nota prece- 
dente. Di fatto se queste calci si avvicinassero allo stato 
salino e non allo stato acido, noti si sarebbero dovute con- 
trassegnare colla voce greca che indica acido , m» 
colla voce oA/oit che significa salino. 

( no) La parola acido nitrico ossigenato presenta nella 
nuova teoria l’ idea dell’ acido del nitro avente la maggior 

aci- 
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Noi non ci siamo contentati di stabilire softa 
il nome di ossido la combinazione soltanto dei 
metalli coll’ ossigeno , ma ci siamo indotti ancora 
a servirci del nome stesso per esprimere il pri- 
mo grado d’ ossigenazione di tutte le sostanze 
ossia quello che senza costituirle acide le ravvi- 
cina allo stato salino (in). Chiameremo dun- 
que ossido di zolfo lo zolfo divenuto molle per 
un principio di combustione; chiameremo ossido 
di fosforo la sostanza gialla che lascia il, fosforo 
quando è bruciato. t . 

... Diremo eziandio che il gas nitroso il quale 
è il primo grado di ossigenazione dell’ azoto , è 
un ossido d’azoto. Finalmente il regno vegeta- 
tile ed il regno animale avranno i loro ossidi; 
ed io farò vedere dappoi , come questo nuovo 
linguaggio sparga un lume su tutte le operazio- 
ni dell’arte e della natura. 

; Gli ossidi metallici, come abbiamo fatto osser- 
vare, quasi tutti hanno alcuni colori che sono lo- 
ro propri j e questi colori variano non solo se- 
condo i metalli diversi , ma ancora secondo il 

gra- 


acidità e forza possibile, é vi corrisponde in fatto. Là pa- 
rola acido muriatico ossigenato presenta la stessa idea di 
acidità e forza possibile , e vi corrisponde in fatto . La pa- 
rola acido muriatico ossigenato presenta la stessa idea di 
acidità e di forza come il primo . Al contrario 1' acidità e 
la forza di quest’ ultimo ti corrispondono tanto meno , quan- 
to pili esso s’ avanza nell’ ossigenazione ( vedi nota ili). 

Dunque l’ una o l’altra delle due denominazioni non è 
nè distinta nè determinata . Dunque 1' una o l’ altra della 
due denominazioni trasmetterà una qualche idea falsa » il 
che ripugna ad una lingua esatta e ben fatta. 

(m) Le ravvicina allo stato addo. Vedi nota ut. 
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grado d’ossigenazione dello stesso metallo ’ Ci 
siamo dunque trovati costretti ad aggiungere ad 
ogni ossido due epiteti, 1’ ùno che indicasse il 
metallo ossidato, 1’ altro il suo colore ; e per 
questo diremo ossido nero di ferro, ossido ros- 
so di ferro, ossido giallo di ferro*, e queste es- 
pressioni corrisponderanno a quello di etiope mar- 
ziale , di colcotar, di ruggine di ferro ossia di 
Ocra. 

Così diremo ossido bigio di piombo , ossido 
giallo di piombo , ossido rosso di piombo ; e 
queste espressioni dinoteranno la cenere di piom- 
bo, il massicot, ed il minio. 

Queste denominazioni saranno talvolta un po- 
co lunghe, specialmente quando farà d’uopo es- 
primere se il metallo sia stato, ossidato o all’ a- 
ria, o per mezzo della detonazione col nitro, o 
per mezzo dell’azione degli acidi ; ma saranno 
almeno sempre giuste, e faranno nascere l’ idea 
precisa dell’oggetto che vi corrisponde. 

- Ciò si renderà più chiaro dalle Tavole a que-. 
st’ Opera annesse. 





x 
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.•./ v. " . • ’ ‘ t 

CAPITOLO Vili, 

'Princìpio'' radicale dell' ^fcqua , e sua decomposi - 
<■'. me^~o del carbone, e per 

■ ' me^o del ferro. 

T , Acqua sino a questi ultimi tempi erasi ri-, 
guardata cerne una sostanza semplice, e gli an- 
tichi non avevano fatto difficoltà alcuna a quali- 
ficarla col nome di elemento. Questa era certa- 
mente per loro una sostanza elementare, poiché 
non erano giunti a decomporla , o almeno per- 
che le decomposizioni dell’ acqua che giornalmen- 
te si facevano sotto ai loro occhi, erano fuggite 
alle loro osservazioni ; ma non si tarderà a ve- 
dere che l’acqua non è più per noi un elemen- 
to . Io non darò qui la storia di questa scoper- 
ta ch’c recentissima ( nz ) , e che ancora è in 

. qui- 


(in) Fino dal 1777 il celebre Autore s’avvide insie- 
me col dotto Chimico Bouquet , che dalla combustione del 
gas infiammabile non risultava nè acido carbonico , nè al-, 
tro acido qualunque . Il Cavendish in Inghilterra riconosce- 
va la stessa verità ; e operando in vasi bene asciutti , ve- 
deva che le pareti interne di questi vasi s’ umettavano sen- 
sibilmente . 

Fin da quel punto cominciarono le indagini di molti ce- 
lebri Chimici, quando dall’anno 1783 , presenti molti socj 
dell' Accademia delle Scienze , 1 ’ Autore ed il Sig. de la 
Place hanno fatto vedere, come dalle combustioni del gas 
ossigeno insieme col gas idrogeno risultava una quantità 
d'acqua pressoché eguale al peso dei gas impiegati. Il Sig. 
Monge nell’ «laboratorio della scola a Mezieres , ed il Ca- 

ven- 
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quistione. Si possono in questo proposito corti 
sultare le Memorie dell’ Accademia delle Scienze! 
dell’anrio 1781. 

Mi contenterò di riportare le principali prò-» 
ve della decomposizione e ricortipòsizioile dell' 
acqua ; oso dire che quando si vorranno ben 
ponderare senza parzialità, si troveranno dimo- 
strative . 

-• SPERIENfcA PRIMA, 

Trtp aratone . 

Si prende un tubo di vetro É F , tavola VII 
fig. il, di 8 a il linee di diametro , che si ft. 
passare attraverso d’un fornello dandogli una leg- 
giera inclinazione di E in F . All’ estremità su- 
perióre E di questo tubo si adatta una stòrta di 
Vetro A Che contiene una quantità d’ acqua di- 
stillata a tutti nota , ed alla sua estremità infe- 
riore F un serpentino SS che si applica in S al 
colio della boccetta H a due tubi ; in fine ad una 
di questi due tubi della boccetta si adatta un tu- 
bo di vetrò curvata K K destinato a condurre i 

filli- 

i. ■ . — — k . ;,&■ 

, ■ , t 

reniseli a Londra moltiplicarono anch’ essi gli sperimenti , 
e tutti camminarono col p.u felice successo ; è così si per- 
venne a quesoa scoperta , che forse è la più sorprendente 
che abbia mai presentata la stona de' fisici avvenimenti . 
Dopo tutto ciò sarebbe forse ancor ragionevole 1 ’ aderire 4. 
coloro che sostentano, che quest'acqua sia il risultato deli* 
umidità eh’ è contenuta nelle due ane, e che per mancanza 
d’appoggio precipita allorché le due arie s’infiammano ì A 
questo proposito si consulti la nota 130, 


X 
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fluidi aeriformi o gas in un apparato proprio a 
determinare la qualità e la quantità. 

Rendesi necessario , per assicurar la riuscita 
di questa sperienza , che il tubo E F sia di re- 
tro verde, ben cotto, e d’ una fusione dirficile $ 
conviene intonacarlo soprattutto d’ un luto di ar-* 
gilla mescolata con porzione di cemento fatto 
con vasellami di gres (113) ridotti in polvere; o 
nel timore che ramniol landosi non pieghi , fa d* 
uopo sostenerlo nel suo centro con una spranga 
di ferro che traversi il fornello. I tubi di por-, 
cellana sono da preferirsi a quelli di- vetro ; ma 
è dirtìcile il procurarsene di quelli che non sieno 
porosi, e quasi sempre vi si scoprono alcuni bu- 
chi che danno passaggio all’aria p ai vapori. 

Disposta cosi ogni' cosa , accendesi il fuoco nel 
fornello E F G P > e vi si mantiene in modo che 
faccia arrossare il tubo di vetro E F senza fon- 
derlo ; e nel tempo stesso si accende bastante 
fuoco nel fornello V V X X per mantener sem- 
pre bollente l’acqua della storta A. 

• • • • L ".%')• t.:. "5 ■ •)". 

Effetto. «-•* 

t . , ’ • . • • • j * ' ' ; . 

A misura che l’acqua della storta A bollendo 
si svapora, essa riempie l’interno del tubo EF, 
e ne scaccia 1’ aria comune che si evacua pel tu- 
bo KK; il gas acquoso viene dappoi condensa-» 
|o dal raffreddamento nel serpentino SS', e ca- 
. de 


( nj) L’Autore vuole , io credo, contrassegnare con 
questo nome un'argilla renosa biancastra di Normandia, la 
quale pe‘ vasi serventi particolarmente alle chimiche distil- 
lazioni à fuoco nudo viene creduta migliore della stessa 
porcellana , e delle -tantd note terre argillose di Germania. 
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de dell’acqua a goccia a goccia nella boccetta 
tubulata H. . .. 5 

. Continuandosi questa operazione finché -tutta 
l’acqua della storta A siasi svaporata, e lasciane 
dosi bene sgocciolare i vasi* trovasi nella boccet-» 
ta H una quantità d’ acqua rigorosamente eguala 
a quella ch’era nella storta A, senza che ; yi sia- 
stato sprigionamento di gas alcuno ; talché quo» 
s|a operazione si riduce ad. una semplice distila 
lazione ordinaria, il cui risultato è assolutamene 
te lo stesso come se l’ acqua non si fosse ( porta-* 
ta allo stato d’ incandescenza, j traversando il tu-* 
bo intermedio EF* . 4 

. "... • - ... •- • - ' ■ •- i 

SECONDA sperienza. 

' * .. ^ ; . 

- ù i. Preparazione i 

. • ,.vt n • f • • * • j » u j 

Si dispone ogni cosa come nella precedente 
Sperienza, con questa differenza però, che s’in* 
troducono nel tubo E F ventotto grani di car- 
bone infranto in pezzi di mediocre grossezza , 
che precedentemente sia stato per lungo tempo 
esposto ad un calore incandescente in vasi chiu- 
si. Si fa, come nella sperienza precedente, boi* 
lire l’ acqua deila storta A sino all’ evaporazione 
totale. : 

;« j * i \ .... * 

u:; Effetto. 

L’acqua della storta A si distilla in questa 
sperienza come nella precedente ; essa si conden- 
sa nel serpentino, e cola a goccia a goccia nel- 
la boccetta H ; ma nello stesso tempo . si spri- 
giona una quantità considerabile di gas .che -fog- 
ge 
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ge pel tubo KKe che si raccoglie in un appa- 
rato conveniente. ' ' ... ... , 

Finita r operazione > non si riscontrano piti 
nel tubo E F se non se alcuni atomi di cenere 5 
i ventotto grani di carbone sono totalmente sya? 

>“*i* ; • . 

I gas che si sprigionarono, esaminati accurata* 
mente, si trovano pesare insieme r i $ grani 7 (a)t 
èssi sonò di due specie, cioè 144 pollici cubici 
di gas acido carbonico pesante 100 grani* e 380 
pollici cubici d’uri gas estremamente leggiero pe- 
sante 1? grani - 7 _ e che si accende all’ avvicina- 
mento di un corpo infiammato quando ha il con- 
tatto dell’aria. Se si verifica poi il peso dell’atf 
qua passata nella boccetta, trovasi dirtiinuità di 
8y grani . 

Così in questa sperienza 8 ? grani d’ ac- 
qua , piu 28 grani di carbone hanno formato 
100 grani di acido carbonico , più 15 gra- 
m d ’ un gas particolare atto ad infiam- 
marsi . 

Ma io ho fatto vedere di sopra, che per for- 
mare ioó grani di gas acido carbonico conveni- 
va unire 72, grani di ossigeno a 28 di carbone ; 
dunque i 28 grani di carbone situati nel tubo di 
vetro hanno levato all’acqua 72 grani d’ ossigeno j 
dunque 85 grani Z_ d’ acqua sono composti di 
71 grani di ossigenò e di 13 grani 7 _ d’un gas 
att# ad infiammarsi. Si vedrà fra poco che non 
si può supporre essersi questo gas sprigionato 

dal 

(a) Si troveranno nella ultima parte di Quest’Opera es- 
pressi 1 particolari modi di separare e di pesare Le diverse 
specie di gas. 
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<3al carbone , e eh’ esso conseguentemente è un 
prodotto dell’ acqua ( 114). 

Ho soppresso nell’ esposizione di questa spe- 
ranza alcune particolarità che non avrebbero ser- 
vito se non se a complicare ed offuscare l’idee 
dei Lettori . Il gas infiammabile , per esempio , 
discioglie un poco di carbone , e questa circo- 
stanza ne accresce il peso, e diminuisce al con- 
trario quello dell’acido carbonico ; 1* alterazione 
che risulta nelle quantità , non è molto conside- 
rabile; ma ho creduto di dover ristabilirle col 
calcolo, e presentare la sperienza in tutta la sua 
semplicità , come se questa circostanza non vi 
avesse luogo. Se però restassero alcune dubbiez- 
ze sulla verità delle conseguenze ch’io traggo da 
questa sperienza , saranno quanto prima dissipate 
da altre sperienzq ch’io sono per riportare. 


\ 


TER- 


(114) Erano già molti anni, che varj celebri Chimici , 
e Fisici , Hassemfratz , Stoultz , Hallencourt , l’ Abate Fon- 
tana ec. avevano osservato , che -immergendosi del ferro e 
del carbone infiammato o rosso nell’acqua, si sviluppava 
dell' aria infiammabile . Lo zinco produce lo stesso effetto 
quando è rovente . Tutti questi effetti però sono prodotti 
dalla decomposizione dell’ acqua ; poiché nell’ atto che il 
metallo o il carbone per ragioni d’ affinità toglie all’ acqua 
l’ossigeno , il primo per formare un ossido , il secondo per 
formare l’ acido carbonico , l' altro principio che compone 
l’acqua, cioè l’idrogeno, si ritrova in istato, di libertà , si 
- combina col calorico, e forma il gas idrogeno. 
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* TERZA SPERIEN'ZA. 

;■* Preparazione . - ■ : 

Si dispone l’apparato come nella precedente 
sperienza, con questa differenza però, che inve- 
ce dei 18 grani di carbone, si mettono nel tu- 
bo E F, tavola VII, fig. u, 274 grani di picco- 
le lamine di ferro dolcissimo ritorte in spirali . 

Si fa arrossare il tubo come nelle sperienze pre- 
cedenti ; si accende il fuoco sotto la storta A, e 
si mantiene l’acqua ivi contenuta sempre bollen- 
te finché siasi affatto svaporata , sia passata to-‘ 
talménte nel tubo E F, e siasi condensata nell? 
boccetta. H. < ■ • 

Effetto . - t 

Non si sprigiona niente di acido carbonico in 
questa sperienza, ma solamente un gas infiam- 
mabile 13 volte più leggiero dell’aria dell’atmos- 
fera: il peso totale* che se ne ottiene, è di if 
grani, ed il suo volume è di circa 41 6 pollici 
cubici. Volendosi paragonare la quantità di ac- 
qua dapprima impiegata con quella che resta nel- 
la boccetta H , si trova una mancanza. di ioò 
grani . Da un altro lato i 274 grani di ferro rin- 
chiusi nel tubo E F si trovano pesare S'j grani 
di più che quando vi furono introdotti 3 ed il lo- 
ro volume si trova còhsiderabi Intente accresciu- 
to : questo ferro non può quasi essere più attrat- • 
tp dalla calamita 3 si scioglie senza effervescenza 
negli acidi 3 in una parola è nello stato d’ossido 
nero, appunto come quello che si è bruciato nel 
gas ossigeno. . *. _• •* . ... • >. 

Tom. J. K Hi— 
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* . Riflessioni.. . 

Il risultato di questa sperienza presenta una 
vera ossidazione del ferro per mezzo dell’ acqua ; 
ossidazione tutta ^simile a quella che si opera 
nell’ aria per mezzo del calore . Cento grani di 
acqua sono stati decomposti ; 85 d’ ossigeno si 
sono uniti al ferro per costruirlo nello stato di 
ossido nero, e si sprigionarono r? grani di un 
gas infiammabile particolàre 5 dunque l’acqua è 
composta di ossigeno e della base di un gas in- 
fiammabile nella proporzione di 85 parti contro 
15 (125). 

Così 1’ acqua indipendentemente dall’ ossigeno 
ch’c uno de’ suoi principi e che le è comune con 
molte altre sostanze , ne contiene uri altro che 
le è prpprio, ch’c il suo radicale costitutivo, ed 
a cui ci siamo trovati costretti ad apporre un 

ho- 


(itfj A pag. ito. espose l’ Autore che la formazione 
degli acidi si deve costantemente ripetere dall' ossigenazione 
di una sostanza qualunque . Sarà quindi difficile il contra- 
stare , che r j parti d’ idrogeno non sieno bene ossigenare 
da 85 di ossigeno. Anzi non havvi acido nell’arte c Della 
natura , che si conosca avere sopra 1 j di base 8 5 di ossi- 
geno ossia principio acidificante . Questo dunque ( stando 
attaccarti a quanto generalmente ci ha esposto 1 * Autore ) 
dovrebbe essere un acido fortissimo. Ma donde avviene che 
l' acqua lungi dall’ essere acida , c il corpo più scipito che 
si conosca? 

La spiegazione di questo fenomeno, qualora si voglia far 
parlare la ragione c tacere l’ immaginazione , sarà costan- 
temente una delle più difficili da conciliarsi colla teoria ge- 
nerale dell’ acidificazione de’ corpi . 
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nome . Niuno .ci parve più conveniente che quel- 
lo d ' idrogeno ì cioè principio, generatore dell’ac- 
qua da ùòcop acqua. e da ythofiot io getieYo . Noi 
chiameremo gas idrogeno là combinazione di que- 
sto principio col calorico, e la parola idrogeno 
esprimerà soltanto la base di questo gas, cioè il 
radicale dell’acqua . 

Ecco dunque un nuovo corpo combustibile , 
cioè un corpo che ha affinità . bastante coll’ ossi- 
geno per toglierlo ^al calorico, e per decompor- 
re l’aria o il gas ossigeno ( 1 27) ; Questo corpo 
• ... com- 


( ii<>) L’ Autore in questo proposito , nell' errata corri- 
ge fatto all’ edizìon francese, cosi s’ esprime . „ Criticossi con 
somma acrezza questa espressione idrogeno pretendendosi 
eh' essa significasse figlio ddll’ acqua , e non generatore 
dell’acqua. Ma che importa, se l’espressione è egualmente 
giusta in tutti e due i sensi ? Le Spericnze riportate in que- 
sto capitolo provano che 1’ acqua decomponendosi fa na- 
scere l’ idrogeno , e soprattutto l’ idrogeno fa nascere 1’ ac- 
qua combinandosi con l’ ossigeno . Si può dunque dire e- 
gualmcnte che l’acqua genera l’idrogeno, e che l’idrogeno 
genera l'acqua 

(117) Ma ecco altresì y converrebbe dire , un nuovo cor- 
po combustibile, il quale togliendo immediatamente 1’ ossi- 
geno al calorico in massima quantità per divenire un ad- 
do , non acquista veruno dei caratteri degli ossidi o degii 
acidi ( vedi pag. 1 io ) e si converte in acqua . 

L’idrogeno, unito al carbonio negli olj , grassi,, cera CC. 
si separa nella combustione dal carbonio , si combina coll* 
ossigeno immediatamente anche in questo casbe forma l’ac- 
qua . 

1 L’idrogeno pei unito parimente al carbonio nelle sostan- 
ze vegetabili ec. riceve senza fuoco e col mezzo di un 
dato grado di fuoco l' ossigeno , acquista le proprietà di 
base acidificarle , si mantiene in unione col caibonio , e 

K l pren- 
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eómbustibile ha egli stesso tale affinità *col caie- 
rico, che quando non sia impegnato’ in alcuna 
combinazione, è sempre nello stato aeriforme © 
di gas al consueto grado dì pressione e di tem- 
peratura in cui viviamo. In questo stato di gas 
egli è 13 vòlte più leggiero dell’ aria dell’ atmos- 
fera; non è assorbibile dall* acqua , ma è atto a 
scioglierne utia picciola quantità ; finalmente non 
può servire alla respirazione degli animali . 

Come la proprietà di bruciarsi e d’infiam- 
marsi, tanto per questo gas quanto per tutti 
gl* altri combustibili, consiste nel decomporre 
l’aria e nel togliere l’ossigeno al calorico, così 
vedesi oh’ esso non può bruciarsi se non se col 
contatto dell’ aria o del gas ossigeno . E però , 
quando si empie una bottiglia di questo gas e si 
accende, esso si brucia tranquillamente nel col- 
lo della bottiglia , e poi nel suo interno a mi- 
sura che l’ aria esteriore vi penetra ; ma la com- 
bustione progredisce lentamente, e non ha luo- 
go che alla superficie ove opera il contatto del- 
le due arie o gas (118). Non accade lo stesso 
quando si meschiano insieme le due arie prima 
che si accendano: se, per esempio, dopo esser- 
si introdotta in una bottiglia a collo stretto una 
parte di gas ossigeno, e poi due di gas idroge- 
no, 


prende quindi lo stato di ossido e successivamente quello di 
acido . 

Le varie combinazioni dell’ idrogeno coll'ossigeno presen- 
tano effettivamente alcuni fenomeni singolarissimi . 

( ti 8 ) Ora si chiamano dall’Autore ai>.- i gas, e gas le 
arie . Noi abbiamo distinto le une dagli altri appunto dai 
caratteri loro. Vedi nota ed il nostro Dizionario Nuo- 
vo e Vecchio . 

w 1 
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Recomiosizions deli’ ACQUA ; ,Ì4f 

jjo , si avvicini al suo orificio un corpo infiam- 
mato come una candela , oppure un pezzo ài 
carta acceso, la combustione dei due gas siegue 
in un modo istantaneo e con forte scoppio. Nè 
si deve fare queita sperienza che in bottiglia di 
vetro verde fortissima, che non ecceda una pinta 
di capacità, e che sia involta altresì in un cana- 
vaccio } altrimenti la rottura della 'bottiglia espor- 
rebbe ad accidenti funesti , potendo i suoi fram- 
menti essere lanciati a gran distanza. 

Se tutto ciò eh* esposi sulla decomposizione 
dell’acqua, è vero ed esatto, se questa sostanza 
è realmente, come cercai di stabilire ., composta 
d’ un principio che le è proprio , cioè d’ idrogeno 
combinato coll’ossigeno, ne risulta che riunen- 
dosi questi due principi , devesi ricomporre dell* 
acqua ; il che avviene di fatto , come si potrà 
giudicare dalla seguente sperienza.. . 

QUARTA SPERIENZA. 
Ricomposizione dell’ acqua. . 

Preparazione . * , 

*• i • 

Prendesi un pallone A di Cristallo, tavola IV, 
jig. 5, di larga apertura, la cui capacità sia di 
30 pinte circa ; yì si unisce con mastice una pia- 
stra di rame B c perforata in quattro parti da 
cui escono quattro tubi. Il primo H h è desti- 
nato ad unirsi nella sua estremità b ad una trom- 
ba pneumatica col di etti mezzo Si può 'fare il 
voto nel pallone. Il secondo tubo gg comunica 
nella sua estremità M M con un serbatoio di gas 
ossigeno, ed è destinato a condurlo nel pallone. 

Il terzo dDd’ comunica colla sua estremità dN N 
« K con 
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con un Serbatoio di gas idrogeno : T estremità A* 
di questo tubo termina con un’ apertura piccio- 
Jissima per cui può appena passare una finissi- 
ma spilla, e da cui deve sortire il gas idrogeno 
contenuto nel serbatoio ; e perchè abbia bastante 
ctderità , convien fargli provare ima pressione di 
tino o due pollici di acqua. Il quarto finalmen- 
te è un tubo di vetro attaccato con mastice, at- 
traverso del quale passa un filo* di metallo GL, 
alla cui estremità L è adattata una picciola pal- 
la ad oggetto di poter trarre una scintilla elet- 
trica da L in d’ per accendere , come tosto Si 
Vedrà, il gas idrogena . Il filo del metallo G L è 
mobile nel tubo di vetro, affine di poter allon- 
tanare la palla L dall’ estremità d’ del tubo DA’. 
1 tre tubi d D d ’ , gg , H h sono tutti guerniti 
’d’una chiave. ** 

Perche il gas idrogeno e il gas ossigeno giun- 
gano ben asciutti nei rispettivi .tubi che debbo- 
no condurli nel pallone A, e sieno spogliati d’ 
acqua per quanto possono essere, si fanno pas- 
sare attraverso dei tubi M M , N N d’ un polli- 
ce circa di diametro che empiesi d’ un sale al 
sommo grado deliquescente, cioè che attragga l’u- 
midità dell’aria con molta avidità,, come l’aceti- 
to di potassa , il muriato , o il nitrato di cal- 
ce (119). Vedi quale sia la composizione di que- 
sti sali nella seconda parte di quest’ Opera . Que- 

* sii 


( 11$ ) L’ acetico di potassa c la terra fogliata di tar- 
taro. 

Il rauriàto di calce è il sai marino a base di calce . 

Il nitrato di calce è il nitro calcareo ossia a base di 
calce . Vedi il nostro Diz. Nuoyo e Vecchio per sapere cosa 
tiaao questi sali. 
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sti sali debbono essere in grossa polvere , affin- 
chè non possano far massa, e il gas passi facil- 
mente tra gl’ interstizi che lasciano questi fram- 
menti . ‘ * * ' . ■ 

Bisogna premunirsi per tempo d’una bastante 
porzione di gas ossigeno ben puro. ; e per assi- 
curarsi che questo non contenga acido carboni- 
co , convien lasciàrlo lungamente in contatto col- 
la potassa disciolta nell’ acqua e spogliata del suo 
•acido carbonico per mezzo della calce: si accen- 
neranno poi alcune particolarità sul mezzo d’ot- 
tenere quest’alcali. ' ’ 

Si prepara colla stessa cura il doppio di gas 
idrogeno. Il modo il più Certo per ottenerlo e- 
sente di mescuglio , consiste in trarlo d^lla de- 
composizione dell’ acqua col mezzo del ferro ben 
duttile e ben puro. 

Quando questi due gas sono così preparati , 
si adatta la tromba pneumatica al tubo Hh e si 
fa il voto nel. gran pallone A: vi s’introduce poi 
l’uno o l’altro- dei due gas, ma a preferenza il 
gas ossigeno pel tubo gg, indi si obbliga con un 
certo grado di pressione il gas idrogeno ad en- 
trare nello stesso pallone .pel tubo d D d’ la cui 
estremità d’ termina in punta. Finalmente si ac- 
cende questo gas col mezzo di una scintilla elet- 
trica. Somministrandosi in tal modo ciascuna del- 
le due arie, si viene a continuar lungamente la 
combustione. In altro luogo diedi la descrizione 
degli apparati che impiegai per questa sperienza , 
e spiegai come si pervenga a misurare le quan- 
tità di gas consumato con una rigorosa esattez- 
za. Vedi la terza parte di quest’<)pera . 


• • 
K 4 Effet- 
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Effetto. 

A misura che la combustione opera, si depo- 
ne dell’acqua sulle pareti interne del pallone: la 
quantità di quest’acqua cresce a grado a grado': 
si unisce in grosse gocciole che colano e si rac- 
colgono in fondo del vaso. 

Pesandosi il pallone avanti e dopo l’operazio- 
ne, è facile il conoscere la quantità dell’acqua 
che si è così raccolta. Si ha dunque, in questa 
• sperienza una doppia verificazione ; da una par- 
te il peso dei ,gas impiegati , dall’ altra quello 
dell’acqua formata; e queste due quantità deb- 
bono esser uguali. Da una sperienza appunto di 
questo genere il Sig. Meusnier ed io abbiamo ri- 
conosciuto che vi bisognavano 85 parti in peso 
di ossigeno, e ty parti egualmente in peso d’i- 
drogeno per comporre 100 parti di acqua. 

Questa sperienza, non ancora pubblicata, ven- 
ne fatta alla presenza di una Deputazione nu- 
merosa dell’Accademia-; vi abbiamo portate le pili 
scrupolose attenzioni , e ci lusinghiamo che sia 
esatta ad un ducentesiijio circa al più. 

Operandosi per via sì di decomposizione che , 
di ricomposizione, si può riguardare come co- 
stante e provato, per quanto può essere in Chi- 
mica ed in Fisica, che l’acqua non sia una so- 
stanza semplice; che sia composta di due prin- 
cipi, ossigeno e idrogeno; -e che questi due prin- 
cipi separati l’uno dall’altro abbiano tale affinità 
col calorico, che non possano esistere se non se 
sotto • forma di gas al grado di temperatura e di 
pressione in cui viviamo . 

Questo fenomeno della decomposizione e del- 
la ricomposizione dell’acqua si opera continua- 

mèn- 
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diente sotto a’ nostri occhi alla temperatura dell* 
atmosfera e pef mezzo delle asinità compo- 
ste- (130). A questa decomposizione appunto so- 
no 


(130) Gii sperimenti di Lavoisier sulla formazione dell’ ■ 
acqua per mezzo della combustione del gas idrogeno e 
dell’aria virale in vasi chiusi, furono ripetuti in grande r 
con tutta la possibile esattezza da I.efevre di. Gincau , 
il quale cominciò la sua combustione i ij di Maggio 1 
e terminolla i 7 di Giugno . Abbruciò .100000 pollici 
cubici tra gas idrogeno ed aria vitale nelle proporzioni fis- 
sate , e ritrovò formata una quantità di acqua perfettamen- 
te eguale al peso loro. In seguito anche il Sig. Foufcroy , 
Vauquelin, e Seguin abbruciarono 40000 pollici fra gas i- 
drogeno ed aria vitale. Questa combustione cominciò i r 3 
e terminò ito Maggio 1790 ; e dopo le più scrupolose 
esattezze ritrovarono la 'somma dell' acqua ottenuta eguale 
alla quantità dei gas e dell' aria abbruciata . Il senno , le 
premure , e le diligenze di questi dotti uomini furono som- 
me , onde rutto corrispondesse all’ oggetto loro , come ap- 
punto avvenne . Quindi nell’ opinione d-’ un gran numera 
di Fisici la composizione e la decomposizione dell’ ac- 
qua è del tutto ammessa senza esitanza a restrizione ve- 
runa. Vi sono però alcuni che dubitano sulla formazione 
di essa credendola già del tutto esistente nel gas idrogeno 
e nell’ aria vitale che svaniscono per mezzo della combu- 
stione ; e se il peso dell’ acqua è eguale al peso dell’ aria 
vitale e del gas idrogeno, dicono che niuno è autorizzato 
a stabilire che ciò che si chiama aria vitale e gas idroge- 
no spogli di tutta l’acqua che possono contenere per hiti- 
ma affinità , abbiano peso sensibile, come niuno può dimo- 
strate che ne abbiano la luce, il fluido elettrico , il fluido 
magnetico , e specialmente il calorico che si combina eoli’ 
acqua e la modifica in fluido aeriforme sertz’ accrescere il 
peso ; e se 1’ acqua , essi aggiungono , apparentemente de- 
componendosi , torna a modificarsi in aria vitale e in gas 
idfogeno, niuno è autorizzato a negare che o il calorico , 


Digitized by Google 


IJ4 CombCstions dell’ ALCOOL . 

fio dovuti, come vedremo quanto prima , alme- 
no sino ad un certo punto, i fenomeni della fer- 
mentazione spiritosa, della putrefazione ed an- 
che della vegetazione . E’ cosa bene straordina- 
ria, eh’ essa sia fuggita sino ad oggi all’ occhio at- 
tento dei Fisici e dei Chimici; e devesi da ciò 
concludere che tanto nelle Scienze, quanto nella 
Morale; si rende difficile il vincere i pregiudizi 
di cui gli uomini sono stati originariamente im- 
bevuti, e il prendere una via diversa da quella 
che sono avvezzi a tenere. • 

‘ Terminerò questo articolo con una sperienza 
che prova bensì molto meno di quelle che ho 
precedentemente riportate , ma che mi sembra 
però che faccia maggior impressione d’ogni altra 
sopra un gran numero di persone. Se si brucia 
una libbra, o sedici once di spirito di vino o 
alcool in un apparato proprio a raccogliere tutta 
l’acqua che si sprigiona nel tempo della combu- 
stióne, se ne ottengono 17 a 18 once (*). Ora 
una materia qualunque non può somministrare 
in una sperienza niente al di là della totalità del 
suo peso ; conviene dunque che si aggiunga un’ 
altra sostanza allo spirito di vino nel tempo del- 
la sua combustione; ed io feci vedere che que- 
st’ altra sostanza era la base dell’aria, cioè Tos- 
si- 

v , 

1 - 

o la luce, 0 altri agenti che senza aver peso influir pos- 
sono alla nuova esistenza di quest aria e di questo gas, non 
li pongano in istato di portar seco in combinazione per la 
medesima affinità lo stesso peso di acqua eh' è eguale al peso 
del risultato. Quindi Keir , de Lue, Priestley , Claproth ec. 
continuano a dubitare'.di questa composizione e decomposi- 
zione dell’ acqua . Il tempo ci parlerà più chiaro . 

(*) Vedi la descrizione di questo, apparato nella III §af- 
te di quest’ Opera . 
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sigeno. Lo spirito di vino contiene dunque uno 
dei principi dell’acqua, cioè V idrogeno ed c ap- 
punto l’aria dell’atmosfera che somministra l’al-« 
tro t cioè l ’ ossigeno : nuòva prova , che l’ ac^ua è 
una sostanza composta ( i $ i ) . 


v 




’ i * ' • 
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( i j i ) L’ alcool , o spirito di vino , è composto di carbo- 
.nio , d’ idrogeno e di pochissimo ossigeno . L’ aumento che * 
indica l'Autore nella sua sperienza , non è dovuto che alla 
combustione dell’idrogeno a spese dell' ossigeno dell’aria im- 
piegata, che dà esistenza all’ acqua. Devesi avvertire però , 
che nella spcrienza stessa havvi anche il carbonio , il quale nell’ 
atto della sua combustione combinandosi coll’ossigeno, for- 
ma l’acido carbonico che mercé il calorico circostante fug- 
ge sotto forma di gas. 

Dunque oltre aH’ aumento di peso deh’ acqua che si ri- 
trova dopo la combustione , paragonato a quello dell’al- 
cool, bassi anche ad aggiugnere il peso dell’acido carbo- 
nico che 1’ Autore ommise unicamente per render sensibile 
>1 lettore il paragone fra l'alcool e l’acqua che in mag- 
gior copia risulta . 
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if S Misura della quantità’ di calorico. 

•» 

CAPITOLO IX. 

• 

Della quantità del Calorico eh; si sprigiona dalle 
diverse specie di combustioni . 

I . 

_A.Bbiamo veduto che operandosi una combu- 
stione qualunque in una sfera di ghiaccio scava- 
ta, e somministrandosi per mantenerla dell’ aria 
a zero del termometro, la quantità di ghiaccio 
fusa nell’interno della sfera davà, una misura se 
non assoluta, almeno relativa delle quantità del 
calorico sprigionato. Abbiamo dato il Sig. de la 
Place ed io la descrizione dell’ apparecchio da 
noi impiegato in questo genere di sperienze . 
Fedi Memorie dell’ Accademia delle Scienze* dell’ 
anno 1780, pag. 355. Fedi pure la terza parte di 
quest’Opera. Avendo cercato di determinare le 
quantità di ghiaccio che si fondevano per la com- 
bustione di tre o quattro sostanze combustibili 
semplici, cioè del fosforo, del carbonico, e dell’ 
idrogeno , abbiamo ottenuti i seguenti risultati: 
Per la combustione d’ una lib- 
bra di fosforo 100 lib. di ghiaccio. 

Per la combustione d’ una lib- 
bra di carbonio 5 >6 lib. 8 orice. 

Per la combustione d’ una lib- 
bra di gas idrogeno 193 lib. 9 once. 

' 3 gros. e me^po. 

Siccome la sostanza che si forma dal risultato 
t della combustione del fosforo è un» acido concre- 

to, è cosa probabile che rimanga pochissimo ca- 
lorico in quest’ acido , e che per conseguenza 
questa combustione somministri un mezzo di co 

- no- 
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noscere a un di presso la quantità di calorico 
contenuta nel gas ossigeno. Ma quando si voles- 
se supporre che 1* acido fosforico ritenga ancora 
una considerabile quantità di calorico , come il 
fosforo stesso ne conteneva una porzione avanti 
la combustione , 1’ errore non potrebbe mai essere 
che della differenza, e conseguentemente di po- 
ca importanza. 

Feci vedere alla pag. ni che una libbra di 
fosforo bruciandosi assorbiva i libbra, 8 once 
d’ossigeno e poiché vi sono nello stesso tempo 
ioo libbre di ghiaccio fuse , ne risulta che la 
quantità di calorico contenuta in una libbra di 
gas ossigeno è capace di fondere 66 libbre , io 
once, f grossi, 24 grani di ghiaccio. 

Una > J/bbra di carbone bruciandosi fonde 96 
libbre , 8 once di ghiaccio e non più ; ma assor- 
be nello stesso tempo 2 libbre, 9 once, 1 gros- 
so, io grani di gas ossigeno. Ora partendo dai 
risultati ottenuti nella combustione del fosforo , 

2 libbre, 9 once, 1 grosso, io grani di gas os- 
sigeno dovrebbero abbandonare bastante calorico 
per fondere 17 j libbra, 6 once, 5 grossi di ghiac- 
cio. Sparve dunque in questa sperienza una quan- 
tità di calorico che sarebbe stata bastante per fon- 
dere 74 libbre, 14 once, 5 grossi di ghiaccio 5 
ma non essendo l’acido carbonico, come il fos- 
forico, nello stato concreto dopo la combustio- 
ne, anzi essendo nello stato gazoso , vi si rese 
necessaria una quantità di calorico per portarlo 
a questo stato; e questa quantità appunto si tro- 
va mancante nella combustione suddetta. Se que- 
sta si divide pel numero di libbre d’ acido car- 
bonico formato cibila combustione d’ una libbra 
1 di carbone, trovasi che Ja quantità del calorico 

necessaria per portare tana libbra d’ acido carbo- ’ 
‘ x ‘ ni- 
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BÌco dallo stato concreto allo stato gazoso, fon- 
derebbe zo libbre , i j once , 5 grossi di ghiac- 
cio . • 

Si può fare un simile calcolo sulla combustio- 
ne dell’idrogeno e sulla formazione dell’acqua; 
una libbra di questo fluido elastico assorbe, bru- 
ciandosi, 5 libbre, io once, 5 grossi ,-24 grani 
d’ossigeno, e fonde 195 libbre, 9 once, 3 glossi 
e mezzo di ghiaccio . 

Ora 5 libbre, io once, 5 grossi, Z4 grani di 
gas ossìgeno passando dallo stato aeriforme al-» 
lo stato solido , perderebbero , secondo i risulta- 
ti ottenuti nella combustione del fosforo , tanto 
calorico, quanto basta per fondere una quantità 
di ghiaccio eguale, a 

1 • • enee groi. 

. 577 11 $ 

Non si sprigiona né|la combustione 

del gas idrogeno che .19 j a 

• \ , 1 "" 1 " 

Ne rimane dunque nell’ acqua che 

si forma , quando anche sia ri- 
condotta al zero del termometro 8z 9 7j 

Óra siccome si formano 6 lib. , io once, f 
grossi, 14 grani di acqua nella combustione di 
una libbra di gas idrogeno , ne risulta che rima- 
ne in ogni libbra di acqua a zerq del termome- 
tro, una quantità di calorico eguale a quella ne- 
cessaria per fondere ,iz libbre, 3 once, z grossi, 
48 grani di ghiaccio , senza parlare anche di quel- 
lo contenuto nel gas idrogeno, di cui è .impos- 
sibile tener conto in questa sperienza , perche 
non ne conosciamo la quantità . Dal che yedesi* 
che l’acqua nello stato stesso di ghiaccio contie- 
ne ancora molto calorico , e che 1’ ossigeno ne 

con- 
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conserva una considerabilissima quantità passati 
do in questa combinazione. 

Da questi diversi tentativi si possono riassu- 
mere i seguenti risultati* 

/ ^ 

Combustione del Fosforo. 

• * • 

lib, once gres, grani 

Quantità di fosforo bruciato i ,, „ 1 

Quantità di gas ossigeno necessario 
per la combustióne i 8 

Quantità d’ acido fosforico otte- 
nuto z 8 „ „ 

Quantità di calorico sprigionato dalla combu- 
stione di una libbra di fosforo espresso daP 
la quantità di libbre di ghiaccio eh’ egli può 
fondere . 100,00000 (152) 

...... Quari- 

• . 

( 131) Qui l’Autore comincia ad usare le frazioni de- 
cimali , onde soggettare a calcolo più sensibile e più esat- 
to le quantità . 

> Per facilitare a chiunque la conoscenza di queste {frazio- 
ni , noi cominceremo da un esempio comune , e da questo 
trarremo le nozioni generali e unicamente necessarie pel no- 
stro oggetto . Sono state spese in due esemplari d’ un Auto- 
re istesso da due persone ' lire diciassette ; si vuol sapere 
quanto tocca a ciascheduno , e si trovano lire atto e mezzo 
che s’esprimono così S con ~ : questo mezzo che avanza 
cioè i. , si dice frazione ; il numero posto di sotto alla 
linea tetta si chiama denominatore e significa che una lira 
in questo caso è divisa in due parti eguali , delle quali 
tocca una a ciascheduno, indicate dal numero L posto se- 
pia la linea che si chiama numeratore e che denota divi- 
sione. Da ciò risulta che la frazione non è che una o più 

par- 


1 


\ 


1 


9 


Digitized by Google 


I 


t 

\ 

reo Misura beila quantità’ di calorico. 
Quantità di calorico sprigionato da 
ogni libbra di gas ossigeno nella 
combustione del \fosforo 66 , 6666 7 

Quan- 


parti di un intiero diviso in parti eguali ; e di qua sono 
derivate le frazioni dicimali che in niente altro differisco- 
no dalle prime che nel denominatore che deve essere l'uni- 
tà con uno o più zeri . Se il denominatore ha un solo ze- 
ro', le parti contrassegnate sono decime ; — per esempio 
sono due decime ; se ha due zeri sono centesime ; L. 

I O 9 

per esempio , sono tre centesime > se ha tre zeri , sono 
millesime ; — "L— P er C5era pi° > S011 ° 4 millesime , e così 
in seguito. 

Qualora si trovasse per esempio 117 * * che è lo stes- 

so come se fosse scritto 117, jj; allora vuol dire che 
tutti que’ numeri che sono nel primo caso avanti alla fra- 
zione , o nel secondo avanti la virgola , sono intieri , e 
perciò le quantità in tutti i due modi di sopra esposte sono 
dugento -ventisette con trentacinque centesimi , le quali si 
possono scrivere anche così 1 f . I matematici però si 

sono convenuti di esprimere più semplicemente tutte le fra- 
zioni decimali in questa maniera: o , t è lo stesso che ^ 
cioè nessun intiero c due decimi; o. ore lo stesso che — L 

1 I o o 

«" * . , * • , . « 1 

cioè nessun intiero e cinque centesimi; o: ooj e lo stesso 

che cioè nessun intiero c cinque millesimi, indican- 

1000 

dosi con questo che il denominatore deve essere l’unità con 
tanti zezi, quante sono le note dopo il zero segnate colla 
virgola , mentre * dalle cose dette c lo stesso che o , 

003; e cosi degli altri. L’uso delle decimali è grandissi- 
mo, allorché vogliamo avvicinarci all' esattezza per quanto 
è mai possibile in patti picciolissime . 

Sia per esempio una quantità divisa in due parti eguali , 

* c se ne abbia la metà , cioè -i ; ora questa medesima quan- 
tità si divida io dieci parti eguali , e se ne abbia pure *a 

me- 
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NELLA COMBUSTIONE DEL FOSFORO. itfl 

Quantità di calorico diesi sprigio- 
na nella formSzione d’una lib- 
bra di acido fosforico 40 , oooop 

Quan- 

metà i sarà allora JL ; si suddivida ognuna di queste parti 
decime in dieci parti , c si voglia sempre la metà ; sarà in 
quel caso s — che è io stessq che _L , che - ; . con quest* 
differenza che ognuna delle parti di J a c minore di o- 
gnuna delle parti di —L , e molto più di quet'o di i ; onde 
se si trascurasse una parte di i_2_ , l’ errore sarebbe mino- 

5 I o a 

re che se si trascurasse ognuna delle altre . Lo stesso dicasi 
se fossero millesime, millionesime, ec. La regola aurea os- 
sia del tte è di' un uso indispensabile per cambiar le fra- 
zioni comuni in frazioni decimali, e questa sola ometten- 
dosi le regole delle frazioni - , cì bastèrà per ispiegare tutti 
i calcoli fatti dall' Autore . » . * • 

Lo spirito di questa regola aurea consiste nel trovar il 
quarto numero , dati tre , due dei quali sieno della stessa 
specie . Per far questo si moltiplica il terzo per il secon- 
do, e si divide per il primo * So in un anno,, per esempio, 
cento, danno cinque di frutto , cosa daranno cinquemila ? 
cioè se iqo j 5 ; : jooo : x; moltiplicate il terzo numero 
cioè il 5000 per il secondo numero cioè per il j., risqlte- 
rà 25000; dividete qqesto numero per il primo cioè per 
il 100, troverete che il quarto termine da noi chiamato 
x ZI 250; cioè il frutto sarà, eguale a 25*0. 

Applichiamo ora questa aurea regola alle decimali. Se si 
volesse cangiar in decimali di sette zeri Coll’unità un set- 
timo di un polli ce cioè ~ , converrebbe operare così : se 7 : 
1 :: io®ooooo: x . Si moltiplica sempre il terzo numero 
per il secondo, e risulta lo stesso 1 0000000. Si divide 
questo numero per il primo cioè per il 7 , e si ottiene per 
quarto numero 1428571 con | che dalle cose dette è qua- 
si una quantità incalcolabile . Dunque -i diviso in decimali 
di 7 zeri sarà cosi; se 7: 1 : : ioo'ooooo : x ~ 1428571 
Su queste basi sono appoggiati tutti i calcoli dell'Autore. 

Ttm, I. L 
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lèi Nella combustione del caRb®ne 

Quantità di calòrico rimasto in 
ogni libbra di acido fosfori- 
co • O y ooooò 

Qui si suppone che l’ acido fosforico non con- 
servi porzione alcuna di calorico ; ‘il che non è 
rigorosamente vero : ma la quantità (come si os- 
servò di sopra ) è probabilmente picciolissima , e 
si suppone di niuYi valore per mancanza di po- 
terla valutare . 

Combustione del Carbone. 

' / ’ i 'ib. once gres, grani 

Quantità di carbone bruciato 1 „ „ .» 

Quantità di gas ossigeno assorbito 

durante la combustione 191 io 

Quantità di acido carbonico for- 
mato * '39 1 

Quantità di calorico sprigitonato dalla combustio- 
ne d’ una libbra di carbone espresso dalla 
quantità di libbre di ghiaccio ch’egli può fon- 
dere 96, 50000 

Quantità di calorico sprigionato 
da ogni Jibbra di gas ossige- 
no 37 > 5 i8 -3 

Quantità di calorico che si spri- 
giona nel formare una libbra 
di gas acido carbonico. 

Quantità di calorico che cpns^r- 

va una libbra d’ossigeno inque- : • 

sta combustione 2 9 v I 3 8 44 

Quantità di calorico necessario per 
portare una libbra di acido car- 
bònico allo .stato di gas . 10,97960 

Com- 
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NELLA COMBUSTIONE DEL GAS IDROGENO. l6 ) 

% 

Combustione del gas idrogeno. 

lib. onci gros. grani 

Quantità di gas idrogeno brucia? 

• to • 1 » » » 
Quantità di gas ossigeno impiegato 

- per la combustione 5 10 3 24 

• • 

Quantità cji acqua formata • 6 io 5 24 

Quantità di calorico sprigionato dalla combu- 

stione d’ una libbra di «gas idro- 

- geno .295, 58950 

Quantità di calorico sprigionato 

da ogni libbra di gas ossige- 
no 52, 16280 

Quantità di calorico .che si spri- 

giona durante la formazione di 
una libbra di acqua 44, 33840 

Quantità di calorico che conser? 

'» va una libbra d’ ossigeno nel- 
la sua combustione coll’ idro-, • .• 

geno 14, 50386 

Quantità di calorico che conser- 

va una libbra di acqua a ze- 
ro • 12, 32823 

* f- 

‘ \ 

Della formazione dell’acido nitrico. 

Quando si combina del gas nitroso col gas os- 
sigeno per formare dell’ acido nitrico o nitroso , 
si produce un leggiero calore ; ma è molto mi- 
nore di quello che nasce nelle altre combinazio- 
ni dell’ ossigeno 5 donde risulta per Una necessa- 
ria conseguenza che il gas ossigeno , fissandosi 

L 2 nell’ 


l 
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j.<4 Nell'acido nitrico! 

nell’ acido nitrico, ritiene una gran parte del ca- 
lorico che gli/ era combinato 'nello stato di gas, 
Non c impossibile certamente il determinare la 
quantità di 'calorico che si sprigiona durante l’u- 
nione de’ due gas, e se ne- concluderebbe . dap- 
poi facilmente quella che rimane impegnata nel- 
la combinazione. Si giugnerebbe ad ottenere Ja! 
prima di queste date quantità ,• operandosi . la 
combinazione del gas nitroso e dei gas ossigeno 
in un apparecchio circondatp di ghiaccio :• ma co- 
me si sprigiona poco calorico in questa combi- 
nazione, non si potrebbe riuscire a determinar- 
ne la quantità, se non se*in quanto si operasse 
in grande al maggior segno con apparecchi im- 
barazzanti e complicati 5 e ciò appunto impedì 
finora il Sig. de la Place e me stesso di tentar- 
la. Intanto vi si può supplire con calcoli che non 
possono allontanarsi gran fatto dalla verità. 

Abbiamo fatto detonare il Sig. de la Place ed 
io in un apparato a ghiaccio una poizione con- 
veniente di nitro e di carbone, ed abbiamo < os- 
servato che una libbra di nitro poteva, detonan- 
dosi così, fondere n libbre» di ghiaccio. 

Ma una libbra di nitro , come si vedrà dap- 
poi, contiene 

enee 'grossi grani grani 

Potassa 7 6 51,84=54515,84 

Acido secco » 8 1 2,0,16—4700,16 

E le 8 once, 1 grosso , 20,16 grani di acido, 
sono eglino stessi composti di 

once grossi grani grani 

Ossigeno 6 3 66,34= 3758,34 

Azoto ‘ 1 5 15,82= 961,82 

Si bruciarono dunque realmente in questa ope- 

ra- 


Digitized by Google 


> NeIl’ Àcibo NITRICO. 

ràzidne i grossi, i gràna ? di carbone coll’ajm. 

" - Er ’"‘ 34.ro « once , 5 grossi, 

66,5 34 d ossigeno j e poiché la quantità di 

ghiaccio fuso in questa cqmbustione è stata di 
12 libbre, ne risulta che una libbra di gas 
ossigeno bruciato nella stessa maniera fonde- 

T A ebbe ' 29', 58*10 

Al che aggiungendosi per’ la 
quantità di caiórico che con- 
serva una libbra d’ Ossigeno 
nella sua Combinazione cof * 
carbone , per costituire V aci- 
do carbonico nello stato di 
gas , che è , come si c vedu- • • 
to di sopra, di t £9,1484 4 

Si ha per la. quantità totale 
di calorico che contiene una 
libbra d’ossigeno, quando è 
combinato nell’acido nitrico 58, 7Ì164 
Si e veduto dal risultato della 
combustione del fòsforo , s che r 
nello stato di gas ossigeno ne 
conteneva almeno 66, 66667 


Dunque Combinandosi coll’azo- 
to P e r formare dell’ acido ni- 
trico , non ne perde se non 

Se 1 > 945°» 

Ulteriori speriènze insegneranno , se questo 
risultato dedotto dal calcolo s’accordi con ope- 
raziotu piu dirette. Questa enorme quantità di 
J° r ; co ch ^ 1 ossigeno seco porta nell’ acido 
dpi Lu 9 s P ie g a perche in tutte le detonazioni 
mtro ; O per meglio dire, ‘in tutte le oc- 

U 3 ca- 
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casioni in cui J’ acido nitrico si decompone, 
siavi uno sprigionamento sì grande di calo- 
rico . 

Combustione della Candela dì cera. 

• . • 

Dopo di aver esaminato alcuni casi di com- 
bustioni semplici , darò esempi di combustioni 
più composte; comincio dalla cera. 

Una libbra di questa sostanza, tranquillamen- 
te bruciandosi nell’ apparato a ghiaccio destinato 
«a misurare le quantità di calorico, fonde i ; 5 
libbre, 2 once, 5 grossi \ di' ghiaccio ... 

Ora una libbra di candela, secondo le speran- 
ze che ho riportate , Memorie dell’ Accademia 
dell’ anno 1784, pag. 606, contiene 

tnce grès. $?*** 

Carbonio 13 1 23 

Idrogeno 2 6 49 

Le 13 once, 1 grosso , 23 grani di carbonio , 
dietro alle sperienze di sopra riportate , deb- 
bono fondere 

lib. di ghiaccici 
19 * 39390 

Le 2 once, 6 grossi, 49 grani d’ 
idrogeno debbono fondere <2, 37605 

Totale * i 3 U 7<^995 

Da questi risultati si vede che la quantità di 
calorico che si sprigiona dalla candela ohe si 
brucia', c pressoché eguale a quella che si ot- 
terrebbe bruciandosi separatamente ùn peso di 
carbone e d’ idrogeno eguale a quello ch’en- 
tra 
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tra nella sua combinazione . Essendosi ripetu-* 
te più volte le sperienze sulla combustione del- 
la candela , ho motivo di presumere che siena 
esatte. 

Combustione dell’ Olio di olive . 

Abbiamo rinchiuso in un apparato ordina- 
rio una lampada che conteneva una determina- 
ta quantità d’olio d'olive -3 e - finita . la sperien- 
za abbiamo esattamente calcolato il pe$o deil’o» 
lio che si era consumato , e quello del ghiac- 
cio che si era fuso : il .risultato fu, , che una 
libbra d’ olio di olive bruciandosi poteva fon- 
dere 148 libbre , 14 once , x grosso di ghiac- 
cio ♦ , . 

Ma una libbra d’ oliq d’ olive , dietro alle 
esperienze che ho riportate nelle Memorie dell’ 
Accademia dell’anno 1784, e di cui si troverà un 
estratto nel capitolo seguente, contiene 

, . - 1 . • once grò/., grani 

' . • t • • » Carbonio 125 ? 

Idrogeno. . 3 1 6j 

1 • , • t 

La combustione di 11 once, 5 grossi, 5 grani 
di carbonio non doveva fondere che 

' lib. di ghiaccio 

76,. 18713 

E quella di 3 once,, 2 grossi-, 67 
v grani di idrogeno •. - 61, 150^3.* 

». • — r" ’ 

Totale . 13S, 33776,* 

Ne rimase fuso - ... . .,148, 88330 

L 4 Lo 
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' ics Piano d’ esi>eR. sul calòrico; 

Lo sprigionamento del calorico 
è dunque stato più considera- 
bile di quello che ne doves- 
se essere di una quantità equi- 
valente a io, 


Questa differenza che non è gran fatto con* 
siderabile , può derivate o dagli errori inevita- 
bili delle sperienzè di- questo genere , o dalla 
composizione dell'olio non ancora rigorosamente 
conosciuta . Ma -ne risulta setnpre , che havvi 
molta 'unione ed uniformità nella serie delle spe- 
ranze relative alla combinazione ed allo spri- 
gionamento del calorico. , 

Ciò che resta a fare in questo momento 
ed in cui noi siamo occupati , consiste nel de* 
terminare quanto calorico conservi. 1’ ossige- . 
no nella sua, combinazione coi metalli per 
convertirli in ossidi ; quanto ne contenga 1’ i- 
drogeno ne’ diversi • stati in cui può esiste- 
re ; finalmente nel conoscere in modo più e- 
satto la quantità di calorico che si sprigio- 
na nella formazione dell’ acqua . Ci rimane su 
questa determinazione un’ incertezza, assai gran- 
de che fa d’ uopo levare • con nuove speran- 
ze . Ben conosciuti questi punti , come spe- 
riamo che lo sieno quanto prima , ci trove- 
remo verisimilmenfe obbligati a fare alcune cor- 
rezioni , forse . anche molto considerabili , al- 
ia -maggior parte dei risultati che di sopra ho 
esposti $ ma io non ho creduto che questo do- 
vesse essere un motivo pef differir a socccor- 
rere quelli che volessero operare sullo stesso sog- 
getto . 

„ Quan- 
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SfBRIENZE SÙt CALORICO* 

Quando si cercano gli elementi di una scien- 
za nuova, è cosa diificile il non cominciare dal ' 
quasi, dal pressoché , o dall* incirca \ poiché sareb- 
be cosa rara la possibilità di condurla di primo 
lancio allo stato di perfezione. 



CA- 
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Combustibili composti. 


CAPITOLO X. 

Combinazione delle Sostante combustibili 
fra di loro . 

JEssciido le sostanze combustibili generalmente 
quellè che molto appetiscono l’ ossigeno ( 133), ne 
risulta che debbano avere dell’affinità fra di loro, 

e ten- 


(133) Giova formarsi un’ idea chiara e distinta , cosa 
sia corpo combustibile , e quale sia la proprietà generale dei 
corpi combustibili considerati dietro le osservazioni de’ Chi- 
mici moderni . 

E’ corpo combustibile quello unicamente il quale avendo 
a date temperature più affinità coll’ ossigeno , che 1’ ossigeno 
col calorico , decompone l’ aria vitale eh' è composta di que- 
sti due principj , c quindi si combina coll’ ossigeno ed ab- 
bandona o pone in libertà il calorico modificato in calo- 
re , in fuoco , in fiamma ec. ■ Quindi , non tutti i corpi 
combustibili ad una eguale temperatura sono atti a decom- 
porre l’ aria vitale ; quindi si richiede una temperatura sem- 
pre superiore alla forza di aggregazione fra le loro mole- 
cole : quindi la sola aria vitale può essere il fluido aeri- 
forme atto alla combustione dei corpi: quindi , essendo l’os- 
sigeno il solo principio acidificante che si conosca , ogni 
corpo eh’ è atto a combinarsi con esso , deve per principj 
generali della teoria avvicinarsi o costituirsi nello stato di 
acido : e quindi finalmente l’ idea di corpo - combustibile 
porta seco sempre l’ idea di corpo ossigenabile ossia acidifi- 
carle . 

Dietro a queste semplici considerazioni sarà facile il com- 
prendere che l’ idrogeno , il fosforo , il carbonio , lo zolfo , 
i metalli ec. sono altrettanti combustibili semplici , e che 

gli 
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e tendere a combinarsi le une colle altre : qua 
sunt eadem uni tertio , smt eaclem inter se\ e que- 
sto appunto si osserva di fatto . Quasi tutti i 
metalli, per esempio, sono atti a cpmbinarsi gli 
uni cogli altri : da ciò ne risulta un ordine di 
composti che chiamasi lega negli usi della socie- 
tà . Niente impedisce che non si adotti questa 
•espressione: laonde noi diremo , che quasi tutti 
i metalli si legano fra loro ; che le leghe come 
tutte le combinazioni amméttono uno o più gra- 
di di saturazione; che le sostanze metalliche in 
questo stato sono generalmente più crude dei me- 
talli puri , specialmente quando i metalli legati 
differiscono molto dal loro grado di fusibilità ; 
finalmente aggi ugneremo , che a questa differen- 
za appunto de’ gradi di fusibilità dei metalli de- 
vesi una parte dei fenomeni particolari ^che le 
Jeghe presentano , come per esempio la proprie- 
tà che hanno alcune specie di ferro di spezzarsi 
al calore . Questi ferri debbono esser considerati 
come una lega di ferro puro, metallo quasi in- 
fusibile,, con una picciola quantità d’ un altro 
metallo, qualunque egli sia, che si liquefàadun 
calore molto più leggiero . Finche una lega di 
questa specie è fredda , e finche i due metalli 
sono nello stato solido, essa può essere mallea- 
bile : ma riscaldata che sia ad un grado bastante 
per liquefare quello dei due metalli eh’ è il più 
fusibile , le parti liquide interposte fra le solide 

deb- 


gli olj , i grassi , i vegetabili , 1' alcool , le leghe , il dia- 
mante ec. sono altrettanti combustibili composti. 

Un corpo dunque non può esser combustibile senza esse- 
re ossigenabile -, ma un corpo ossigenabile può non essere 
«orabustibile , - 
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hji Dei solfuri e lOórtiRi . 

debbono interrompere la soluzione di continui** 
tà, e il ferro deve spezzarsi; 

Alle leghe poi del mercurio coi metalli che sì 
sogliono indicare sotto il nome di amalgama, noi 
non abbiamo veduto inconveniente alcuno a con* 
servar questa denominazione. 

Lo zolfo, il fosforo, ed il carbonio soncr egual- 
mente atti a combinarsi coi metalli ; le combi* 
nazioni dello zolfo sono state generalmente con- 
trassegnate sotto il nome di piriti; lè altre non 
sono state nominate , o almeno hanno ricevuto 
denominazioni sì moderne > che niente ci si op* 
pose a cangiarle ; Abbiamo dato alle f>rime di 
queste combinazioni il nome di solfuri, alle se- 
conde quello di fosfuri ; alle . terze finalmente 
quello di carburi. Quindi lo zolfo , il fòsforo,- il 
carbonio ossigenati formano ossidi o acidi ; mà 
quando entrano in alcune combinazioni, Senza 
essersi prima ossigenati , formano dei solfuri, 
dei ' fosfuri , e dei carburi . Stenderemo anche 
queste denominazioni alle combinazioni alcaline ; 
così indicheremo sotto il nome -di solfuro di po- 
tassa la combinazione dello zolfo colla potassa 
o alcali fisso vegetabile , e sotto il nome di sol- 
furo d’ ammoniaca la combinazione dello zolfo 
coll’ alcali volatile o ammoniaca . 

L’ idrogeno , sostanza - combustibile al sommo 
grado , c altresì atto a combinarsi con inolte so- 
stanze combustibili. Nello stato di gàs esso scioglie 
il carbonio, lo zolfo, il fosforo , e molti metal- 
li . Indicheremo queste combinazioni sotto il no- 
me di gas idrogeno carbonato , di gas idrogeno 
solforato * di gas idrogeno fosforato . Il secondo 
di questi gas , cioè il gas idrogeno solforato, è 
quello che i Chimici hanno contrassegnato sotto 
il nome di gas epatico , e che L il Sig. Scheele ha 

ao- 
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Gas idrogeno e carbonio. • J73 

nominato gas puzzolente dello zolfo: a questo ap- 
punto alcune acque minerali debbono la loro vii* 
tu ; ed alle esalazioni dello stesso le sostanze es-- 
crementizie degli animali debbono principalmen- 
te il loro fetore . Riguardo poi al gas idrogeno 
fosforato , questi c osservabile per la proprietà 
d’ infiammarsi spontaneamente al contatto dell’a- 
jia, e meglio. al contatto del gas ossigeno , come, 
scoprì il Sig. Gengembre. Questo gas ha l’odore 
del pesce fracido, ed è probabile che dalla carne 
putrefatta de’ pesci esali effettivamente un vera 
gas idrogeno fosforato. 

Quando l’idrogeno ed il carbonio si uniscono 
insieme senza che 1’ idrogeno siasi poetato allo 
stato di gas dal calorico ; ne risulta una combi- 
nazione particolare conosciuta sotto il nome d’o- 
Jio, e quest’olio è o fisso, o volatile, secondo le 
proporzioni dell’idrogeno e del carbonio. 

Non sarà inutile qui l’ osservare, che uno dei 
principali caratteri che distingue gli oli .fissi es- 
pressi dai vegetabili , dagli oli volatili o essenzia- 
li , si è , che i primi contengono un eccesso di 
carbonio che si separa quando si riscaldano ol- 
tre il grado .dell* acqua bollente : gli olj volatili 
al contrario essendo formati di una più giusta 
proporzione di carbonio e. d’ idrogeno , non sono 
atti ad essere decomposti ad un grado di calor 
superiore all’acqua bollente; i due principi che 
li costituiscono , restano uniti ; si combinano col 
calorico per formare un gas, ed in questo stato 
appunto passano questi olj in distillazione ( 154). 



(134) Ma come questo gas è noa-permanente ossia vapo- 
re , -così la sola temperatura o cLl refrigerante del limbic- 
co, o del recipiente , basta per levargli il calorico che lo 
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Ho provato che gli oli erano parimente com* 
posti d’ idrogeno e di carbonio in una Memoria 
sulla comjainazione dello spirito di vino e degli 
oli coll’ ossigeno , stampata nella raccolta dell** 
Accademia dell’anno 1784, pag. 593. Si vedrà 
che gli oli fissi bruciandosi nel gas Ossigeno si 
convertono in acqua ed in acido carbonico , e 
che, applicandosi il calcolo alla sperienza , sono 
composti di 2 1 parti d’ idrogeno e di 79 parti 
di carbonio . Eorse le sostanze oleose solide, co- 
me la cera, contengono inoltre un poco d’ossi-* 
geno a cui debbono il loro stato solido. Del re- 
sto io sono in questo momento occupato in es- 
perienze che svilupperanno considerabilmente tut- 
ta qùesta teoria. 

E’ questione ben degna di essere esaminata , 
se l’idrogeno sia atto a combinarsi collo zolfo , 
col fosforo , ed anche coi metalli nello stato con- 
creto . Niente indica certamente a priori che que- 
ste combinazioni sienó impossibili; poiché essen- 
do ’i corpi combustibili generalmente atti a com- 
binarsi gli uni cogli altri, non si vede perchè 1* 
idrogeno possa esserne eccettuato. Ma nello stes- 



sta unione (135). Il ferro e lo zinco sono tra 

tut- 


costituiva sotto tal forma aeriforme , c quindi esso prende 
sul fatto lo stato di liquidità. 

(i^j) Dalla sola decomposizione dell'olio, l’Autore ha 
giudicato eh’ esso sia composto d’ idrogeno e di carbonio , 
perchè dalla, combustione di esso non si ottiene che acido 
carbonico ed acqua . 

La formazione adunque dell’ acqua riperesi dalla combina- 
zione dell’idrogeDo dell'olio colf ossigeno dell’aria, e "quel- 
la 
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tutti i metalli quelli in cui si avrebbe maggio* 
diritto di sospettare una combinazione d’ idro-* 
geno: ma nello stesso tempo questi metalli han- 
no la proprietà di decomporre l’ acqua ; e come 
nelle sperienze chimiche si rende diffìcile lo sba- 
razzarsi dagli ultimi vestigi d’umidità, così non 
c facile 1’assicurarsi , se le picciole porzioni di 
gas idrogeno che si ottengono in alcune sperien- 
ze sopra questi metalli, fossero con loro combi- 
nate, ovvero derivino dalla decomposizione di 
alcune molecole di acqua. Ciò che havvi di cera- 
to si è, che quanto più si prende cura di allon- 
tanare l’acqua da questo genere di sperienza , 
tanto più la quantità di gas idrogeno si dimi- 
* nuisce , .e con grandissime precauzioni si giunge 
a non averne che quantità quasi insensibili. 

Sia come si voglia, che i corpi combustibili $ 
Spezialmente lo zolfo, il fosforo , ed i metalli 
sieno atti o no ad assorbire 1* idrogeno, si può 
assicurare almeno, che questo non vi si combi- 
na se non se in picciola- quantità 5 e che questa 
combinazione , ben lungi dall’ essere essenziale 

alla 


x la dell' acido carbonico dalla combinazione del carbonico 
dell'olio coll’ossigeno stesso. 

Ma dalla combustione dello zolfo , a circostanze eguali , 
dice Metherie , si ottiene acido solforico , ed acqua , vale 
a dire acido solforico con una porzione d’acqua sovrabbon- 
dante; dunque per l' effètto si potrà dire eh' esiste nello 
zolfo 1’ idrogeno , il quale combinato coll’ ossigeno formò 
1’ acqua sovrabbondante nello stesso tempo in cui lo zolfo 
combinato coll'ossigeno formò l’acido solforico . Quando 
valgano, i principi posti dall' Autore , non sarebbe 'difficile il 
dimostrare la presenza dell’idrogeno anche negli altri cor- 
pi; tanto più che nel ferro a quest’ora, dietro le sperienze 
del suddetto Metherie , egli c evidentemente dimostrato . 
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alla loro costi tu zione , non può 'essere riguarda- 
ta se non se come un’ addizione straniera che 
ne altera la purità . Del resto tocca- a quel- 
li che hanno abbracciato questo sistema, il pro- 
vare con decisive sperienze J’ esistenza di que- 
sto idrogeno ; e finora eglino non hanno da- 
to se non se congetture appoggiate a supposi- 
zioni ( r 3 6), 





( i ) Vedi nota 13 j . 
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CAPITOLO XI. ' 

4 , . • * * » • 

/ •> 4 

C«n siderazioni sugli Ossidi e sugli .Acidi da più bai 
si , e sulla composizione delle materie ve- 
getabili e animali. . . 

« 

_/\.Bbi&mo esaminato nel capitolo quintó e nel 
capitolo ottavo, qual fosse il risultato, della -com- 
bustione e della ossigenazione di quattro sostan- 
ze combustibili semplici, del fosforo, dello zol- 
fo, del carbonio, e dell’idrogeno ( x 37 ) ; abbia- 
- . * mo 


(137) Non vogliamo omettere alcuni riflessi importanti 
sulle circostanze che accompagnano la combustione ossia 
l' ossigenazione di queste quattro sostanze . Nella ricerca 
delle verità fisiche qon è mai troppo porgere degli obbiet- 
ti , onde dalla risoluzione di essi si abbia maggiormente 
a rilevare la falsità delle circostanze sotto cui si erano con- 
siderati.. , 

I. Abbruciandosi ossia ossigenandosi x'j parti d'idrogeno, 
vengono assorbite S j parti di ossigeno o principio genera- 
tile degli acidi > e ne risalta 1 ' acqua ( cap IX ), 

li. Abbruciandosi 1 ; parti di carbone , vengono assorbite 
40 parti circa di ossigeno; e ne risulta l'acido carbonico 
( cap. IX ) . 

III. Abbruciandosi 1 5 parti di fosforo , vengono assorbite 
a I parti circa di ossigeno ; e ne- risulta l' acido fosforico 
( cap. IX ) . 

IV. Abbruciandosi 1 j parti di zolfo , vengono assorbite 6 
parti circa d’ ossigeno; e ne risulta l'acido solforico. Vedi 
osservàzioni suH' acido solforico nella Parte IT. 

Dopo T enunciazione di queste quattro verità sperimenta- 
li , sembrerebbe dietro la teoria generale dell' ossigenazione 
ovvero acidificazione dei corpi che dovesse risultare : 

Tom. J. M I Che 


Digitized by Google 


I 


Acmi a piu' basi. 

ino fatto vedere nel capitolo decimo, che le so- 
stanze combustibili semplici erano atte a combi- 
narsi le une colle altre per formar alcuni corpi 
combustibili composti , ed abbiamo osservate* che 
gli oli in generale , principalmente gli oli fissi dei 
vegetabili, appartenevano a questa classe,, <e che 
le dette sostanze erano tutte composte d’ idro- 
geno e di carbonio . Mi resta a trattare in que- 
sto capitolo dell’ossigenazione de’ corpi combu- 
stibili composti , e far, vedere eh’ esistono degli 
acidi, e degli ossidi con base doppia p tripla , 
che la natura ce ne somministra esempj ad ogni 
passo, e. che principalmente per questo genere 
di composizione ella è giunca a formare con un 
sì picciolo numero di elementi ossieno corpi sem- 
plici una sì gran varietà di risultati. 

Erasi antichissimamente osservato , che mesco- 
landosi insieme dell’.ac1do muriatico e dell’ acido 
nitrico , ne risultava un acido misto che' ave- 
va alcune proprietà molto * Riverse da quelle 
dei due acidi di cui era composto . Quest’ aci- 
do è stato celebre per la proprietà eh’ egli ha 
di disciogliere l’ oro , il re dei metalli nel linguag- 
gio alchimico,. e per ciò appunto gli venne data 


Y. Che l’acqua fosse più acida di tutte le quattro sostan- 
te suespresse : 

II. Che dopo 1’ acqua lo fosse 1’ acido carbonico : 

III. Che dopo il carbonico la fosse l’acido fosforico: 

IV. Che il più debole di tutti lo fosse £ aicidò solforico r 

Ma avvienè col fatto e colla sperienza tutto’ il contra- 
rio, poiché l’acido il pili forte è il solforico , indi il fos- 
forico, poi il carbonico, e 1! acqua finalmente, come ognu- 
no sa , è scipita . , Quanto singolari sono i fenomeni- dell’ 9- ■ 
ddificazione de’ corpi col mezzo deli’ ossigeno;. 
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U brillante qualificazione di acqua regìa . Quest 
acido misto, come benissimo provò il Sig. Ber- 
thollet, è dotato di alcune proprietà particolari 
dipendenti dall’ azione combinata, delle sue due 
basi acidificagli j e noi' v abbiamo creduto per que- 
stq motivo dovergli conservare un nome partico- 
lare, Quello di acido nitro-muriatico ci parve il 
più conveniente * perchè esibirne la natura delle 
due sostanze: eh’ dittano nella sua composizione. 

. Ma questo fenomeno che npn è stato Osserva- 
to se non se per l’acido nitro-muriatico, si pre- 
senta continuamente nel regno vegetabile : è cosa 
assai rara 'il trovar un acido semplice, cioè di 
una sola base acidificabile . Ogni acido di questo 
regno ha pér base l’idrogeno ed il carbonio, al- 
cune volte l’idrogeno, il Carbonio ^ ed il fosforo, 
il tutto Combinato con una proporzióne più o 
menò •considerabile d’ Ossigeno . ri legno vegeta- 
bile ha egualmente alcuni ossidi che sonò forma- 
ti delle stesse basi doppie e triple, ma meno os- 
sigenati, 

, Gli vidi e gli ossidi del regno animale so- 
nò ancora più composti ; entrano nella combi- 
nazione della maggior parte quattro basi gckìifi- 
cabili , l’idrogeno, il carbonio i il fosforo, e i’a- 
zoto (l^8)v } • • • ! ~ t 

v . .•• i \ - . * x i . Non 

.;*••• 1 * ' / • » . r t * % t 

fij.SJ prendo appunto la Chimica moderna riconosciuto 
che ili tutte le sostanze animali , atte alla fetmeocazioi,i* 
putrida lavvi s.emptc •, oltre ai principi che costituiscono Ì 
vegetabili jtti alla fermentatone spiritosa anche l'azotó, hi 
fissato su Riesco dato generale i limiti, che separano le unc 

pfcMf , Ai) . • , 1 • - • •• v ■ 

..Quindi ogni sostanza animale atta alla fermentazione pu- 
trida deve produrre decapi iponiac a . L' idrogeno della sj- 

M 1 stari- 
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Non mi stenderò qui gran fatto sopra questi 
materia , sulla quale < non è guari che mi sono 
formato idee chiare e melodiche (15.9). Io 1^ 
tratterò, più fondatamente nelle JViemtoriei chepjre* 
paro per ' l’ Accademia La maggior parte delle 
mie sperienze sono fatte; ma rendesi necessario 
eh’ io le ripeta e le moltiplichi ancor più , aifine 
di poter dare- degli esatti risultati -intorno allp 
quantità. Io mi contenterò in conseguenza di fa- 
re una corta- enumerazione degli ossidi e degli 
• ' . ' - acri- 


stanza animale va ad uniiii per affiniti ad* azoto che con- 
tiene : si combinano, tutti e dué, ed ecco l'ammoniaca.- 

Ogni -sostanza- vegetale poi atta alla fermentazione spi- 
ritosa deVe produrre dello -Spirito .di vino , ossia alcool . 
L’ idrogeno del vegetabile non trovando 1 ’ azoto , opera per 
affinità sopra al carbonio , si combinano tutti e due lite*- 
rtendo un poco d’ ossigeno , ed ecco lo spirito di vino . 

Questi decomposizioni di sostanze ’ animali e vegetabili 
Suppongono sempre l'esisrenza d' una data temperatura che 
possa squilibrare i principj costitutivi degli tini e degli al- 
tri , onde pórre in giuoco le necessarie affinità : alcuni gradi 
di temperatura sopra il gelo bastano per operare tali de- 
composizioni/ • • ’ 

' Hiwi poi una differenza più sensibile e più generale fra 
le sostanze animali e vegetali , a cagion de' loro prinòpj 
costitutivi , considerandosi il residuo che 1 asm no dopo aver 
perduto per mezzo del fuoco in vasi chiusi tutte le patti 
volatili. Il residuo carbonoso delle sostanze animati è qua- 
si incombustibile . Il residuo delle sostanze vegetabili ’c 
combustibilissimo . 

(i}9) L'Autore qui *vnol ricordare, che al moménto 
della pubblicazione del nuovo Saggio di nomenclrftura del 
1787 i tredici acidi vegetabili ed i sci acidi animali éra^ 
no da lui riguardati come altrettanti esseri semplici , d’un* 
sola base muta all'ossigeno, quando ora essi sono compo- 
rti per lo meno da due fino a quattro basi . - 

^ » 

* _ \ 

! , 
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Ossidi s acidi vegetaseli , Iftt 

Acidi vegetatili e animali, e di terminare quesV 
articolo con alcune riflessioni sulla Costituzione 
vegetatile ed animale. ' ‘ • .• ; .... 

Gli ossidi vegetabili da due basi sono lo zuc- 
chero, le differenti specie di gomma che noi ab* 
biamo unite sotto il nome generico di mutoso , 
e 1’ amido . Queste tre sostanze hanno per radi* 
cale T idrogeni? ed il carboniq combinati insieme 
ih modo da non formare se non se una sola ba- 
se, e portati allo stato 'd’ossido da una porzione 
di ossigeno { 1,3.0};. .flè differiscono che dalla pro- 
porzione dei ■ principi componenti h base * Si 
possonq , dallo stato d’ossido far passare a quello 
d’acido, combinandosi loro una nuova quantità 
* * > .> .,d’os- - 


( 140 )' finora molti Chimici, Don convengono colia 
Cuora teoria , e .riguardano questi ossidi Come sostan- 
ze acide rese neutre o combinate a Saturazione con ' una 
sostanza oleosa o collo stesso idrogeno t e prodotte dal tra- 
vaglio lento della vegetazione. Per, esempio, . dicono alcuni 
dotti Chimici , il Succo d 1 alcune piante , d’ alcuni frutti , 
è da principio quasi acquoso 1. a poco a poco .egli si carica 
d’ un qualche principio: questo principio diviene abbondan- 
te i ed ecco che comincia a comparire il corpo mucoso in- 
sieme con un acido sviluppatissimo , come si vede ne' frutti 
immaturi , uva» pomi ec. A misuri! che questi vegetabili 
vanno maturando, l'acido Si va modificando, ed ecco infi. 
ne lo zucchero ed il corpo mucoso ec. Questi acid; non ven- 
gono al cetto distratti ; dunque- essi non vengono che mo- 
dificati e neutralizzati dalla' 'natura Colla maturazione de’ 
frutti . Questi acidi stessi Compariscono di nuovo Se si prò. 
ceda alla decomposizione del vegetabile tanto coila distilla- 
zione , quanto colla fermentazione acida ; e quindi concili- 
dono, che il principio oleoso sia quello che neutralizzi que- 
sti acidi . 

M 3 
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d’OSSigénó, e Si formano così', Secondo il grado 
d’ossigenazione e la proporziono dell’ idrogeno e- 
del carbonio, i diversi, acidi 'vegetabili. 

• Per applicare alla nomenclatura degli acidi e 
degli ossidi vegetabili i principila noi preceden- 
temente stabiliti per gli ossidi ed acidi minerali, 
non farebbe d’uopo ché loro apporre nómi re* 
]ativi v alla natura delle dtìe' sostanze che comporjr 
gono la loro frase . Gli ossidi e gli acidi 'vegeta- 
bili sarebbero allora ossidi e acidi * idfo-carbono- 
si ; e in quésto metodo si avrebbe ancora il van- 
taggio di poter indicare senza perifrasi qual sia 
il principio prevalente, come il Sfg. Rouelle ave- 
va imrhaginato per gl* estratti vegetabili : egli 
chiamava pstratto-resinoso quello in cui l’estrat- 
to dominiva , é resino-estrattivo quello che più. 
partecipava della resina . 

Quando $i voglia partire dai medesimi princi- 
pile variar le desinenze per dare una .maggior 
estensione a, questo linguaggio, si avrebbero, pqr 
indicare gli acidi e gli ossidi vegetabili, le deno- 
minazioni seguenti . s 

. . - . •) • - ■■■ ' . *• - c *.4 

Ossido idro-carbonoso ‘ ' ‘ 

Ossido idro-carbonico ' • • ’ /" 

Ossido carbonio-idroso ' 

Ossido carbonio-idrico . ' , 

• f y ». i .. * > .. *y* \ * n • ‘ • * 

Acido idrp-carbonoso , , ■ ... 

Acido idro-carbonico .. ^ .. • . .. 

■. Acido idro-carbonico ossigenato » - * v . 

Acido carbonio-idroso - - , . * 

Acido carbonio-idrico 

Aci- 


Digitizàd by Google 


NoWENcr ATURA . jS 3 

Acida carbonio-idrico ossigenato ( 141 ) 

, , • . f • 1. 

Questa diversità di linguaggio probabilmente 
sarà bastante’ pei 1 ìndiche tutte le varietà che Ci 
offre da' natura e gli acidi ‘vegetabili , secondo 
che saranno ben conosciuti , si disporranno natu- 
ralmente e per così dire da loro stessi nél qua- 
drO da noi' presentato. Ma vi vuol molto ' pri- 
ma che noi siamo in istato di poter-formare una 
classificazione metodica di' queste sostanze' boi 
sappiamo quali sieno i principi 1 che 'la 1 compòn- 

' f go- 

• 1 % <•. ’v. «■ u 

.(141 ) Possiamo dimostrare che'' tujti i nomi comporti 
snespressi sono essenzialmente difettósi , . poiché non com- 
prendono odia loro etimologia i'. idea, distinta e determi- 
nata della cosa che .si vuole contrassegnare . , La parola di 
ossido idro-c urbano so non indica cWr acido , acqua , e carbo- 
bonio , quando si yorrebbe che , indicasse acido , idrogeno e 
carbonio} di fatto Ja sola .vcfe-uj\>e non significa in greco 
che .acquai e senta aggiungervi 1’ altra, tolta dal verbo 
ja . 5'^ai non significa mai idrogeno , Per questi ragione 
sono tutti ‘difettósi ed indeterminati' i detti'’ nomi ' compo- 
sti , nè possono convenire ad una lingua esatta, e ben' fat-“ 
ta .. Converrebbe dtjnque dire/' 


;< > 


Ossido idrogeno-carbonoso 
Ossido idrogeno-carbonico 1 
Ossido carbouio-idfogeoaso^ 
Ossido carboiuo-idrogeruco 


Acido- idrogeno* carboqoso 4 
, . Acido idrogeno-carbonico 

Acido idrogeno-carbonico ossigenato 

1* - I # •• f • • 1 . 

Acido carbonio-idrogenoso 
Acido carbonio-idrogenico 
Acido carbonio-idrogenico ossigenato 
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gono , e -riguardo a ciò non mi resta più dubbio 
alcuno : ma le proporzioni sono ancona ignote « 
Tali considerazioni appunto ci determinarono 
provvisoriamente a conservare i nomi- antichi ; ed 
ora * sebbene io sia un poco più avanzato, in que- 
sta carriera di quello che fòssi all’epoca ip cui 
comparve ii nostro saggio di, nomenclatura % mi 
rimprovererei non pertanto di trar conseguenze 
troppo decise da sperjenze che pon sono per an- 
che bastantemente precise c ma .accordando ,<che 
questa ..parte della Chimica resta ancora jm sos- 
pensione, posso aggiungerti la speranza eh’ essa 
sarà quanto prima rischiarata. 

Io mi. trbvo .ancora più imperiosamente .forza-' 

10 a prendere, lo stesso partito riguardo agli «os- 
sidi ed agli acidi da tre^ó quattro basi, di *cui 

11 regno animale presenta, un gran .numero di*“ e-- 
seifvpj, e che incontransb alcune volte ancora nel 
regno vegetabile. L’azotò ,’ per esempio, entra 
nella composizione dell'acido prussico; yi sifVo- 
va aggiunto al/ idrogeno ed al carbonio per for- 
mare ‘una base tripla ^ entra egualmente , per- 
quanto si può. Credere, n^H’ acido, gallico . Final- 
mente quasi tutti gli acidi-' animali, hanno per ba- 
se /azoto, il fosforo, l’ idrogeno ed ijcarbonjò. 
Una nomenclatura che intyapren desse di: esprime- 
re in un tempo stesso queste quattro basi , sa- 
rebbe metodica certamente-^ essa avrebbe il van- 
taggio di esprimere idee chiare e determinate :. 
ma quel cumulo di sostantivi è di aggettivi gre- 
ci e latini, di cu# gli stessi- Chifnici nonf . hanno 
ancora gòneralmente ammesso 1’ uso , sembrereb- 
be presentare un linguaggio barbaro , egualmente 
difficile a ritenersi che a pronunziarsi. JLa perfe- 
zione della Scienza deve inoltre ’ precedere quej,- 

• la 
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Ja del linguaggio < 142 e vi vuole assai, per- 
chè questa parte della Chimica pervenga a quel 
punto a cui deve un giorno pervenire'. Si rende 
perciò indispensabile il conservare » almeno per 
tin certo tempo 1 , i nomi antichi per gli acidi e 
per gli ossidi animali. Non ci siamo solamente 
fatto lecito l’introdurre alcune modificazioni di 
poco momento 5 per esempio, il' terminare in oro 
la denominazione di- quelli in cui sospettiamo che 
il principio acidificatile sia prevalente j ed il ter-r 
minare all’opposto in ico il nome, di. quelli in cui 
abbiamo luogo a credere che sia. il predominan- 
te l’ossigeno ( 143 > . ; i 1 v * • 

, . V'Gli 


t V * | > 


»( >41} L’esempio «tesso che qui ci prepone Amore , 
quanto è direttamente contraddittorio alle Cose da lui pre- 
messe turila'. sua prefazione ( pag. i ti ) àltret tanto àggiu- 
gne evidenza alle -Aostre riflessioni , ché la lingua esatta 
-non serve se non se per manifestare con precisione le idee, 
te «he la f ir fiatone della seitnz.» tleyt precedere quella del 
lìmgMagp* ; qnindi ella non è’, come- noi abbiamo detto , nè 
metodo analitico » nè atte di ragionare . Vedi nottf 1,1, 5. 

( 143 ) 11 sospecto non forma, cognizione > « le desinen- 
ze ip Ara, ed ico danno idee dj- cognizione.. La desinenza 
in oso in questo caso dà' un’ idea distinta r e determinata che 
la sostanza acidificafiile sia prevalente alla sostanza acidifi- 
cante , e la desinenza in ico dà *W idea Opposta , ; cioè che 
la sostanza acidificante ossia l’ Ossigeno prevalga alla sostan- 
za acidificatile,. , 

Queste quantità specìfiche nòn sono imnaàginabilftiente 
dimostrato in tulle queste sostanze; dunque questi nomi 
nou convengono per ora ad una lingua esatta 0- ben’ fatta, 
I nqmi adocrati daHliso non dovrebbero essere caneiari 
so non se nel càso in 'cui la natura della cosa sia eviden- 
temente conosciuta, è il nome dell’uso prèsati una falsa 
idea ... . 1 

*» • .w - . & .k 
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Gli àcidi vegetabili finora conósciuti s'óno^’tre- 
dici, cioè ' • : ? ■ 

*• JJ acido acéto# ' ■ • ' * *•’ ; 

»*.’ " L’acido acetico " ■ 

- L’acido ossalico ' • ' • ' T 

* ’ L’acido tartaro# ! •• ~V < « • ■ ' \ 

’ • L’acido piro-tartaroro 1 

.•/ L'acido citr ieo - r ? ^ . 

’*■- L’acido malico • • ' 

V - L’acido piro-mucoro ’ •’ * . ’• < 

L’acido piro-legno.ro ‘‘ . ' ’• "■ : 

• » L’acido gallico " " 

L’ acido benzoico ; • - *' • 

L’ acido canforico' 

L’acido succio ico ... 


Benché tutti Questi acidi Tsieno", comé, dissi, 
principalmente e quasi unicamente, composti cTi-» 
drogeno di carbonio- , e di , ossigenò r ( iqfc. ) , 
non contengono però , ' propriamente parlan- 
dosi, nc acquarne acido • caiLon ico , nè olio,, ma 
soltanto i principi attica formarli (145.) « La 

W ' ’ j V ' f ' " / . * i / fot- 


' « > 


f 144 ) Appunto dalla particolare natura dei prìncipi co- 
stitutivi degli aci4ì vegetabili risulta la diversità dei loro 
caratteri ‘rapporto a 'tjictl gli altri acidi . Sono : , 

'i. Ogni alido vegetabile per mezzo dinn discreto calore, 
si dissipa in Vapore * * 

i. Ogni acidp Vegetabile dopo la sua - combustione lascia 
un residuo carbonoso . * . ' 

3. Ógni acido ' vegetabile abbruciandosi esala un odo* 

empireumatico . * •• ” a - ' 

4. Ogni addo vegetabile ha uaa base oleosa perchè’ com- 
posta d’ idrogeno e carbonio che combinati fondano ap- 
punto r olio . 

(i4t) L’Autore ( vedi nota ) intende unicamente 

di 
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fbrzà cp'attrazioné eh’ esercitalo reciprocaménté 
l’ idrògeno , il carbonio, e 1* ossigeno, è in que- 
sti acidi in unò stato di equilibrio che non può» 
esistere se non se alla' temperatura in cui vivili 
mo : per poco die sieno riscaldati oltre il grado 
dell’acqua bollente, non v* hà più equilibrio 1’ 
ossigeno e 1’ idrogeno' si uniscono per formare 
dell’acqua; una porzione del carbonio si unisce 
all’ idrogeno per produrre dell* olio ^ formasi an- 
che dell’acido carbonico per la combinazione del 
carbonio coll’ossigeno ; finalmente trovasi -quasi 
sempre una" quantità eccedente di carbonio Che 
Testa lìbero. Questo- è quanto l mi -propongo di 
sviluppare un ! pòco piò nel -seguénté capitolo. 

Gli ossidi del, regpo animate sòno ancora me- 
no Conosciuti di- quelli del ' régno- vegetabile} ed 
it loro numero altresì è * ancora indeterminato . 
La parte rossa -do! Sangué , lacinia ,, quasi tut- 
te le secrezioni sono veri ossidi ; e sotto que- 
sto pùnto di vista Specìalrtlènte ‘ rendesi impor- 
tante l’ esaminarli. / 1 • ' ‘ ’ 

In quanto agli- acidi animali , il numero di 
quelli che sono conosciuti, si limita attualmen- 
te 

-'~f * 

di parlare di qui:’ vegetabili che sono ridotti .allo stato di 
discccaziona perfetta , e che non somministrano tolio nè per 
«spressione a freddo, ne con un calore che non ecceda quel- 
lo dell’ acqua bollante . Dunque egli paj-la degli olj empi- 
frumatici che si ottengqno colla distillazione a foco nudo ; 
e ad un grado superióre a quello dell'acqua bollente. Que- 
sti stessi furono i suoi Pentimenti pubblicati, negli atti dell’ 
Accademia delle Scienze dell’annp 178 6. L’Autore poi non 
ammette l’azoto thè in pochissimi acidi vegetabili , pome 
•i vedrà iq seguito, qtìando alcuni- Chimici credono ‘d’ a, ver 
dimostrato eh' esso esiste in tutti» in minor porzione però 
che negli* acidi animali . 
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te a sei y è probabile ancora, che molti vdj que- 
sti acidi filtrino, gli uni negli alfri , o almeno non 
differiscano.. se non se in mòdo poco sensibile . 
Questi addi sono: • . . t . . .. 

. I * * * 

* # \ ' S • ^ •* * 4 , \ -, •* • > 

«" L’a,ddò lattico * „•* . . 4 

, J L’ acido saccarp-lattlco . .. * 

L’acido bombico . ... . .. *, , v : 

„ L’aijdo formico . , T 

• < L’addo sebacico v , . 

L* acido . prussico .( tqS)-. \ t 

* r . \ ■ .| ■ • j- c ■ w . '■ », * / A 

< Io non colloco 1’ acido ' fosforico nel numero 
degli acidi animali, perehè esso appartiene egual- 
mente ai tre regni. v ,■ \ , 

, La connessiopevdeii principi che costituiscono 
gli acidi e gli ossidi animali , non è niente più 
solida, di quella degli acidi e degli ossidi . vegètat* 
bili y vfn leggierissimo cambiamento .nella tempe- 
ratura basta per turbarla 5 e ciò appunto ip spero 
di render più sensibile colle osservazioni che ri- 
porterà pel seguente Capitolo 1 • 


1 « •» 

Y 








• . . % 1 l v *«.•» . •*-*> • >. 

. ■%• /• , - . • •*. 
.... • v V v *v j v , - ■ : • i «... . • . . ’ j 

''1 ' * # • C A- . 

" A : A- .1 

; ' 1 . ' . 

( J4I j Per isbsglio non saia stato pCSro nel numero de. 

{li acidi animali l'acido litici ossia del calcolò della vesci- 
ca che vi deve essere. Quindi gli «scadi animali sono sctrt. 
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' CAPITO L 0 • XII. 


Ùecompos igiene dette -Matetie vegetabili ed animali 
* . • per sì' anione del fuoco. • * •» 

; i * c ' . v , • . > • 

P -. . ■ 

JSjf ben- Concepire ciò che accade nella decom- 
posizióne delle sostanze vegetabili per mezzo del 
fuòco, corivieo non solamente ^considerar la nar- 
rar* elei principi ch'entrano nella toro composi- 
zione , ma ancora te diverse forze di attrazione 
che le molecole di questi- principi esercitano -le 
une sópra le altté, e nefló stesso tenìpo qUeilà 
che il calorico' esercita sopra di loro: " * • >• . *. 

I principi ‘Veramente costitutivi dei vegetabili 
$i riducono * Ere’, conte esposi nel precedente 
Carpinolo \ -ajr idrogenò , all’ ossigeno, ed • al carbo- 
nio. io IL chiamo costitutivi perchè essi sono co- 
muni a tutti i vegetabili , e perchè non possono 
esistere vegetabili Senza di loro j «t -differenza 
delle altre Costanze òhe' -non soho essenziali -se 
non se alla costituzione di rotl^vegetabile irr par- 
ticolare , ma non mai di tutti,l vegetabili in ge- 
nerale* • ~ • ‘ i-. 

K)i questi tre- principi*, due ,M’ idrògeno’ è l’ os- 
sigeno, hanno una 'gran pendenza ad .unirsi col 
calorico- èd a con Ver tirsi in- gas \ laddóve il car- 
bonio è al -contrario un principio fissò che ha 
pochissima affinità col calòrico. r ; t 

Da un altro! lato 1* ossigenò che tende- con un 
gradò- di -forza quasi eguale ad unirai /tanto coll' 
idrogeno , quanto col carbonio - , -alla consueta tem- 
peratura in cui viviamo", ha per lo contrario più 
affinità^ Col carbonio ad un calore rovente; 1’ os~ 
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sigeno lascia in conseguenza a questo grado I* i— 
drogeno * e si unisce col carbonio, per formare' 
dell’ acido carbonico i 

Io mi servirò alcune volto di questa esprer- 
$ione calore rovente quantunque non esprima 
yn grado di calpre ben determinato , ma mol- 
to supcriore nullaostame a quello dell’ acqu£ 
bollente. ' /■ \ 

... .lienchè siamo ben lungi dal conoscere .i^ valo- 
iia- di tutte queste -forze. r e dal poter con f nu- 
meri esprimerne l’energia, siamo tuttavia assicu- 
rati da . quanto accade gioriiaìmepte.. sotto f. no- 
stri sguardi, ch’esse, per «quanto variabili sie.no 
in ragione del strado, di temperatura, o in ragior 
ne della quantità- di calorico con cui sono com- 
binate , sono tutte a un di presso in equilibrio' 
alla temperatura in cui viviamo. In -questo sta- 
to i .vegetabili- non .contengono nò. olio ,' nè ac- 
qua , nè acido carbonico, ma contengono, gli ele- 
menti* di tutte queste sostanze *. J.’ idrogeno non 
« combinato nè coll’ ossigeno,, ne co{ carbonio , 
e reci probamente. j ma le . molecole rii /queste Ine 
sostanze formalo una triplice combinazione, don- 
de^ risultano il riposp-’e 1-’ equilibrio,. : 

. Un cambiamento leggierissimo, nella tempera- 
tura basta pèr isconvolgere -tutto questo ammas- 
sei di pombinazionij s’ è' permesso il servirsi di 
questa espressione . Se la temperatura in cui il 
vegetabile è esposto , non sorpassa di- troppo 
quella deli’ acqua bollente, ì ’• idrogeno o l’ ossige- 
no si Uniscono e formano deir. aCqua cbe passa; 
nedù distillazione.; una porzione 4’ idrogeno t di 
carbonio «si uniscono insieme, per formare, dell’ o- 
lio volatile,- un’altra porzione di carbonio diven- 
ta libera.,-^ cpme jqincipio il puf. (isso resta nel- 
la storta. Ma se-, ; in vece d’ un. calore, prossimo 


Decomposizione dii vegetasi ti . tpt 
all’acqua bollente,^ si applica ad una sostanza ve- 
getabile un calore rovente y allora non è più ac- 
qua quella che- si. forila , e quella stessa che po- 
teva essefsj formata dalla prima impressione del 
calane, si decompone; 1’ ossig»nq si unisce col 
carbonio con cui ha più affinità a questo grado; 
formasi dell’acido carbonico, e V idrogeno dive-r 
puto : libero fiagge sotto forma di gas unendosi 
al calorico. Non solo a questo grado non fór- 
-masi olio r ma «e ve . ne fosse stajto formato , sa- 1 
rebbesi decomposta . i, ' , . . ' 

Vedesi dunque y che la 1 decomposiziòhè delle 
materie vegetabili .si fa a questo , grado in virtù 
di un doppio o triplo giuoco ,d’ affinità , e che 
mentre il. carbonio attrae l’ ossigeno per formar 
V acido carbonico , .il calorie»? attrae l’ idrogeno 
per formar del .gas idrogeno . • .. — 

Non havvj • alcuna sostanza vegetabile la- cip 
distillazione non • somministri una prova di que- 
sta teoria, quando però Con questo nome chia- 
mar» si possa una semplice enunciazione di fatti. 
-Pongasi a distillazione lo zucchero ; finche gli si 
farà provare un calor inferiore, a quello deir ac- 
qua bollante ,. esso non perderà non se un po’ 
d’acqua .di. cristallizzazione; sat^ Sempre zucche- 
ro o n«ì conserverà le -proprietà mite;, ma tosto 
che venga, esposto a*d un calore un po’ superiore 
a quello de)£ acqua bollente,, òsso annerisce,; una 
porzione di carbonio sf separa dalla combinazio- 
ne anello 'stesso téhipo- si separa dell'aequk leg- 
giermente acida ed un pc 
che rimane 'nella storta , 
circa deb pesd originario. 

Il giuoco d’ affinità è aqfcora più complicato 
nelle piante che Contengono, dell' azoto come le 

. -T ..V , • -, ■ r • ’ ’.CTU- 


' d’olio; ed il carbone 
equivale ad un teVzo 
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crucifere ( i.±f,) > ed- in quelle chè contengo/]® 
del fosforo 5 ma siccome questa sostanza 'non en- 
trano se non se in picciola quantità nella /oro 
combinazione, non apportano- gran tambhjrnenti , 
almeno in apparenza, nei fenomeni della distil- 
lazione; pare che il fosforo rimanga ; combinato 
col darbone e che comunichi ad esso della fis- 
sezza . i’ azpto poi si unisce coll’ idrògeno per 
formare ;dèli’ ammoniaca o alcali Volat He: • ' ' 

** Essendo le materie animati composte presso- 
ché dei medesimi principi delle piante crucifere, 

. la loro distillazione porge il medesimo risultato ; 

ma come esse contengono più d’idrogeno e' più 
, d’azoto, somministrano cosi più d’ oliò e più tì* 
ammoniaca. Per faj conoscer? con quale .esat- 
tezza questa - teoria tenda, conto di' tutti' f ■ feno* 
meni che accadono nella » distillazione ideile ma- 
terie animali, # non citerò che un fatto 5 • questo è 
la reMificazùme è >la decomposizione totale degli 
olj volatili- animali Chiamati 1 voi gannente otj éi 
hip di (t-f&à. Questi olj 1 qtiàndb' si ottengano dà 

* ' ' . \ * • ■ v • %• • ' . uija ' 

• .* ■ • \ ■— 1 — . — .. , .. t... . »* ■ . - ^ ■ 

• ^ 

( 147T Quelle piante che portano fiori composti' di Quat- 
tro potali ,- ossia di quattro' toglie disposte iti croce sono 
chiamare cruoifert , 6 crjitifbrmi . Tali song il Cavolo , la 
- Coclearia , il Senape , il Nsstuicio-aeqnarieo r il Napo , il 
Rafanp. salvatico , -il Thjaspi , il Siseuibro. divarico , ec. * 

. Il Linneo, distingue con maggior fondamento -queste cru- 
ciformi, <fa quattro stami, o filamenti lunghi , e da due, «or- 
ti che sono nel centro dei loro fìorL , _ f 

„ (j + 8 ; L’olTo nero, fetido, dn pneumatico che si estrae 
da tutre la parti solide ed anche fluide degli animali , reso 
tefiue. da ripetute jjist: 11 azioni , e ridotto chiaro e limpido , 
di odore non disaggradevole, e di gusto aromatico , si ehia- 
, ma olio animale ai Dipeli. ^ ' . 

Il Sig. Model industrioso e dotto Speziale Imper. it> Pie* 

tro- 
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una prima distillazione a fuoco nudo, sono bru- 
ni perche contengono un poco rii carbone quasi 
libero^ ma divengono bianchi dalla rettificazione. 
Il carbone sì poco si associa con queste combi- 
nazioni , che si separa nella semplice esposizione 
all’aria. Se si ponga un olio volatile animale ben 
rettificato, e per conseguenza bianco , limpido, 
e trasparente, sotto una campana empiuta di gas 
ossigeno , in poco tempo il volume del gas si di- 
minuisce ed è assorbito dall’ olio. L’ossigeno si 
combina colf idrogeno dell’ olio , per formare 
dell’acqua che cade al fondo; nello stesso tempo 
la porzione di carbone ch’era combinata coll’i- 
drogeno, diviene libera, e si manifesta pel suo 
color nero. Per questa ragione appunto non si 
conservano bianchi e chiari se non se in quanto 
s'eno chiusi in boccette ben turate, e annerisco- 
no tosto che sieno al contatto dell’aria. 

Le rettificazioni successive di questi medesimi 
oli presentano un altro fenomeno 'Confermativo 
di questa teoria. Ogni voita che si distillano, vi 
resta un po’ di carbone al fondo della storta, e 
nello stesso tempo si forma un po’ d’acqua per 
la combinazione dell’ ossigeno dell’ aria interna 
coll’ idrogeno dell’ olio . Siccome questo stesso 

fe- 


troburgo fu il primo che facilitasse sommamente il metodo 
d’ ottenerlo e lo inserisse nelle sue Ricreazioni accademiche 
tradotte poscia in Francese dal Sig. Parmentier. 

Tutto si riduce a porre l’olio fetido animale nella stor- 
ta con un imbuto di collo lungo onde non imbrattarla , ad 
adattarvi un recipiente , a distillare a fuoco lento un terzo 
circa della materia finché cominci a venir densa, ed a ret- 
tificare ossia ridistillare finalmente in vasi mondi il primo 
olio ottenuto . Da questa seconda distillazione si ottiene 
l’ elio colle condizioni o caratteri suespressi . 

Tom. 1. N 


L 
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fenomeno accade in ogni distillazione dello stes- 
so olio, ne risulta che dopo molte rettificazioni 
successive, specialmente se si opera ad un gra- 
do di fuoco un poco forte ed in vasi di una ca- 
pacità un poco grande, tutto l’olio si trova de* 
composto, e. si giunge a convertirlo intieramen- 
te in acqua ed in carbone. Questa decomposi- 
zione totale dell’olio per mezzo di rettificazio-* 
ni ripetute, c molto più lunga e molto più dif-* 
ficile quando si opera con vasi d’ una piccola ca* 
pacità e soprattutto ad un grado di fuoco lento 
e poco superiore a quello dell’ acqua bollente * 
Renderò conto ali’ Accademia in una Memoria 
particolare delle minute circostanze delle mie 
sperienze sulla, decomposizione degli oli : ma ciò 
che ho detto > mi sembra bastante per dare idee 
precise della costituzione delle materie vegetabi- 
li ed animali, e della loro decomposizione per 
mezzo del fuoco. 


i 
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Fermentazione vinosa. 


CAPITOLO XIII. 


Decompostone degli Ossidi vegetabili per me^go 
della fermentazione vinosa . 

jE Noto a tutti il modo con cui si fa il vino, 
il sidro, l’ idromiele (149) e generalmente tutte 
le bevande fermentate spiritose (150). Spremesi 
il succo dell’ uve e dei pomi; dilungasi con ac- 
qua quest’ultimo; si mette il liquore in gran ti- 
ne, e si tiene in un luogo la cui temperatura 
sia almeno di io gradi del termometro di Rea- 
mur. Tosto vi si eccita un moto rapido di fer- 
mentazione , numerose bolle d’ aria vengono a 
crepare sulla superficie, e quando la fermenta- 
zione è al suo più eminente periodo , la quan- 
tità di queste bolle è sì grande, la quantità del 
gas che si sprigiona, è sì considerabile , che si 
crederebbe esser il liquore sopra le brace arden- 
ti che vi eccitassero una violenta ebollizione . Il 
gas che si sprigiona , c dell’ acido carbonico , e 
quando raccogliesi con diligenza, è perfettamen- 
te puro ed esente dal mescuglio di ogni altra 
specie di aria o di gas. 

Il 


(14^) II sidro d un vino che si otciene colla fermenta- 
zione del succo de' pomi , l' idromiele è un vino che si ot- 
tiene colla fermentazione del mièle e dell’ acqua . 

(ijo) Sull’arte di fare il vino, e sulla fermentazione 
spiritosa un* aurea opera è uscita dalla penna (fi Adamo Fa- 
broni in Firenze nel 1790 il quale aglfr altri noti sistemi , 
aggiunse il suo tratto da particolari Osservazioni e speran- 
ze, che fu coronato da pubbliche Accademie. 

N z 
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Il succo delle uve, da dolce e zuccheroso eli 
era, cambiasi in questa operazione in un liquo- 
re vinoso , che a fermentazione completa non 
contiene più zucchero, e da cui si può estrarre 
colla distillazione un liquore infiammabile cono- 
sciuto nel commercio e nelle arti sotto il nome 
di Spirito di vino . Essendo questo liquore un 
risultato della fermentazione d’una materia zuc- 
cherosa qualunque, bastantemente stemperata. con 
acqua, si riconosce quanto sarebbe stato contro 
i principi della nostra nomenclatura il nominai- 
lo piuttosto spirito di vino che spinto di sidro 
o spirito di zucchero fermentato . Siamo stati 
dunque forzati ad adottare un nome piu gene- 
rale^ e quello di alkool derivato dagli arabi ci 
parve il più confacente al nostro oggetto: 

P Ouesta operazione è una delle pm sorprenden- 
ti ^e delle più straordinarie fra tutte quelle che 
la’ Chimica ci offre • e noi abbiamo ad esamina- 
re donde venga il gas acido carbonico che si 
sprigiona, donde lo spinto infiammabile che si 
forma, e come un corpo dolce , un ossido 
getabile, possa quindi trasformarsi in due sostan- 
ze tanto differenti, l’ima combustibile , t M altra 
incombustìbile al sommo grado . Per { * 

sciogliere queste due quistiom, si -corge che fa 
'ebbe d’uopo sul principio ben conoscere 1 ana- 
lisi e la natura del corpo atto a fermentare, ed 
i prodotti della fermentazione , poiché mente si 
crea nè nelle operazioni dell’ arte, ne m quelle 
della natura, e si può porre per V™ C1 V'° '* che . 
in o°ni operazione havvi una quantità eguale di 
materia Avanti e dopo l’operazione-, che la qua- 
lità e la quantità dei principi e la stessa, e che 
non vi sono se non che alcuni cambiamenti ed, 

alcune modificazioni . 
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Sopra questo principio è fondata tutta l’arte 
di fare sperienze in Chimica: in tutte siamo ob- 
bligati a supporre una vera eguaglianza o equa- 
zione tra i principi del corpo che si esamina e 
quelli che si traggono dall’analisi. Così, giace!, 
dal mosto dell’ uva 1 si raccoglie del gas acido car- 
bonico e dell’alcool, io posso dire che il mosto 
dell’uva (151) “ acido carbonico ( ijz) -f aU 

cool. Da ciò risulta, che in due maniere si può 
giugnere a dilucidare ciò che avviene nella fer- 
mentazione vinosa; la prima col determinar be- 
ne la natura ed i principi del corpo fermenti- 
scibile; la seconda coll’ osservar bene i prodotti 
che risultano dalla fermentazione; ed egli è evi- 
dente, che le cognizioni che si possono acqui- 
stare sopra di uno , conducono a conseguenze 
certe sopra la natura degli altri, e così recipro- 
camente . 

- Dietro a ciò, molto importava eh’ io mi ap- 
plicassi a ben conoscere i principi costitutivi del 
corpo fermentiscibile. Vedesi che per giungervi 
io non sono andato cercando i succhi dei frutti 
più composti, di cui un’analisi rigorosa riusci- 
rebbe forse impossibile . Scelsi da^ tutti i corpi 
atti a fermentare il più semplice , cioè lo zuc- 
chero, di. cui è facile l’analisi e di cui già • feci 
precedentemente conoscere la natura . Giova ri- 
cordarsi che questa sostanza c un vero ossido 
-vegetabile , un ossido da due basi ; eh’ egli è 
composto d’idrogeno e di carbonio portato allo 
stato di ossido da una certa proporzione d’ ossi* 

* • i geno ■. 


è 


( 1 5 1 ) =s Vuol dire eguaglia . 

(M'ì) Vuol dire insieme. Sicché il mósto dell’uva 
eguale all acido carbonico insieme coll'alcool. 

■■ 
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geno *, e che questi tre principi sono in uno SU* 
to di equilibrio che una leggierissima forza ba- 
sta per Scomporre. Una lunga serie di speran- 
ze fatte per vie diverse , e da me molte volte 
ripetute, mi hanno insegnato esser le proporzio- 
ni dei principi eh’ entrano nella composizione deU 
lo zucchero all’ incirca le seguenti 


Idrogeno , 
Ossigeno, 
Carbonio , 


8 parti 

64 

28 


Totale 100 


Per far fermentare lo zucchero , bisogna dap-= 
prima stemperarlo con quattro parti di acqua cir- 
ca . Ma 1 ’ acqua e lo zucchero insieme mesco- 
lati non fermenterebbero mai da se soli in qua- 
lunque proporzione , e l’ equilibrio sussisterebbe 
sempre tra i principi di questa combinazione , 
quando non si alterasse con un mezzo qualun- 
que. Un poco di lievito di birra (153) basta 
per produrre questo effetto, e per dare il pri- 
mo moto alla fermentazione (154): questa con- 
tinua poi da se stessa sino alla fine . Renderò 

con- 


fi 5 3 ) Il Lievita di birra è formato ordinariamente dal 

sedimento della birra stessa • _ 

(tJ4) Perchè? Come opera il lievito della birra? Qual 
principio fermentante introduce questa sostanza , o qualun- 
que altra atta a promuovere questa prima notabile altera- 
zione senza cui non si decomporrebbe giammai il corpo 
zuccheroso? In progresso non perderemo di vista questo fe- 
nomeno • 


» 
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conto altrove degli effetti del lievito, e di quel- 
li de’ fermenti in generale . Ordinariamente ho 
impiegato dieci libbre di lievito in pasta per un 
quintale di zucchero , e una quantità d’ acqua 
eguale a quattro volte il peso dello zucchero : 
quindi il liquore fermentiscibile trovavasi com- 
posto, come siegue: presento qui i risultati del- 
le mie sperienze secondochè le ottenni , e con- 
servando anche sino le frazioni che mi diede il 
calcolo di riduzione. 

Materiali della fermentatone per un quintale di 
cuccherei . 


IA. onct gros. grani 

Ac<pia . , , . . 400 „ ,, „ 

Zucchero . 100 „ „ 

Lievito di Birra 1 . 

in pasta com-^ ‘ > *■ * • 7 3 6 44 

posto di j LlCVIt ° Ucc ° 1 11 1 18 


Totale j •« . jio » „ 


') 


t • 'i 
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Fermentazione delio zuccherosi 
Trincipj costituenti i materiali della 
, fermentazione 


lib. once gros. grani 

lib. once 

gros. 

grani 

407 3 6 44 di acqua 

Idrogeno 6 1 

1 

%■ 

71.40 

composte di 

\ Ossigeno 34<T 

1 

> 

44 ,60 

i.oo lib. di zucchero compo- 

; Idrogeno 8 

99 

» 

n 1 

tc di • » • • 4 • 

Ossigeno 6 4 

99 

» 

99 7 

** •$ * 

Carbonio 18 

}) 

» 

99 

lib. once gros. grani , ; 

i Carbonio >, 

II 

4 

19> 00 

1 ir 1 28 

' Azoto ,, 

99 . 

1 J f 

*>94 

di Lievito secco composte 

Idrogeno „ 

4 

5 

9, }0 

.di - ... k . • > ■ ., 

^Ossigeno 1 

io 

. 1 

*S,7.6 

Totale . . j 1 0 

99 
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Ricapitolatone dei principj costitutivi dei materiali 
della fermentazione . 


. v • 

lib. onc.gr. grani''. 

dell’acqua.. 340 „ „ „ 


Ossigeno J dcl 1 J ' ac 5 ua deI 


^ lib. once ir. granì 


. 1 V, 4, • *•" 

j lievito.... 6 1 3 44, £0 , 4ii li 6 1,36 

• dello zucchero 6 4 „ „ „ 

del lievito.. 1 io i zi, 76 j 

f~ dell' acqua. . 60 „ „ „ 

! dell’ acqua del j 

Idrogeno *< lievito. . 1 1 1 71,40 > 69 6 „ 8,70 

| dello zucchero. 8 „ » » j 
|_del lievito . . „ -f 5 5,30 J 

. • f dello zucchero, z 8 „ „ „ „ 

Carbonio «( . ” 18 it 4 tp,oo 

j del lievito.. „ n 4 jg,ooJ T 5 

Azoto del lievito - „ j 2,^4 


Totale . . j 1 < 


» » » 


Do- 
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Prodotti della iermentaztonsì ioi 

Dopo d’aver determinato quale sia la natura 
e la quantità dei principi che costituiscono i ma-: 
teriali della fermentazione , resta ad esaminare 
quali ne sieno i prodotti. Per giugnere a cono- 
scerli, ho cominciato dal rinchiudere le 510 lib- 
bre di iiquore suespresso in un apparato , per 
mezzo del quale io poteva non solamente deter- 
minare la qualità e la quantità dei gas a misura 
eh’ essi si sprigionavano, ma pesar ancora ciascun 
prodotto separatamento in quel tempo della fer- 
mentazione ch’io giudicava a proposito. Qui sa- 
rebbe troppo lungo il descrivere questo appara- 
to che già si trova descritto nella terza parte di 
quest’opera. Mi limiterò dunque a render con- 
to degli effetti. 

Un’ora o due dopo che siasi fatto il mescu- 
glio, specialmente se la temperatura in cui si 
opera è di 15 a 18 gradi, si comincia dal vede- 
re i primi indizi della fermentazione : il liquore 
s’intorbida e diviene spumoso-: si sprigionano al- 
cune bolle che vengono a crepare sulla superfi- 
cie: la quantità di queste bolle tosto si aumen- 
ta, e si forma uno sprigionamento copioso e ra- 
pido di gas acido carbonico purissimo , accom- 
pagnato da spuma che non è altro che il lievito 
che si separa . Dopo alcuni giorni , secondo il 
grado di calore, scema il movimento e lo spri- 
gionamento del gas, ma non cessa intieramente 5 
e la fermentazione non finisce se non se dopo 
un lungo intervallo di tempo (15$). 


( 155) Qual principiò introduce dunque questo lievito? 
Perchè determina la fermentazione ? Perchè progressivamen- 
te accresce ? Perchè a grado ritrocede ? Perchè finisce ì 
Questo fenomeno sarebbe forse da riferirsi all* azoto che il 

he- 
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101 PRODOTTI DELLA FERMENTAZIONE . 

Il peso dell’ acido carbonico che si sprigiona 
in questa operazione, c di 35 libbre, 5 once, 4 
grossi, 19 grani . 

Questo gas inoltre porta seco una porzione 
molto considerabile di acqua eh’ esso tiene in 
dissoluzione , e che è incirca 1 3 libbre , 14 on- 
ce , 5 grossi . 

Nel vaso in cui si opera , rimane un liquor 
re villoso leggermente acido, da principio torhi- 
do , che da se poi si schiarisce e che lascia de- 
porre una porzione di lievito . Questo liquore 
pesa totalmente 460 libbre, n once, 6 grossi, e 
53 grani. 

Finalmente coll' analizzare separatamente tut-% 
te queste sostanze e col risolverle nelle loro 
parti costituenti , si trovano , dopo un penosis- 
simo lavoro , i seguenti risultati che saranno 
singolarmente spiegati nelle Memorie dell’ Ac- 
cademia , 


Qua- 1 

y * * ■ 

lievito contiene ? Se sì , come opera 1* azoto ? Se no , donde 
procede la causa dell* atto della fermentazione? 

.1 lieviti però possono generalmente essere di due specie 5 
x. corpi sommamente putrescibili contenenti azoto: z. corpi 
che contengono, copia di ossigeno sì gii uni che gli altri 
di questi corpi affrettano la fermentazione . 

Molti gettano per esempio nella vendemia de' pezzi di 
carne, e la fermentazione spiritosa si sollecita . I Chinesi per 
isviluppare la fermentazione da una certa decozione di orzo 
e avena con cui fanno una specie di birra , vi gettano de- 
gli escrementi. Dall’ altra parte poi gli acidi, i sali neutri, 
la creta, gli ossidi metallici cc. che contengono molto d'os- 
sigeno , sollecitano parimente la fermentazione spiritosa . 
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‘ ^ ** ** fi*. 

: Quadro dei risultai ottenuti dalla 

fermentazione . 


IxKane. gres. granì 
H S: 4 '9 ‘ 


composti 


lib.anc.gras granì 


puro composte 


i 8 di acido acetoso 


l 6 „ jo di li 

secco composto 

5 IO » » » 


d’ ossigeno » a j 

7 

I 

54 

_di carbonio ... 9 

*4 

X 

57 

d’ossigeno . .347 

IO 

}> 

53 

^ d’ idrogeno . . 61 

5 

4 

17 

f d’ ossigeno ~j ■ • 
1 combinato r* 3 t 

« 

6 

1 

44 

coll’idrogeno. .J 
d’ idrogeno | 

combinato p j 

coll’ ossigeno . > 

8 

5 

3 




d’ idrogeno j 

combinato > 4 


5 

1 > 

col carbonio . J 


* 

' 

^di carbonio. i4 

II 

I 

«3 

'd’ idrogeno . , „ 

X 

4 

» 

< d’ ossigeno ... 1 

li 

4 

» 

‘^di carbonio . . „ 

IO 

» 

» 

["d* idrogeno . , 

5 

1 

«7 

d’ossigeno . . x 

9 

7 

17 

^di carbonio . . t 

X 

2 

5 3 

^d’ idrogeno . . 

X 

X 

4i 

d’ ossigeno . . . 

IJ 

c 

14 

, di carbonio. , 

4 

X 

3° 

|^d’ azoto. . . . 


X 

37 

f IO » » 

« 
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Ricapitolazione dei risultati ottenuti dalla 
fermentatone . 


lib. ance gras. grani 


J. t * 

J 

« 1 

f dell’ acqua, . 

3 47 

IO 

JT 

5J> 

• f ; I 



j dell’ acido carbo- 








j nico ..... 

*f 

.7 

X 

34 

li ». once gr os, grani 


! dell' alcool .... 

31 

€ 

X, 

«4 

a°9 io » 

J4 < 

dell' acido aceto- 





d’ ossigeno 



| SO 

X 

XX 

4 

)) 




1 del residuo zuc- 








! cheroso .... 

Z 

9 

7 

z 7 

> 



del lievito . . , 


13 

X 

14 

i 

; 

, r dell’ acido carbo- 







1 

nico 

9 

14 

Z 

*7 
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j 

! dell' alcool : . . 

1 6 

1 1 

5 

*3 

18 li f 

5? 

! 

<; 

' dell’ acido aceto- 





di carbonio- 


| so 


IO 

T> 
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t ' 
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6 

tr 
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5 

4 
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f 

» 

? 
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71 8 6 
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1 
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d' idrogeno 


< 
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' dell’ acido ace- 

4 
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5 
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4 
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del residuo zuc- 
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4i 

Z 
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d’ azoto 
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Ben- 


della Fermentazione. 

Benché in questi risultati io abbia voluto con' 
durre- fino a’ grani la precisione del calcolo , ve' 
do che vi vuol molto • innanzi che questo ge" 
nere di sperienze possa ancora comportare una 
sì grande esattezza 5 ma siecoirie non operai che 
sopra alcune libbre di zucchero, e per istabilire 
delle comparazioni fui costretto a ridurle al quin- 
tale , ho creduto dover lasciar sussistere le fra- 
zioni come il calcolo me le ha date . 

Riflettendosi sui risultati che presentano i qua- 
dri di sopra esibiti, è. facile il vedere con chià- 
rezza ciò che succede nella fermentazione vino- 
sa . Osservai a prima vista che sulle cento libbre 
di zucchero impiegate, ve ne furono 4 libbre, 1 
oncia , 4 grossi , 3 grani , che sono rimaste nello 
stato di zucchero non decomposto , talché non si 
operò realmente che sopra 95, libbre, 14 once, 
3 grossi, 69 grani di zucchero; cioè su 61 lib- 
bra, 6 once, 45 grani di ossigeno , su 7 libbre, 

10 once, 6 grossi, 6 grani d’idrogeno, e su z6 
libbre, 13 once, 3 grossi, 19 grani di carbonio. 
Ora paragonandosi queste quantità, si vedrà eh’ 
esse sono bastanti per formare tutto lo spirito 
di vino o alcool, tutto l’acido carbonico, e tuf- 
to l’acido acetoso prodotto dalla fermentazione. 
Non è dunque necessario il supporre che l’ ac- 
qua si decomponga in questa operazione : quan- 
do però non si pretenda che l’ossigeno e l’idro- 
geno sieno nello stato di acqua nello zucchero 3 

11 che punto non credo , anzi ho generalmente 
Stabilito , che i tre principi costitutivi dei vege- 
tabili, l’idrogeno, l’ossigeno ed il carbonio, era- 
no tra loro in uno stato di equilibrio ; che que- 
sto stato di equilibrio sussisteva finché non era 
rogito o da un cambiamento di temperatura , o 
da una duplice affinità, e che ciò non accadeva 

se 


-V 
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Se non se quando i principi combinandosi a dùè 
a due, formavano dell’ acqua e dell’acido car- 
bonico. • ' •' ! 

Gli effetti della fermentazione vinosa si ridu- 
cono dunque a séparare in due porzioni lo zuc-» 
chero eh’ è un ossido; ad ossigenare l’una a spe- 
se dell’altra per formare dell’àcido carbonico;, a 
dissossigenare .l’ altra in favore della prima per 
formarne una sostanza combustibile eh’ è 1’ al- 
cool : talché se fosse possibile il ' ricombinare 1* 
alcool e 1’ acido carbonico, si riprodurrebbe del- 
lo zucchero (156). Inoltre devesi considerare, 
che nell’alcool l’idrogeno ed il carbònio non so* 
no nello stato di olio : essi . sono combinati con 
una porzione d’ ossigeno che li fende mescibili 
coll’acqua; i tre principi, l’ossigeno, 1’ idroge* 
no, ed il carbonio., sono dunque ancora qui in 
una specie di stato di equilibrio ; ed in fatto 

> > quan- 


( * j 6 ) V impossibilità di ricombinare 1’ alcool e 1’ acido 
carbonico , mostra difettosa l’ analisi dello zucchero che ci 
esibisce l'Autore. Passare dal noto all' ignoto , Vuol dire 
che le condizioni chiare del noto servano di guida sicura 
per venire in cognizione dell'ignoto. 

Dunque . fra le cose note e le ignote vi deve essere un 
necessario legame; e nella supposizione ancora, che il noto 
divenga ignoto , e ciò ch J era ignoto tenga luogo di noto , 
si deve sempre riconoscere lo stesso legame indispensabile t 
necessario; e perciò coll’ordine inverso si dovrebbe sempre 
venire in cognizione distinta di ciò che tenea luogo d’ i- 
gnoto . Ma in questo caso essendo per noi il noto le sole 
condizioni dell'analisi suddetta, le quali non servono per 
passare alle cognizioni ignote ossia alla ricomposizione del 
corpo analizzato , ne segue che nel noto mancano ancora 
delle condizioni essenziali per cui deve esser necessariamen- 
te difettosa l' analisi stessa. 
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quando si facciano passare per un tubo di vetro 
o di porcellana arrossato al fuoco, si combina-* 
no di bel nuovo a due a due , e trovasi dell'- 
acqua , dell’ idrogeno , dell* acido , e del car- 
bonio. - . . ; 

Nelle mie prime Memorie sulla formazione 
(Jeir acqua io aveva precisamente asserito , che 
questa sostanza, riguardata come un elemento , 
decomponevasi in molte osservazioni chimiche, e 
notabilmente nella fermentazione vinosa : suppo- 
neva allora, che nello zucchero esistesse dell’ao 
Ijua già formata (157); ed oggi sono persuaso » 
eh’ esso solamente contenga i materiali atti afor* 
maria. E’ facile l’immaginarsi, quanto abbia do- 
vuto costarmi l’abbandono delie mie prime idee* 
ma a ciò non mi sono determinato che dopo 
molti anni di riflessioni e dietro Una lunga serie 
di speriehze e di osservazioni sui vegetabili. 

Terminerò ciò che mi resta a dire sulla fer- 
mentazione vinosa, osservando eh’ essa può som- 
ministrare un mezzo d’analisi dello zucchero, e 
v‘ ; . . . • . ^g e " 


( M 7 ) Credeva anzi l’ Autore d'aver delle ragioni dimo- 
strative ed evidenti per giudicare che la patte vinosa non 
derivasse che dalla decomposizione dell’ acqua, vale a dire 
che 1* ossigeno contenuto nell’ acqua si combinasse colla patr 
te carbonosa contenuta nella sostanza zuccherosa del liquo- 
re per formare 1’ acido carbonico ; e che 1’ idrogeno diver- 
samente modificato c combinato con una porzione d’ acqua 
c con quella tal base da cui era tratto il principio carbo- 
noso , che allora non, era ben conosciuto , si formasse la par- 
te spiritosa del liquore . Così anche spiegava le operr/.oni 
della vegetazione , cd eia portato a credere che dall’ idro- 
geno contenuto nell'acqua dei vegetabili si formasse ia ma- 
teria combustibile dei medesimi. , 


% 


: 
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io* Piano di spirienze; 

generalmente delle sostanze vegetabili atte a fer- 
mentare, in fatti, come indicai nel principio di 
questo articolo, posso considerare le materie po- 
ste a fermentare ed il risultato ottenuto dopo 
la fermentazione come un’ equazione algebri- 
ca e supponendosi successivamente igno- 

to ciascuno degli elementi di questa equazione , 
posso trarne un valore e rettificare così la spe- 
ranza mediante il calcolo, ed il calcolo median- 
te la sperienza (159). Profittai spesse volte di 
questo metodo per coweggere i primi risultati 
delle mie sperjenze, e per guidarmi nelle pre- 
cauzioni da usarsi onde ricominciarle : ma non è 
questo il momento di entrare in queste par- 
ticolarità, sulle quali già molto mi stesi nel- 
la Memoria che ho data all’ Accademia sulla 
fermentazione vinosa, e che sarà quanto prima 
stampata (160). 

G A- 


(158) Se un corpo è composto di io quantità di ma- 
teria, 5 per esempio d’ossigeno, 4 di carbonio , ed 1 d* ' 
idrogeno, quando io dico che l’ossigeno è eguale alla quan- 
tità numerica del carbonio e dell’ idrogeno , formo così un 
paragone di eguaglianza che si chiama equazione alge- 
brica . 

( lì 9 ) Egli vuol dire , che se per esempio si sappia 
che una data quantità impiegata è dieci i di cui compo- 
nenti sieno ossigeno , carbonio , ed idrogeno , in quantità 
qualunque , e si ricsea ad estrarre 1’ ossigeno come cinque , 
c l’idrogeno come uno, si rileverà allora dal paragonedclle 
dette due quantità la terza , e così vice versa . 

In tal guisa si dice rettificare la sperienza col calcolo ed 
il calcolo colla sperienza. 

( 160) La fermentazione spiritosa è certamente uno de’ 
più grandi oggetti che occupar possa un Chimico-Fisico. Vi 
:o:o in essa moltip’ici fenomeni interessanti, decomposizio- 
ni , 
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CAPITOLO XIY. 

: O.i'..': r : . • 

* 

' < • 

Della fermentazione) putrida . 


A Eci poco fa vedere come il corpo zuccherosa 
si decomponeva allorch’ era stemperato con certa 
quantità di acqua e coll’ aiuto di un dolce calo- 
re ( 16 1 ) j come i tre principi che lo costituì 

co- 


ni , ricomposizioni , e moto violento . Oltre a quanto dissi' 
precedentemente (vedi note 154 e 15?) confesso che non 
son per anche pago di quanto 1 ’ Autore mi porse' in questo 
Capitolo . 

1. Perchè il liquore dopo qualche tempo s’ intorbida , e 
si eccita in esso un si violento moto ed agitazione ? 

i. Perchè questa agitazione rompe l’ equilibrio nei prin- 
cipe costitutivi dell’ ossido vegetabile ad una temperatura 
sì bassa ? - 

3. Perchè l’ossigeno sceglie di combinarsi col carbonio 
per formare in questa circostanza del. gas acido carbonico , . 
piuttostochc combinarsi coli’ idrogeno per formare dell’ 
acqua ? . , • 7 

4 Perchè un’ altra parte di carbonio si combina coll’ idra* 
gcaq formando Io spirito di vino piuttostochè un olio? 

$. Perchè nel rapido movimento di tanta acqua non si 
discioglie tutto lo zucchero e ve ne resta d’ intatto ? 

• : 6. .Perché finalmente il calorico opera soltanto sull’acido 
carbonica per costituirlo gas , e non parimente su porzione 
d’ idrogeno e di ossigeno ? ec. éc. 

Tutti questi fenomeni debbono procedere certamente dA 
cause chimiche affini, la cui conoscenza deve essere impor- 
tantissima per la teoria della fermentazione . 

(161 ) Non basta , come si è veduto , nè 1 ’ acqua nè il 
dolce calore per decomporre lo zucchero ; anzi non Basta 
Tom. I. O nap- 
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cono, l’ossigeno, l’idrogeno, ed il carbonio eh’ 
erano in uno suto di equilibrio e che non for- 
mavano nello stato di zucchero nè acqua , nè o- 
lio, nè acido carbonico, si separavano per com- 
binarsi in un altro ordii**? come una porzione 
di carbonio si univa all’ ossigeno per formare 
dell’acido carbonico; e come un’altra porzione 
di carbonio combinavaSi coll idrogeno e coll ac* 
dua per formare dell’ alcool . 

I fenomeni della putrefazione avvengono nello 
Stesso modo in virtù di affinità complicatissime . 
I tre principi costitutivi del corpo cessano egual- 
mente , in questa operazione , di essere in uno 
stato di equilibrio: in vece d’ una combinazione 
ternaria o di tre sostanze, si formano combina- 
zioni binarie o di due ; ma il risultato di que- 
ste combinazioni è ben diverso da quello che da 
la fermentazione vinosa . In quest’ ultima una 
parte dei principi della sostanza vegetabile, 1’ i- 
drogeno per esempio, resta unito ad una por- 
zione di acqua e di carbonio per formare dell’ 
alcool (1&2). Nella fermentazione putrida al con- 
trai' 


neppure un calor forte , ma vi vuole espressamente una 
terza sostanza atta a promuovere una somma agitazione ed 
attenuazione fra le molecole dello zucchero , quale e il lie- 
vito della birra o altra analoga sostanza : altrimenti Io zuc- 
chero ricusa di decomporsi perfettamente e di somministra- 
re le sostanze dall’ Autore indicate. Dunque la teoria dell 
Autore sulla fermenrazione dello zucchero non è bén deter- 
minata . Il lievito opera sullo zucchero in modo diverso da 
quello che operano l’acqua e il calore; dunque il lievito 
diviene sostanza essenziale e indispensabile per effettuare 
una completa fermentazione, tuttoché vi sieno acqua, ca- 
lore e zucchero. 

( itìt ) Vedi nota 1 £0. 
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Irario, la totalità dell’ idrogeno si disperde sotto 
forma di gas idrogeno: nello stesso tempo l’os- 
sigeno ed il carbonio unendosi al calorico , frig- 
gono sotto forma di gas acido carbonico . Final- 
mente quando 1* operazione c intieramente ter- 
minata, specialmente se la quantità di acqua ne- 
cessaria per la putrefazione non è mancata, non 
rimane più se non se la terra del vegetabile 
meschiata con un po! di carbonio ed un po’ di 
ferro . 

La putrefazione dei vegetabili non è dunque 
altro che uh’ analisi completa di sostanze vege- 
tabili , nella quale la totalità dei loro principi co- 
stitutivi si sprigionano sotto forma di gas, eccet- 
tuata la terra che rimane in quello stato che 
chiamasi terriccio. 

Darò nella terza parte di quest'opera un’idea 
degli apparati che si possono impiegare per que- 
sto genere di sperienze. 

Tale è il risultato della putrefazione , quando 
il corpo che vi si sottomette non contenga che 
dell’ossigeno, dell’idrogeno, del carbonio , ed 
un po di terra : ma questo caso è raro } e sem- ' 
'bra ancora, che queste sostanze , allorché sono 
sole., fermentino difficilmente ; che fermentino ma- 
le ; e che si richieda un tempo considerabile per- 
che la putrefazione sia completa ( 1 6 $) . Non c 

lo 


- (163) La fermentazione spiritosa ed acida dei vegetabi- 
li c preparata dall' arte onde servire a’ bisogni e comodi 
della vita . Non cosi è della putrefazione di essi . Ouett’.è 
il fine necessario che la natura ’ha preparato ad ogni corpo 
organico : questo è il solo mezzo con cui essa ripara le 
perdite immense che fa ogn’ istante la • superficie della terra 

O 2 di- 
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lo stesso quando la sostanza messa a fermentare 
contenga dell’azoto; e ciò ha luogo in tutte le 
materie animali, ed anche in molte materie ve- 
getabili (164). Questo nuovo ingrediente favori- 
sce *1 


difendendola in siffatta guisa dal total esaurimento di for- 
za produtuice . ’ 

I principj dunque su cui è appoggiata la putrefazione 
vegetale , sono semplici come tutte le altre operazioni del- 
la natura e si riducono a quattro . 1 

1. Che il tessuto vegetale sia impregnato di acqua. 

x. Che il vegetabile sia a contatto dell’ aria . 

3. Che la temperatura dell’ atmosfera sia al grado medio 
di 8 a ia gradi circa. 

4. Che i corpi vegetabili sieao ammonticchiati c pregni 
dei loro succhi naturali. 

Allora la putrefazione vegetale si dispone, comincia e 
Unisce con più o meno facilità secondo la natura del ve- 
getabile . 

(1154) L’azoto non c la condizione sola che si richiede 
perchè una sostanza animale passi alla putrefazione. 

Dal momento in cui un corpo vivenre perde la vita , 
prende un cammino retrogrado e si discioglie ne' suoi ele- 
menti ; e l’aria , e l’acqua, ed il calore tanto essenziali 
alla natura organica vivente divengono, cessato il moto vi- 
tale, gli agenti che la conducono alla dissoluzione. 

Quindi le condizioni necessarie per la putrefazione animale 
sono si semplici come quelle per la putrefazione vegetale , 
e si riducono: 1. che la sostanza animale sia a contatto 
dell’aria atmosferica j e quanto più puta sarà quest’aria 
tanto più pronta sarà la fermentazione: 1. che vi sia una 
temperatura moderata di 1 $ a 10 gradi circa; 3. che il 
tessuto animajc sia impregnato di umidità . Dunque senza 
il contatco dell’ aria vitale una sostanza animale contenente 
l’azoto non si può putrefare ; e se talora ciò avviene nel 
voto, si deve ripetere dalla- decomposizione dell’acqua che 
somministra 1 ' ossigeno . Dunque ad una temperatura qual- 
. ' che 
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iste mirabilmente, la putrefazione: per questa ra- 
gione appunto si meschiano le materie animali 
colle vegetabili, allorché si voglia affrettare J a pu- 
trefazione ; ed in questo mescuglio consiste tur- 
-ta la scienza degl’ingrassi e dei letami. 

Ma 1 introduzione dell’azoto nei materiali del- 
la putrefazione non solo produce l’effetto d’ ac- 
celerarne i fenomeni ; ma forma ancora , combi- 
nandosi coll’idrogeno, una nuova sostanza cono- 
sciuta sotto il nome di alcali volatile o ammo- 
niaca. I risultati che si ottengono dalle molti- 
plici analisi delle materie animali , non lasciano 
dubbio alcuno sulla natura dei principi ohe co- 
stituiscono l’ammoniaca. Ogni volta che si se- 
para precedentemente l’azoto da queste materie 
esse non producono più ammoniaca , e non ne 
danno se non se in quanto contengono dell’azo- 
to. Questa composizione dell’ammoniaca è inol- 
tre confermata da sperie-nze analitiche che il Si^. 
■Berthollet ha minutamente esposte nelle Men o- 
ne dell’Accademia dell’anno 1785, pag. 2 , 6 , in 
-cut egh ha suggeriti diversi mezzi di decompor- 
re questa sostanza e di ottenere separatamente i 
due princtp;,! azoto e l’idrogeno, ch’entrano 
nella sua combinazione. 

Già annunziai di sopra ( vedi Capitolo deci- 
mo) che quasi tutti i corpi combustimi! erano 
atti a combinarsi gli uni cogli altri. Il gas idro- 
geno ha questa proprietà in supremo grado; esso 
distoglie il carbonio, lo zolfo , ed il fosforo, e 
risulta da quelle combinazioni ciò che di «opra 

chi a- 

*'•' t; •»* — — — ■ - ■_ _ v 

che rr do «otto il gelo , niuna sostanza animale si può pu- 
un |ue una sostanza animale che si mantenga per- 
fettamente secca , non ,1 può putrefa* ( Vedi nota ,38 ). 

O a 
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chiamai gas idrogeno carbonato , £4* idrogeno solfo- 
rato, gas idrogeno fosforato. I due ultimi di que- 
sti gas hanno un odore particolare e molto spia- 
cevole: quello del gas idrogeno solforato ha mol- 
ta relazione con quello delle uova guaste e cor? 
rotte ; quello del gas idrogeno fosforato c asso- 
lutamente lo stesso che quello del pesce fracido ; 
finalmente f ammoniaca ha un odore che non è 
meno penetrante , nè meno spiacevole dei pre- 
cedenti. Dalla combinazione appunto di questi 
diversi odori risulta quello che si esala dalle ma- 
terie animali in putrefazione , e che è così fe- 
tido . Ora l’odore dell’ammoniaca è il predomi- 
nante , e facilmente si riconosce dalla proprietà 
che ha di pungere gli occhi ; ora quello dello zolfo , 
come nelle materie fecali; ora finalmente quello 
del fosforo, come nelle aringhe fracide. 

Finora ho supposto che niente sconcertasse il 
corso della fermentazione, e niente intorbidasse 
gli effetti. Ma il Sig. Fourcroy, e il Sig. Thou- 
ret hanno osservato , relativamente ad alcuni ca- 
daveri seppelliti in una certa profondità e garan- 
titi sino ad un certo punto dal contatto dell’a- 
ria, alcuni fenomeni particolari . Eglino hanno 
considerato che spesse volte la parte muscolare 
convertivasi in un vero grasso animale (165). 

Que- 


( 1 6 $ ) Nei tempi in cui la Chimica era meno appog- 
giata a’ fatti , e la superstizione più imperava alla ragione , 
sarebbe stato difficile far credere che i corpi quasi intatti 
ritrovati nei sepolcri fossero piuttosto una modificazione di 
principj costituenti l’ animale , che un carattere di santità . 

In una Memoria pubblicata nell’Accademia delle Scienze 
a Parigi nel Maggio 178^, fu reso conto, come i Signori 
Thouret > Fourcroy ec. destinati alia direzione de' pubblici 

ope- 
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Questo fenomeno accade perchè l’azoto conte- 
nuto in queste materie animali $i sarà per alcu- 
ne circostanze particolari sprigionato , e non vi 
sarà rimasto se non se dell’ idrogeno e del carbo- 
nio, cioè i materiali atti a produrre del grasso. 
Questa osservazione sulla possibilità di converti- 
re 


operaj che votavano i cuniterj degl’ Innocenti' in Parigi , 
hanno osservato che qualora i cadaveri si ritrovavano stret- 
tamente ammonticchiaci nelle fosse , non potevano in certe 
circostanze decomporsi per intiero, ed una porzione di essi 
si cangiava in una sostanza simile affatto al grasso . Nè 
questo grasso certamente è la stessa sostanza che si conte- 
neva nell' uomo quando cessò di vivere , checché ne sembri 
altrui , ma una modificazione di parti animali che si sono 
dopo morte effettivamente cangiate o modificate in grasso. 

Le sostanze animali sono particolarmente composte d' idro- 
geno , di carbonio, d’azoto, e di ossigeno. V'entra anche 
il fosforo , ma questo abbonda nelle ossa , le quali non 
soffrono alterazioni sensibili. 

Mentre dunque una parte di carbonio e di ossigeno com- 
binandosi si svolge dalla sostanza animale, sotterrata sotto 
forma di gas acido carbonico ; mentre una parte di azoto 
e d’ idrogeno , combinandosi , si svolge sotto forma di gas 
ammoniacale; mentré una parte di acqua sempre esistente 
nella sostanza animale si svapora , o si decompone sommi- 
nistrandole un'addizione di ossigeno c d'idrogeno; e men- 
tre finalmente si svolgono anche in istato di gas e dell’ i- 
drogeno, e dell’ azoto, rimangono sempre nella sostanza a- 
nimale sotterrata bastante idrogeno ed azoto per formare , 
combinandosi , dell* ammoniaca in istato salino ; bastante 
carbonio ed idrogeno per formare , combinandosi , dell’olio 
adiposo, e finalmente bastante ossigeno ed idrogeno per for- 
mare, combinandosi , dell’acqua . Difatti , mercè un dato 
calore, si trassero tutte queste sostanze da un gran numero 
di cadaveri dissotterrati che da luogo tempo esistevano se- 
polti ne’ cimiteri suespressi . 

O 4 
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re in grasso le materie animali , può condurre 
un giorno ad < importanti scoperte sul vantaggio 
che se ne può trarre per gli usi della Società . 
Le secrezioni animali, come le materie fecali, 
sono principalmente composte di carbonio e d’ 
idrogeno; dunque si avvicinano molto allo stato 
d’olio*, ed in fatti ne somministrano molto me» 
diante la distillazione a fuoco nudoj ma 1’ odo- 
;re intollerabile che accompagna tutti i prodotti 
che se ne traggono , non ci lascia per ora spe- 
rar di potercene servire per altro che per fare 
ingrassi. 

In questo Capitolo non feci se non se alcuni 
cenni, poiché la composizione delle materie ani- 
mali non è ancora esattissimamente conosciuta . 
Si sa ch’esse sono composte d’idrogeno, di car- 
bonio, d’azoto, di fosforo, di zolfo, tutto por- 
tato allo stato di ossido da una quantità più o 
meno grande d’ ossigeno ; ma s’ignora assoluta- 
mente, quale sia la proporzione di questi prin- 
cipi . Il tempo compierà questa parte dell’ ana- 
lisi chimica , come ne ha già compiute alcune 
altre . 
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CAPITOLO XV. 


Della, fermentazione acetosa. 


JL*A fermentazione acetosa altro non è se non 
se l’acidificazione del vino che si fa all’ aria libe- 
ra per l’assorbimento dell’ossigeno. L’acido che 
ne risulta, è l’acido acetoso, volgarmente chia- 
mato aceto: egli è composto di una proporzione 
.non ancora ben determinata d’idrogeno e di car- 
bonio combinati insieme e condotti allo stato di 
acido per mezzo dell’ossigeno. , 

. Essendo l’aceto un acido, la sola analogia con- 
- duceva a concludere eh’ egli contenesse dell’ ossi- 
geno; ma questa verità è provata inoltre da spe- 
ranze dirette. Primieramente il vino non può 
convertirsi in aceto se non se in quanto che egli 
iia il contatto dell’aria, ed in quanto che quest’ 
aria contiene del gas ossigeno (i 66). In secon- 

. do 

< 


{ 16$) Il latte acidisce in vasi chiusi senza il concorso 
dell* aria esterna , come ce lo ricordò discintamente il cele- 
bre Schède ; ed alcuni liquori , come per esempio il vino 
di Cipro , talora acetiscono sebbene posti in bottiglie esat- 
tissimamente chiuse . 

La diligenza somma da me impiegata nel riconoscere 
una gran serie di fatti non mi lascia dubbio alcuno sulla 
verità di questo fenomeno. 

Come dunque è concorso 1 ’ ossigeno ad addire il latte , 
ed il liquore spiritoso ne' vasi perfettamente chiusi ? Egli 
è certo che si riducono a tre le condizioni necessarie onde 
possano i liquori spiritosi passare alla fermentazione acida. 

i. Che 
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do l.iogo questa operazione c accompagnata da 
una oiminuzione del volume dell’aria in cui essa 
sjjgue , e questa diminuzione di volume è pro- 
dotta dall’ assorbimento del gas ossigeno . In ter- 
zo luogo si può trasformare il vino in ace- 
to, ossigenandosi con qualche altro mezzo qua- 
lunque . 

Indipendentemente da questi fatti comprovan- 
ti che l’acido acetoso sia un risultato dell’ ossi- 
genazione del vino , una sperienza del Sig. Chap- 
tal professore di Chimica a Montpellier fa chia- 
ramente vedere quanto accade in questa opera- 
zione. Egli prende del gas acido carbonico spri- 
gionato dalla birra in fermentazione; ne impre- 
gna dell’acqua sino a saturazione , cioè finché 
questa ne abbia assorbita una quantità pressoché 
eguale al suo volume; mette quest’ acqua in una 
cantina in vasi che hanno comunicazione coll’a- 
ria; e dopo qualche tempo trovasi il tutto con- 
vertito in acido acetoso. Il gas acido carbonico 
delle tine di birra in fermentazione non è intie- 
ramente puro ; è mescolato con un po’ di al- 
cool eh’ esso tiene in dissoluzione: dunque nell* 
acqua impregnata di acido carbonico sprigionato 

dal- 


i. Che il liquore contenga da se , o che tri s’ introduca 
una materia mucosa e mucilagginosa . 

x. Che vi sia un calore di 18 a i j gradi di termome- 
tro . 

3. Che vi sia la presenza del gas ossigeno . Ecco perchè 
senza il contatto immediato dell’ aria vitale esterna può 
qualche porzione di liquore passare allo stato d’ acidità 
mercè la seconda e terza condizione, trovandosi già o com- 
binalo in esso o esistente nell’ aria interna del vaso quanto 
ossigeno basta per modificare questa porzione di liquore spi- 
ritoso in liquore acido. 


Digitized by Google 


Fermentazioni acetosa, c IIJ 

dalla fermentazione vinosa vi sono tutti i mate- 
riali necessari per formare dell’ acido acetoso . 
L’alcool somministra l’idrogeno ed una porzio- 
ne di carbonio ; 1’ acido carbonico somministra 
del carbonio e dell’ ossigeno ; finalmente 1’ aria 
dell’atmosfera deve somministrare quanto manca 
d’ ossigeno per condurre il mescuglio allo stato 
d’acido acetoso. 

Da ciò si scorge, che basta aggiugnere idroge- 
no all’ acido carbonico per costituirlo acido ace- 
toso, o parlando più- generalmente, per trasfor- 
marlo in un acido vegetabile qualunque secondo 
il gTado di ossigenazione; e che al contrario ba- 
sta levare idrogeno agli acidi vegetabili per con- 
vertirli in acido carbonico. 

Non mi stenderò più oltre sulla fermentazio- 
ne acetosa, intorno a cui non abbiamo ancora 
sperienze esatte ; i fatti principali sono noti , ma 
l’esattezza numerica vi manca. Si vede inoltre, 
che la teoria dell’ acetificazione c strettamente 
legata con quella della costituzione di tutti gli 
acidi e ossidi vegetabili; e noi non conosciamo 
ancora la proporzione dei principi di cui sono 
composti. E’ facile il riconoscere intanto, che 
tutta questa parte della Chimica s’innoltra rapi- 
damente, come tutte le altre, verso la sua per- 
fezione, e eh’ essa è molto più semplice di quel- 
lo che fino ad oggi si fosse creduta. 


i : . • . ; . ' i _ 
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CAPITOLO XVI. 

• i . 

Formazione dei Sali neutri, e delle differenti basi 
eh’ entrano nella loro composizione , 

A 

jTJLBbiamo veduto, cóme un 'picciol numero di 
sostanze semplici, o almeno che finora non so- 
no state decomposte, l’azoto, lo zolfo, il fos- 
foro, il carbonio, il radicale muriatico, e l’idro- 
geno, combinandosi coll’ossigeno, formavano tut- 
ti gli ossidi e gli acidi del regno vegetabile e del 
regno animale (167). Abbiamo ammirato, con 
quale semplicità di mezzi la natura moltiplicava 
le proprietà e le forme, tanto combinando insie- 
me fino tre e quattro basi acidificagli in diffe- 
renti proporzioni, quanto cambiando la dose d’ 
ossigeno destinato ad acidificarle. Non la trove- 
remo meno varia, o meno ‘semplice , o special- 
mente mena feconda nell’ ordine delle cose che 
andremo scorgendo. 

Le sostanze acidificagli combinandosi coll’ os- 
sìgeno, e convertendosi in acidi, acquistano mol- 
ta tendenza alla combinazione ; divengono atte 
ad unirsi con sostanze terrose e metalliche, e da. 
questa unione appunto risultano i sali neutri „ 
Gli acidi possono dunque essere riguardati come 
veri principi salificanti , e le sostanze a cui si 
uniscono per formare dei sali neutri , come basi 
salificabili : e precisamente in questo articolo 
noi avremo per iscopo l’occuparci Sulla combi- 

na- 


( 167 ) Sull’ acidificazione dell’idrogeno vedi nota nj. 
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nazione dei principi salificanti colle lofo basi 
salificabili. • * 6ìs.:~ t •> 

Questa maniera di considerare gli acidi non 
mi permette di riguardarli come sali ( 168 ) , ben- 
ché abbiano alcune delle loro proprietà principa- 
li , come la solubilità nell’ acqua , ec. Gli acidi , 
siccome feci già osservare, risultano da un pri- 
mo ordine di co inumazioni ; sono formati dalla 
unione di due principi semplici o almeno che 
procedono alla foggia dei principi semplici, e so- 
no in conseguenza, per servirmi dell’ ìespressio- 
ne di Stahl, nell’ordine dei misti. I sali neutri 
al contrario , sono d’ un altro ordine di combi- 
nazioni} sono formati dalla union di due misti, 
ed entrano nella classe dei composti . Neppure 
io, per là stessa* ragione, collocherò gli alcali ( a ) 
o le sostanze terrose, come la calce, la magne- 
sia ec. , nella classe dei sali, e non contrassegne- 
rò con questo nome se non se que’ composti che 
sono formati dalla unione di una sostanza sem- 
plice ossigenata con una base qualunque (169), 
Mi sono abbastanza diffuso sulla formazione 

. ■ / t. de- ■ 

» •*. • . • * * • ■ 4 .4 , . . . > 

{ 16Ì ) Vedi nota 118. . .1 

( a ) Forse nel metodo che adottai , mi sarà imputato a 
difetto 1’ essermi ridotto a rigettare gli alcali dalla classe 
dei sali; e convengo esser questo un rimprovero ragionevo- 
le ; ma questo inconveniente trovasi compensato da vantag- 
gi si grandi , che non ho creduto eh' esso dovesse arre- 
starmi. 

(1 69) Nella nuova Nomenclatura . Chimica uscita nel 
17S7 gli alcali erano nel numero delle sostanze semplici , 
e gli acid: entravano fra le sostanze saline. Questi cambia- 
menti > unitamente a quelli di cui abbiamo parlato ( nota 
139), fanno oggidì una notabile differenza nella detta no- 
menclatura . i . . . .. t v • : .v i •« ' »' . 
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degli acidi nèi precedenti Capitoli, e niente qui 
aggiugnerò intorno alla stessa j ma niente ho an- 
cora detto intorno alle basi atte a combinarsi 
con loro per formar sali neutri j queste basich’jo 
nomino salificabili, sono 

- ‘ > rt La potassa , 

. . . ir La soda- • ; ... •. .. 

i :.j r -.L’ammoniaca ;■ ^ 

-v *• . -calce ( ;.ij .. w, . , . - 

— -.j, La magnesia ^ a .. „ 

,i t,La barite -, .. ’ ... . . 

• : L’allumine ... 

>-E tutte le sostanze metalliche. 

Ora farò qualche cenno sulla origine e sulla 
natura di ciascheduna di queste basi in parti- 
colare « r ; 

! » ' 4 . 

- • Della, Potassa . 

' ‘ > \ , • •*» i . i 

. • / * a . 

Abbiamo fatto già osservare, che riscaldandosi 
una sostanza vegetabile in un apparato distilla- 
torio, i principi che la compongono, l’ossigeno, 
l’idrogeno, ed il carbonio , producenti una tri- 
pla combinazione in uno stato di equilibrio , si 
univano a due a due, ubbidendo alle affinità che 
debbono aver luogo secondo il grado di tempe- 
ratura . Quindi alla prima impressione del fuoco , 
e tosto che il calore eccede quello dell’ acqua 
bollente, l’ossigeno e 1’ idrogeno si combinano 
per formare dell’acqua. Subito dopo, una por- 
zione di carbonio ed una d’ idrogeno si combi- 
nano per formare dell’olio. Quando poi , progre- 
dendosi nella distillazione, si pervenga ad un ca- 
lere rovente, l’olio e la stessa acqua che si era- 
no 
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no formati, si decompongono; l’ossigeno ed il 
carbonio formano J’ acido carbonico ; una g:an 
quantità di gas idrogeno si sprigiona e fugge; e 
finalmente altro non rimane nella storta che del 
carbone . • 

La maggior parte di questi fenomeni si ritro- 
vano nella combustione dei vegetabili all’aria li- 
bera: ma allora la presenza dell’ aria introduce 
nella operazione tre nuovi ingredienti, di cui due 
almeno recano importanti cambiamenti nei risul- 
\ tati della operazione . Questi ingredienti sono 
l’ossigeno e l’ azoto dell’aria, ed il calorico. Se- 
condochc l’idrogeno del vegetabile, o quello che 
risulta dalla decomposizione dell’ acqua , viene 
scacciato dalla continuazione del fuoco sotto for- 
ma di gas idrogeno , si accende sul momento al 
contatto dell’aria, riproduce dell’acqua, ed il 
calorico di due gas che divien. libero , almeno 
nella maggior parte, produce la fiamma. 

Quando poi il gas idrogeno siasi del tutto scac- 
ciato, bruciato, e ridotto in acqua, il carbone 
che resta, si brucia in continuazione, ma senza 
fiamma; forma dell’ acido carbonico che fugge , 
portando seco una porzione di calorico che lo 
costituisce nello stato di gas : il soprappiù del 
calorico diviene libero, fugge, e produce il ca- 
lore e la luce che si osserva nella combustione 
del carbone. Tutto il vegetabile si trova quindi 
ridotto in acqua ed in acido carbonico, non ri- 
manendovi se non se una picciola porzione d’una 
materia terrosa bigia , conosciuta sotto il nome 
di cenere , e contenente i sou principi veramen- 
te fissi, ch’entrano nella costituzione dei vege- 
• tabili . . • • : l- .. 

Questa terra o cenere, il cui peso non eccede 
ordinariamente il ventesimo di quello del vege- 

ta- 
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«abile, contiene una sostanza d’un genere parti- 
colare, conosciuta sotto il nome d’alcali fìsso ve* 
getabile o potassa. 

Per ottenerlo , si fa passare dell’ acqua sulle 
ceneri^ l’acqua s’impregna di potassa eh’ è dis- 
solubile, e lascia le ceneri che sono insolubili ; 
poi svaporando l’acqua, si ottiene la potassa fìs- 
sa anche a un grado fortissimo di calore, e re- 
sta sotto forma bianca e concreta. Il mio scopo 
non c di descrivere qui 1’ arte di preparare la 
potassa, e molto meno i mezzi d’ ottenerla pu- 
ra : anzi non entro in queste particolarità se non 
se per ubbidire a quella legge che mi son fatto 
di non ammetter parola alcuna che non sia sta- 
ta definita. 

La potassa che da tale operazione si ottiene, 
è sempre più o meno saturata d’ acido carboni- 
co ; ed è facile l’afferrarne la ragione . Siccome la 
potassa non si forma o almeno non è resa libe- 
ra se non se a misura che il carbone del vege- 
tabile si converte in acido carbonico tanto per 
l’addizione dell’ossigeno, quanto per quella dell’ 
aria o dell’acqua, ne risulta che ogni molecola 
di potassa trovasi al momento della sua forma- 
zione in contatto con una molecola di acido car- 
bonico ; e come havvi molta affinità tra queste 
due sostanze, così deve esservi una combinazio- 
ne. Benché l’acido carbonico sia quello tra tutti 
gli acidi che meno appartiene alla potassa , egli 
é però difficile il separarne le ultime porzioni . 
11 mezzo più comunemente impiegato consiste 
in disciogliere la potassa nell’ acqua, iu aggiu- 
gnervi due o tre volte il suo peso di calce viva, 
e feltrarla e svaporarla in vasi chiusi : la sostan- 
za salina che si ottiene , c potassa quasi intiera- 
mente spogliata di acido carbonico . 

In 
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In questo stato , non solo ella c dissolubile 
nell’ acqua , almeno a parte eguale , ma ancora 
attrae l’ aria con avidità sorprendente -, e per con- 
seguenza somministra un mezzo di diseccare 1’ 
aria ossia il gas a cui sia esposta. -Ella è egual- 
mente solubile nello spirito di vino o alcool , a 
differenza di quella eh’ è saturata di acido car- 
bonico, che non è solubile in quel dissolvente . 
Tale circostanza ha somministrato un mezzo al 
Sig. Berthollet di avere della potassa perfetta- 
mente pura. 

Non havvi vegetabile , che ridotto in cenere 
non dia maggiore o minore quantità di potassa ; 
ma non si ottiene egualmente pura da tdtti ; ed 
ordinariamente è mescolata con diversi sali facili 
a separarsi . - . ■» i 

Non si può mai dubitare, che le ceneri , ov- 
vero la terra che lasciano i vegetabili quando si 
bruciano, non esistessero in questi vegetabili an- 
teriormente alla combustione; questa ferra for- 
ma, per quanto appare, la parte ossea, ossia lo 
scheletro del vegetabile . Ma non c lo stesso ri- 
guardo alla potassa ; non si giunse ancora a se- 
parare questa sostanza dai vegetabili, se non se 
impiegandosi modi o mezzi atti a somministrare 
dell’ossigeno e dell’azoto, quali sono la combu- 
stione, o la combinazione coll’ acido nitrico; sic- 
ché non è ancora dimostrato, che questa sostan- 
za non sia un prodotto di queste operazioni . 
Ho cominciato una serie di sperienze su questo 
soggetto, che sarò quanto prima in istato di ri- 
ferire (170). 

Del ~ 

(170) Intanto dirò che dietro le sperienze di Grosse , 
Dihamel , Margraff, e Rouelle gli alcali sono contenuti nel- 
Tom. I. P < le 
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Della. Soda. 

La soda e, come la potassa , utl alcali che si 
estrae dal ratino o lavatura delle ceneri delle 
piante, ma di quelle soltanto che crescono sulle 
spiagge del mare, e principalmente del kali da 
cui è venuto il nome di alleali che gli fu impo- 
sto dagli Arabi : essa ha alcune proprietà comu- 
ni colla potassa, ma ne ha altre che la distin- 
guono ( 1 7 1 ) . In generale ' queste due sostanze 

por- 
le piante. Dietro poi il giudizio e le sperienze di Chaptal gli 
alcali fissi debbono anzi essere riguardati fomc una parte 
di que'sali che sono il prodotto della vegetazione ed il ri- 
sultato del travaglio particolare dell'organizzazione del ve- 
getabile. In qualche pianta l'alcali è quasi ignudo; nell'e- 
lianto annuo ed in quasi tutte le piante marine che som- 
ministrano soda, è combinato coll’acido carbonico , ed in 
molti altri vegetabili si ritrova fra moltiplici combinazioni 
saline . 

Dalle sperienze poi particolari di Chaptal , Thouvenel, 
Dehne, Deyeux, Lorgna , ed Esburg risultano che l’alcali 
vegetabile ossia potassa c composto di azoto e di calce , 
laddove l'alcali minerale ossia soda è composto di azoto c 
di magnesia . Non sono ancora ricevute da tutti i Chimici 
queste opinioni e sperienze . Non si sa ancora con precisio- 
ne , quali alterazioni porti la combustione al vegetabile di- 
struggendo alcuni composti che in esso esistono e forman- 
done di quelli che in esso non esistevano. Conoscenza dif- 
ficilissima se ncn impossibile . 

( 171 ) La prima diversità fra la potassa e la soda c 
nella base, poiché quella, come si è detto alla nota 170 
contiene la caice, e questa la magnesia. 

I caratteri poi che distinguono la soda dalla potassa , si 
possono ridurre a cinque. 

t. La soda è meno caustica della potassa t. Sfiorisce es- 
posta 
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portano in tutte ie combinazioni saline alcuni 
caratteri che sono propri a ciascheduna . La so-* 
da, quale si ottiene dal ranno delle piante ma- 
rine, è per lo più saturata intieramente di aci- 
do carbonico 5 ma non attrae, come la potassa; 
l’umidità dell’ aria; anzi vi si disecca; i suoi 
cristalli vengono in efflorescenza e si convertono 
in una polvere bianca che ha tutte le proprietà 
della soda, e che non differisce se non in quan- 
to che ha perduto la sua acqua di cristallizza- 
zione . 

Finora non si conoscono meglio i principi co- 
stitutivi della soda, che quelli della potassa ; e 
non si sa ancora con precisione , se questa so- 
stanza sia tutta formata nei vegetabili anterior- 
mente alla combustione. L’analogia potrebbe con- 
durci a credere , che 1’ azoto sia uno dei prin- 
cipi costitutivi degli alcali in generale , e se ne 
ha la prova riguardo all’ammoniaca, come io so- 
no per esporre : ma riguardo alla potassa ed 
alla soda , non si hanno che presunzioni leg- 
giere da alcuna decisiva sperienza non ancora 
confermate . 

Dell ’ Ammoniaca . 

Siccome noi non avevamo da presentare alcu- 
na cognizione precisa sulla composizione della 
soda e della potassa, siamo stati costretti a limi- 

tar- 


posta all’aria perdendo dell’ acqua di cristallizzazione invece 
di attrarne come fa la potassa. 3. Si cristallizza in ottaedri 
romboidali, il che non avviene della potassa. 4. Combina- 
ta cogli acidi, forma sali neutri * differenti dalla potassa. 
5. £’ più atra della potassa alla vetrificazione delle terre . 

P 2 
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urei nei due precedenti paragrafi ad indicare le 
sostanze da cui si estraggono, ed i mezzi che 
s’impiegano per ottenerle. Non c lo stesso dell’ 
ammoniaca , che gli amichi hanno chiamata alcali 
volatile, il Sig. Berthollet in una Memoria stam- 
pata nella Raccolta dell’ Accademia , armo 1784' • ' 
pag. 316, c giunto a provare per via di decom- 
, posizione, che 1000 parti di questa sostanza in 
peso erano composte di circa 807 d’azoto e J93 
d’idrogeno (171). Colla distillazione principal- 
mente delle materie animali si ottiene questa so- 
stanza; l’azoto th’c uno dei loro principi co- 
stitutivi, si unisce alla proporzione d’idrogeno 
capace di questa combinazione , e formasi dell’ 
ammoniaca . Ma essa non si ottiene pura in que- 
sta operazione : è mescolata con acqua ed olio , 
ed in gran parte saturata di acido carbonico . 

Per separarla da tutte queste sostanze conviene 
prima combinarla con un acido, quale per esem- 
pio c l’acido muriatico ; coll’ «addizione poscia 
della calce o della potassa si sprigiona da ogni 
mescuglio ( 173 ) . 

Quando l’ ammoniaca siasi per questa via con- 
dotta al suo maggior grado di purità , non può 

esi- 


( 171 ) Dalle sperienze del Sig, Austria risulta che T i- 
drogeno è in maggior porzione rispetto all’azoto nell’ am- 
moniaca di quello che stabilisce Berthollet , poiché quegli 
la determina in ragione di ili pei l’azoto a 31 per 1’ i- 
drogeno . 

( 173 ) La calce o la potassa che s’impiega in questa o- 
perazione ha più affinità coll’acido muriatico, che 1’ ammo- 
niaca . Quindi a misura che la calce o la potassa opera 
sull’acido muriatico, si sprigiona 1’ ammoniaca pura infor- 
ma gazosa . . .. » 
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'esistere che sotto forma gazosa alla comune tem* 
peratura in cui viviamo ; ed ha un odore ecce*- 
Sivamente penetrante. L’acqua ne assorbe una 
grandissima quantità * specialmente quando è fredd- 
ila, e quando si aggiunge la pressione al raffred- 
damento. Saturata così d’ammoniaca, l’acqua si 
chiamò alcali volatile fluore : noi la chiameremo 
semplicemente ammoniaca , o 'ammoniaca in li- 
quore , e contrassegneremo la stessa sostanza , * 

quando sarà nello stato aeriforme, col nome di 
gas ammoniacale. 

* i * • • . •* * * 1 < 

* Della Calce , della Magnesia», della Barite , e 

dell’ .Allumine . 

* La composizione di queste quattfó terre è as- 
solutamente ignota; e siccome non si giunse an- 
cora a determinare quali sieno le loro partì co- 
stituenti ed elementari , siamo autorizzati ili es- 
pettazione di nuovè scoperte a riguardarle come 
esseri semplici (174^; l’arte non ha dunque par- 

• . ' te 

■» # Z' *' t \ ' ' * ' i ' * * 

(174) Nella prima edizione di quest’opera feci a questo 
proposito la seguente nota „ Queste quattro terre cessaro- 
no nell’opinione di alcuni Chimici di esser riguardate co- 
me esseri semplici. L’anno passito da Schemmz nell’ Un- 
gheria ci venne la notizia , che il Sig. Tonti Medico Na- 
poletano che colà si era portato per apprendere la scienza, 
metallurgico-pratica , avesse ihsieme col Sig. Rupjecht prò 1 - 
flessore di Chimica à Schemniz tratto da cadauna delle su- 
indicate terre dei tegoli metallici . ’UKav. de Born aggiunse 
poscia , che anche dall* acido del borace si traeva un rego- 
lo metallico . Il mrtòdq da loro impiegato per ottenere 
questi regoli non ronsifte se non se nel mescolare queste 
sostanze col carbone polverizzato e coll’ olio di lino , e osi 
porle dappoi ad un fuoco forte per due ore circa in cro- 

P J ciuo- 
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te alcuna nella formazione di quest* terre; 1* 
datura ce le presenta tutte formate . Ma come 
la maggior parte di esse hanno, in particolare 1* 
tre prime, una gran tendenza alla combinazio- 
ne, così non si trovano mai sole . La calce c 

qua- * 


eiuoletti 1* uno dentro 1* altro e tutti pieni di carbone pol- 
verizzato, l'ultimo de’ quali deve essere coperro con pasta 
di terra argillosa o di ossi bruciati , e 
è vero però, che autorevoli riscontri che tratto tratto giun- 
gono da Schemniz, Vienna , Berlino ec. sembrano poco fa- 
vorire l’ identità di qgesti nuovi metalli -, e non sarebbe 
difficile che si fossero poco esattamente esaminate le circo- 
stanze tutte che possono aver parte nella formazione d’una 
sostanza metallica , come ci fecero particolarmente riflettere 
Klaproth, e Tihavsky . In quanto poi al numero delle ter- 
re, sembra essersi molto aumentato in questi ultimi tem- 
pi,, . ( Vedi noti 181 ). 

Ora- poi posso assicurare ( checche ne dicano ancora 
alcuni Chimici visionnrj ) che tanto dierro le opinioni di 
molti dotti , quanto dietro le mie particolari sperienze , re- 
sistenza dei regoli metallici sui generis in queste terre è 
affatto chimerica , e che i sopracitati Chimici presero per 
regoli le combinazioni del fèrro e del manganese ( quasi 
sempre unito ai carboni , all? terre delle coppelle ed alle 
terre medesime che si saggiano ) col fosforo della terra del- 
le ossa con cui si formano le coppelle stesse . Queste cau- 
se bastano per ispiegare la formazione non di un metallo 
sui generis ma di un fosfuro di ferro di manganese ec. Nè 
vale il supporre che la forza' del fuoco che s’ impiega in 
tali operazioni , sia contraria alll formazione di queste 
combinazioni , qualora si sappia , dietro le sperienze di Pel- 
lettier , che queste sostanze, benché di facile fusione, resi- 
stono ad un fuoco di somma intensità senza decomporsi . 
■Quindi i nomi speciosi che apponevano a questi metalli di 
Borlonium , Austrum , Apulium ec.jion sussisteranno che per 
indicare lo zelo c l’ ingegno di questi per altro abili Chimici. 


polverizzati . Egli 
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quasi sempre saturata di acido carbonico , e in 
questo stato forma la creta, gli spati calcari, una» 
parte dei marmi ec. Alcune volte è saturata di 
acido solforico , come nel gesso e nelle pietre 
gessose ; altre volte coll’ acido fluorico , e forma 
lo spato fluore o vetroso. Finalmente le acque 
del aitare e le fonti salmastre ne contengono di 
combinata coll’ acido muriatico . Fra tutte le ba- 
si salificabili questa è la più abbondantemente 
sparsa nella natura (175). 

In molte acque minerali incontrasi la magne- 
sia: vi è più comunemente combinata coll’acido 
solforica m y si trova egualmente in grandissima co- 
pia nelle acque del mare, dove è combinata coll’ 
acido muriatico: finalmente entra nella composi- 
zione di molte pietre (176) . 

La 


(t7j)Lacalce pura appuntocrara in natura. Per ottenerla 
tale, fa d’uopo prendere della creta bianca, lavarla nell’ac-» 
qua distillata e bollente , scioglierla nell’aceto distillato , 
precipitarla col carbonato d' ammoniaca in liquore , e final- 
mente calcinarla ; la maceria calcinata .è calce pura . 

Ecco alcuni de’ suoi principali caratteri. 

1. 6 So parti di acqua in peso ne scioglie una parte alla 
temperatura di* 11 gradi . 

z. Ha un sapor piccante, acre e bruciante. 

3. Ha grande affinità con l’acqua, ne prende in copia , 
si divide e svolge del calorico . 

4. Gli acidi la disciolgono senza effervescenza ma con 
i sprigionamento di calorico. 

5. Resiste sola ad ogni grado di fuoco . 

(176) La magnesia appunto non esiste naturalmente pu- 
ra. Per ottenerla pura, ’ si disciolgono nell’acqua distillata 
cristalli di solfato di magnesia ; sulla dissoluzione si versa 
del carbonaro di potassa in liquore ; la magnesia si preci- 

' P 4 P‘* 
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t La barite è una terra molto meno abbondante 
delle due precedenti; si trova combinata nel re- 
gno minerale coll’ acido solforico, e forma allora 
io spato pesante ; alcune volte , ma più di rado , 
è combinata coll’acido carbonico (177). 

L’ allumine o base dell’ allumine ha minor ten- 

ten- 


pita combinata coll' acido carbonico ; si calcina onde abban- 
doni l’ acido carbonica , ed eccola pura . • 

I suoi caratteri più noti', quando è pura , sono i seguenti . 

x. £ bianchissima , fragile e come spungosa . 

z. Non è sensibilmente solubile nell' acqua come lo è 
combinata coll’ acido carbonico . 

3. Non ha alcun sapore* 

4. l ; a un poco verde la tintura di tornasole . 

5. £’ infusibile. 

(177) La barite appunto o terra pesante non esiste na- 
turalmente pura . Per ottenerla pura quanto basta , si pren- 
de del solfato di barite polverizzato ; si calcina in un cro- 
ciuoio con un’ ottava parte di carbone polverizzato ; si tie- 
ne il crociuolo rosso per un’ora; si versa la materia nell* 
acqua pura che si colora in giallo ed esala un forte odore 
di gas idrogeno solforato ; si feltra ; si versa sul liquore 
feltrato dell'acido muriatico; si forma un precipitato abbon- 
dante che si separa colla feltrazione ; l’ acqua feltrata con- 
tiene in dissoluzione il muriate di barite che si separa ver- 
sandovi sopra del carbonato di potassa in liqùore ; la bari- 
te allora precipita combinata coll’ acido carbonico , il quale 
si separa per mezzo della calcinazione. 

Ecco alcuni caratteri della barite quando è pura . 

1. £’ sotto forma polverosa e bianchissima, 
a. 500 parti di acqua distillata in peso ne sciolgono una 
parte a 11 gradi del termometro. 

3. Precipita gli alcali da qualunque combinazione cogli 
acidi . 

4. Si fonde in pochi minuti secondi esposta al fuoco a- 
litnentato dall’ aria vitale . 
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denia alla combinazione che le precedenti ; così 
si trova frequentemente nello stato d’ allumine 
senza essere combinata con acido alcuno . Que- 
sta terra incontrasi principalmente nelle argille , 
di cui, propriamente parlandosi, essa costituisce 
la base ( 178 ). 

Delle Sostante metalliche * 

\ 

I metalli , eccettuato 1’ oro e qualche volta 
l’ argento , si presentano di rado nel regno mi- 
nerale sotto la loro forma metallica ; essi sono 
comunemente o più o meno saturati di ossige- 
no , o combinati con dello zolfo , dell’ arsenico , 
dell’acido solforico, dell’acido mtiriatico, dell’a- 
cido carbonico/ dell’acido fosforico (179). La 

do- 


(178) L’allumine non esiste naturalmente nello stato di 
purità. Per ottenerla tale, si discioglic nell’acqua distillati 
il solfato d* allumine, e si precipita 1’ allumine col carbo- 
nato di potassa in liquore . 

Ecco alcuni caratteri dell’ allumine pura . 

1. Attrae l’acqua con avidità. 

1. Si attacca ed inaridisce la lingua . 

. O 

3. Si stempera facilmente nell' acqua. 

4. Esposta al fuoco si disecca , s’ indurisce , si ristringe , 
e si fende . 

j. Indurita al fuoco e percossa dall’ acciajo , getta scin- 
tille . 

6 . E’ bianchissima . 

(17^7 Alle sostanze che accenna l'Autore come minera- 
lizzanti , converrebbe aggiungere 

L’acido arsenico che scoperse tale l’Abbate Monges il 
giovine : 

L’aedo molibdico che si ritrova unito col piombo giallo : 

L’acido tungstico che si nuòva unito al ferrò sotto for- 
ma d’ acido o sotto quella di metallo, come osservarono li 


/ 
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docimastica e la metallurgia insegnano a separar- 
li da tutte queste sostanze straniere , e noi ri- 
mettiamo il Lettore alle opere che trattano di 
questa parte della Chimica . 

Egli è probabile, che noi non Conosciamo se 
non se una parte delle sostanze metalliche esi- 
stenti nella natura; tutte quelle , per esempio, 
che hanno più affinità coll’ossigeno che *col car- 
bonio (180), non sono atte a portarsi o ricon- 
dursi allo stato metallico, e non debbono pre- 
sentarsi ai nostri sguardi che sotto forma d’ os- 
sidi da noi confusi colle terre. Egli è probabi- 
lissimo, che la barite da noi collocata nella clas- 
se delle terre sia in questo caso ; mentre pre- 
senta in circostanziate sperienze alcuni caratteri 
che l’ accostano molto alle sostanze metalliche . 
In rigore sarebbe possibile , che tutte le sostanze 
alle quali noi diamo il nome di terre, non fos- 
sero se non se ossidi metallici (181) irredutti- 
bili co’ mezzi che noi impieghiamo. 

Checche ne sia, le sostanze metalliche che noi 
conosciamo, quelle cioè che possiamo ottenere 
nello stato metallico , sono al numero di dicias- 
sette : cioè 

L’ar- 


S ignori Delhuiart . La piombàgione stessa che si trova col 
ferro combinata, può essere riguardata come un mineraliz- 
zatore . Rimane ancora da trovarsi nelle sostanze metalliche 
1 ’ acido boracico e l’ acido fluorico : il Sig. Lassius ha tro- 
vato il primo combinato colla terra calcarea nello spato bo- 
racico •, ed il secondo si riscontra troppo frequentemepcc 
nelle miniere nello spato fluore per non dubitare ck’-e-gU si 
possa ritrovare combinato anche coi metalli . 

( 1 80 ) A qualunque grado di calore o temperatura . 

(181 ) Vedi nota 174. 
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Il ferro 
Lo stagno 
Il piombo 
, Il rame •. 

Il mercurio 


*3J 


L’arsenico 
11 molibdeno 
•• Il tungsteno 
Il manganese 
Ì1 nickel 
Il cobalto 
Il bismuto , 
L’ antimonio 
Lo zinco 


L’ argento 
Il platino 
L’oro 
(t8z) 


Qui 


(i8l) A questo proposito abbiamo fatto nella prima e- 
djziooe di' quest’ Opera la seguente nota „ In questo mo- 
mento le . sostanze metalliche sembrano secondo alcuni in 
maggior numero di 17» come si vedrà; ed ammessa la con- 
vertibilità delle terre conosciute dall’Autore, di quelle che 
si dicono scoperte di recente , e dei due acidi boracico e 
fluorico, noi avremmo 19 sostanze metalliche, e sarebbero 
li 17 descritti dall’ Autore ; 18 l’uranito scoperto da Kla- 
proth nel 1 7 8 8 ; 1 9 il metallo boracico scoperto dal Kav. 
Barn nel I790;20, 21,22, 23 i quattro metalli delle quattro 
terre calce, magnesia, barite, allumine scoperti dal Tonti 
c Ruprecht nel i7^o;t4 il metallo della terra silicea; 2f 
il metallo dell’acido fluorico; 26,27, 28, . i tre metalli del- 
le tre terre Kirkonytna, adamantina, e zelandiana scoperte 
dal Klaprotk e dal Weedgwod ; 2 9 finalmente il metallo 
menackanite scoperto dal Sig. Gregor nel 17^0. 

Ognun vede quanto la singolarità di queste scoperte ab- 
bia bisogno di ulteriori ricerche, sperienze e conferme, onde 
formare un’ epoca importante nella storia della Chimica „ . 
Niente però abbiamo che ci conforti sopra questi nuovi me- 
talli (.vedi nota 174.). L’ uranito di KJaprorh non potrebbe 
essere che una lega di tungsteno e zinco; «d il mcnakanitc 
del Sig. Gregor non potrebbe essere che una lega di ferro 
con qualche altro metallo , e così ec. 

Tucto quindi annuncia che il Chimico deve procedere 
con gran circospezione pripia di decidere eli avere scoperto 
un nuovo metallo oltre ai 1 7 suespressi , tanto più che fra 

que- 
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Qui non considererò questi metalli Se» non se 
come basi salificabili, e non entrerò in - partico- 
larità alcuna sulle loro proprietà relative' alle ar- 
ti, ed agli usi della società. Ciascun jne tal Io sot- 
to questi pùnti di vista esigerebbe un trattato 
completo, ed io assolutamente escirei dai limiti 
che mi prescrissi (183). 




CA- 

, 11 1 ■ 

questi havvi ,il nickel che molti dotti Chimici riguardano 
ancora come una lega . 

( 183) Si troveranno nel . nòstro Dizionario Nuovo e Vec- 
chio alcuni de’ caratteri distintivi di ciasdwduaa delle so- 
stanze metalliche. 

\ 
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CAPITOLO XVII. 

• . *. a. 


Continuazione delle riflessioni sulle basi salificabili , e 
' sulla formazione dei Sali neutri. 


1 Ali sono le basi salificabili , cioè atte a com- 
binarsi cogli acidi ed a formare sali neutri . Ma 
bisogna osservare, che gli alcali e le terre entra- 
no puramente e sem - licemente nella composizio- 
ne dei sali neutri senza mezzo alcuno che serva 
ad unirli; laddove al contrario i metalli non pos- 
sono combinarsi cogli acidi se non se in quanto 
eh’ essi sieno stati precedentemente più o meno 
ossigenati . Si può dunque rigorosamente dire , t 
che non i metalli, ma solamente gli ossidi me- 
tallici sono dissolubili negli acidi . Perciò quan- 
do si mette una sostanza metallica in un acido, 
la prima condizione, perchè essa vi si possa di- 
sciorre , si è che vi si possa ossidare; al che non 
può essa giugnere se non se levandosi dell’ ossi- 
geno o all’acido o all’acqua da cui quest’acido 
è allungato ; ed è lo stesso che dire in altri ter- 
mini, che una sostanza metallica non può discio- 
gliersi in un acido, se ijon se in quanto che l’ os- 
sigeno ch’entra o nella tomposizione dell’ acqua 
o in quella dell’acido , ha maggior affinità col 
metallo che coll’ idrogeno o colla base acidifica- 
bile; ovvero, che non vi c dissoluzione metalli- 
ca se non se in quanto che vi è decomposizione 
dell’acqua o di acido. 

Da questa semplice osservazione , che fuggì 

an- 
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anche all’illustre Bcrgnun , dipende appunto la 
spiegazione dei principali fenomeni delle disso- 
luzioni metalliche. Il primo di tutti ed il più 
sorprendente è l’ effervescenza , ovvero, per par- 
lare in* modo meno equivoco, lo sprigionamento 
del gas che ha luogo nel tempo -della dissoluzio- 
ne. Questo gas nelle dissoluzioni fitte coll’acido 
nitrico c gas nitroso; nelle dissoluzioni coll’aci- 
do solforico c o gas acido solforoso o gas idro- 
geno, secondochè a spese o dell’ acido solforico 
ó dell’acqua si ossida il metallo. 

Egli è evidente, eh’ essendo *1* acido nitrico e 
l’acqua composti ambidue di sostanze che non 
possono separatamente esistere se non se nello 
stato di gas, almeno nella temperatura in cui vi- 
viamo, tostochc si leva loro l’ossigeno, il prin- 
cipio che gli era unito deve sul momento entra- 
re in espansione, e prendere la forma gazosa ; 
e questo rapido passaggio appunto dallo stato li- 
quido allo stato gazoso costituisce l’effervescen- 
za. Accade lo stesso intorno all’acido solforico: 
come i metalli in generale , e specialmente pol- 
la via umida, non levano a questo acido la to- 
talità dell’ossigeno, così non lo riducono in zol- 
fo, ma in acido solforoso che non può egual- 
mente esistere se non se nello stato di gas al 
grado di temperatura e di pressione in cui vi- 
viamo. Quest’acido deve dunque sprigionarsi sot- 
to la forma di gas , ed a questo sprigionamento 
devesi appunto l’effervescenza. 

Un secondo fenomeno si c, ch^ tutte le so- 
stanze metalliche si disciolgono senza effervescen- 
za negli acidi quando sieno state ossidate avanti 
la dissoluzione: egli c evidente, che allora il me* 
tallo non avendo più da ossidarsi , non tende piu 

a de- 
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a decomporre nè 1’ acido , nè T acqua , e che non 
deve quindi esservi effervescenza, poiché 1’ effet* 
to che la produceva, non ha più luogo . 

Un tefzo fenomeno si è, che tutti i metalli si 
disciolgono sènza effervescenza nell’ acido muria- 
tico ossigenato: ciò che avviene- in questa opera- 
zione, merita alcune riflessioni particolari. Il me- 
tallo in questo caso toglie all’ acido muriatico 
ossigenato la parte ecoedente d’ossigeno } da un 
lato si forma un ossido metallico , e dall’ altro 
un acido muriatico ordinario . Se non vi è ef- 
fervescenza in queste specie dr dissoluzioni, ciò 
non avviene perchè non sia proprio dell’acido 
muriatico l’ esistere sotto' la forma di gas al gra- 
do di temperatura in cui viviamo ; ma perchè 
questo gas trova nell’acido muriatico ossigenato 
più acqua di quella eh’ è necessaria a ritenerlo 
sotto forma liquida : egli non si sprigiona dun- 
que come 1’ acido solforoso , e dopo essersi com- 
binato coll’ acqua nel primo istante , si combina 
tranquillamente poi coll’ossido metallico ch’egli 
discioglie . * 

Un quarto" fenomeno si è, che i metalli che 
hanno poca affinità coll’ossigeno , e che non eser- 
citano su questo principio un’azione bastante- 
mente forte per decomporre o 1’ acido o l’ ac- 
qua , sono assolutamente indissolubili : per que- 
sta ragione appunto 1’ argento , il mercurio , il 
piombo non sono dissolubili nell’ acido muriati- 
co , quando gli si presentano nel loro stato me- 
tallico ; ma se innanzi vengano ossidati in qua- 
lunque maniera si voglia, divengono tosto disso- 
lubili al maggior grado, e la dissoluzione si fa 
senza effervescenza . 

L’ossigeno è dunque il mezzo d’ unione tra i 
metalli e gli acidi j e questa circostanza che ha 

luo- 
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luogo per tutti i metalli come per tutti gli aci- 
di, potrebbe indurre a credere, che tutte le so- % 
stante che hanno una grande affinità cogli acidi, 
contengano dell’ ossigeno. E’ dunque abbastanza 
probabile, che le quattro terre salificabili da noi 
di sopra indicate contengano dell’ossigeno, e che 
per questo lato si uniscano agli acidi . Questa 
considerazione sembrerebbe corroborare quanto 
ho precedentemente proposto nell’ articolo delle 
terre, cioè che queste sostanze potrebbero non 
essere se non se metalli ossidati co’ quali l’ossige- 
no ha più affinità* che col carbonio , e che per 
questa circostanza sono irreduttibili ( 184) . Del 
resto questa non è che una congettura , che le 
sole ulteriori sperienze potranno o confermare o 
distruggere . 

Gli acidi conosciuti finora sono i seguenti : con- 
trassegnandoli , indicheremo il nome del radicale, 
o della base acidificarle di cui sono composti. 


Nomi degli stridi . 


Nome della base acidificarle , 
0 radicale di ciascun Acido 
1 con alcune osservazioni . 


I 

» 

3 

4 

5 

« 

6 

7 

8 

9 

10 


Solforoso 

Solforico / Z ° If °- 

Fosforoso _ - 

. . >. Fosforo. 

Fosforico J 

Muriatico , 

Muriatico ossigenato . .J 

Nitroso 

I 

Nitrico ; . . . > Azoto. 

Nitrico ossigenato . . ,J 
Carbonico Carbonio. 


muriatico. 


11 Ace- 


( IS4 ) Vedi nota 174. 
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* 4 * 


li 

Acetoso 

II 

Acetico 

13 

Ossalico 

14 

[ Tartaroso 

1 S 

Piro-tartaros® . . 

1 6 

Citrico 

*7 

Malico 

I 8 

Piro-legnoso 

1? 

Piro-mucoso. . , . 

zo 

Gallico . . 

1 1 

Prussico 

11 

Benzoico . 

*3 

Succinico . . 


Canforico . . .'. 

M I 

Lattico . . 

zi 1 

1 

SaccaroJattico . , . v v . 



*7 

\ 

Bombico . . 

zR 

Formico . . 


Sebacico. % , , 


Tutti questi acidi sembri, 
no essere formati dalla unione 
di una doppia base acidifica-, 
bile cioè del carbonio e dell’i- 
^drogeno , e non differir tra loro, 
che nelle proporzioni diqueste 
due basi, e dell’ ossigeno che 
li acidifica ; non si ha però in 
questo proposito ancora alcuna 
serie di sperienze ben fatte . 

Sulla natura di questi acidi 
non si hanno ancora se non se 
alcune cognizioni assai imper- 
fette . E’ noto solamente . 


O — 

sono le principali parti , e che 


azoto . 


Questi acidi e tutti quelfi 


pavere per base ac 
carbonio, 1’ idrog 
J fero , c 1’ azoto . 


30 

Boracico. . . 

3 1 

Fluorico. ... \ 

3» 

**•'*>• 
Antimonico ... 

33 

Argentico 

34 

Arsenico . . 

33 

Bismutico . . . 

3‘ 

Cobaltico . . 

3 7 l Cuprico i 


Tom, I. 


• La natu- 

I ra di que- 
il radicale boracico ^stiduera- 
ii radicale fluorico > dicali è in- 
I tieramen- 
j te ignota. 

Antimonio . 

Argento . • 

Arsenico . 

Bismuto . 

Cobalto . 

Rame . 

Q, * Stati- 


/ 
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*8 f Stannico. 


39 

40 

41 

4 1 

44 

45 
4 < 

47 

48 


Ferrico . . 
Manganico 
Idrargirico 
Molibdico . 
Nickciico . 
Aurico ; . 
Platinico ; 
Plombico i 
Tungstico. 
Zincico . . 


Sragno . 

Ferro . 
Manganese . 
Mercurio. 
Molibdeno . . 
Nickel. 

Oro . 

Platino. 
Piombo . 
Tungsteno . 
Zinco . 


Si vede che 48 sono gli acidi; comprendendo- 
si i 17 acidi metallici che sono ancora poco co- 
nosciuti, ma sopra i quali il Sig. Berthollet da- 
rà quanto prima un’Opera importante (185). 
Certamente è vano ancora il lusingarsi di averli 
tutti scoperti, ma egli è probabile da un altro 
lato che un esame più fondato farà conoscere , 
che molti acidi vegetabili , riguardati come dif- 
ferenti , entrano gli uni negli altri . Del resto 

non 


(185) Importa però moltissimo il sapere frattanto * che 
sii acidi metallici non sono fino ad ora effettivamente che 

ò) 

tre, cioè l’acido arsenico , l’acido molibdico , e l’acido 
tungstico . Un quarto acido metallico fu enunciato da 
Hermstedt, cioè l’acido stannico; ma non si vede 'per an- 
che ammesso da’ Chimici . 

Dietro a .ciò non è facile ii comprendere , come Lavoi- 
sier eguagli al numero dei 17 metalli quello degli acidi 
metallici noti . 

Havvi soltanto di certo, che ogni metallo può combi- 
narsi coll’ossigeno avvicinandosi allo stato di acido ossia 
costituendosi un ossido . Ma siamo assai lonrani dal poterci 
lusingare che ciascun ossido possa convertirsi in acido mercè 
una nuova addizione di ossigeno , qualora si eccettuino i 
tre suesprcssi. 


. 
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non si può qui presentare il quadro della Chi-f 
ùiica , che nello stato in cui si trova; e quanto 
si può fare da noi, egli c di dare, alcuni princi* 
pi per nominare in conformici dello stesso si- 
stema i corpi thè potrebbero successivamente es- 
sere scoperti. 

Il numero delle basi, salificabili , cioè atte ad 
essere convertite per mezzo degli acidi in sali 
neutri, è di ventiquattro, cioè 

Tre ..alcali 

Quattro terre .. > 

È diciassette sostanze metalliche. 

* . - « 

La totalità dei sali neutri che si possono com- 
prendere nello stato attuale delle nostre cogni- 
zioni è dunque di 1152. ( 186) ; ma ciò devesi 

in- 


(i8£) Se non si dovessero moltiplicare che le 14 sostan- 
ze salificabili colle 48 salificanti per avere la roialirà de' 
sali neutri, in questa unica condizione sarebbero 1151 come 
c'indica l’Autore . Ma dipendendo il numero di essi da 
quello delle sostanze salificanti e salificabili , e non poten- 
dosi queste nè ora nè giammai da’ Chinaci determinare , ne 
segue che il numero de’ sali neutri che ne potessero risul- 
tare , dovrà sempre essere attaccato alla sperienza e non al 
calcolo. 

Metalli i o terre, o acidi da basi doppie, triple ec ; o 
acidi con eccesso di base , o basi con eccesco di acido , q 
maggiore , o minore quantità di acidi vegetabili ed anima- 
li ec. che successivamente si riconoscessero , farebbero som- 
ma la differenza nel numero dei medesimi . 

A tutto ciò si aggiunga, che fra 48 acidi pr»si per ter- 
mine di moltiplicazione colle 14 basi salificabili, sene deb- 
bono escludere 14 che nftn si conoscono per anche ( Vedi 
nota 1 8 j ) . 

Q * 
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intendere nella supposizione che gli acidi metal-* 
lici sieno capaci di sciogliere altri metalli ; e que= 
sta dissolubilità dei metalli ossigenati gli uni da- 
gli altri è una scienza nuova che non è stata an- 
cora cominciata; e da questa parte della scien- 
za dipendono appunto tutte le combinazioni ve- 
trose metalliche (1S7). E’ cosà probabile inol- 
tre, che tutte le combinazioni saline che si pos- 
sono concepire, non sieno possibili; il che deve 
considerabilmente ristringere il numero de’ sali 
che la natura e l’arte possono formare . Ma quan- 
do non si supponessero che cinque o sei cento 
specie di sali possibili , egli c evidente , che 
se si volessero a tutti apporre denominazioni 
arbitrarie alla maniera degli antichi , se si con- 
trassegnassero o col nome dei primi autori che 
li hanno scoperti, o col nome delle sostanze da 
cui si sono tratti, ne risulterebbe una confusio- 
% ne 

(187) Manca in quest’Opera chimica cd in ogni altra 
contemporanea o posteriore un'articolo sulle vetrificazioni . 
Manca quindi , a mio credere , finora anche nella nuova 
reoria la cognizione della causa chimica con cui si modifi- 
cano in vetro le sostanze per mezzo del fuoco e di altri 
agenéi . £) est’ argomento può essere, ben conosciuto che sia, 
interessantissimo per l’ industria cd economia d' ogni na- 
zione . 

Niente di più grande in pratica havvi dell’ opera di 
Loysel sull' arte vetraria or ora uscita in francese , in cui 
s’ indicano le sostanze atte a formar il vetro, a servire di 
fondenti a terre , ad ossidi ec , cd a purificare il vetro stes- 
so , e si espongono i modi di calcinare precedentemente le 
materie vetrificabili , di formare la fritta ovvero la mesco- 
knza' delle sostanze da fondersi, di fonderle, di ricuocere 
1 il vetro, di togliergli i difetti et. Ma le cause chimiche 
con cui tutto ciò procede, restano ancora ignote. 
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Èe tale, che la memoria la più felice non, po- 
trebbe dilucidare . Questo metodo poteva esser 
tollerabile nell! prima età della Chimica: poteva 
ancora esserlo vent’anni fa, poiché allora non si 
conosceva niente al di là di trenta specie di sa- 
li ; ma ora che il numero cresce tutti i giorni , 
che ciascun acido scoperto arricchisce spesse vol- 
te la Chimica di 24 sali nuovi, e qualche voita 
di 4S in ragione dei gradi d’ ossigenazione dell’ 
acido , necessariamente vi si vuole un metodo , 
e questo metodo Vien somministrato dall’ analo- 
gia (188). Questo metodo appunto fu da noi 
seguito nella nomenclatura degli acidi; e come 
il cammino della natura è uno, così esso s’ap- 

pli* 


. ( 1 8 8 ) E’ $a desiderarsi , che questa analogia sii com- 
pleta' , e non serva che per passare dal noto all’ignoto. 

Quando l’ analogia non è tale, ammette eccezioni , e pud 
ttàrre facilmente in erróre , come avverine in quasi tutte 
l' epoche della Chimica. Una volta, per. esempio, si cre- 
devano per analogia sali tutte quelle sostanze che avevano 
sapore ed erano solùbili nell'acqua: questa ipotesi assai ve- 
risimile fu ammessa da tutti ; eppure oggi si sa , che alcu- 
ne sostanze riguardate come sali , non hanno sapore mani- 
festo e non sono solubili nell’ acqua . Altri voleano , che 
tutte le terre c pietre fossero insolubili nell'acqua ; cd in 
seguito si trovò, che ve n’ erano di solubili c d’ insolubi- 
li , e cosi ec. Oggi l’ applicazione dell’ analogia risgunrda 
oggetti più grandi e speciosi, non sempre soccorsi da idee 
distinte e determinare ; e mancando queste , io credo 
bene di ricordare , che il gran Eerginan ha dovuto sbandire 
le analogie come quelle che seducono il Chimico per trarlo» 
in errore , c che Macquer non ammise le analogie che pei 
isdizj serventi alle sperienze da farsi , onde decidere da 
queste se 1' analogia stessa fosse completa o incompleta . 

Q ? 
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plicherà naturalmente alla nomenclatura dei sai} 
neutri . 

Quando abbiamo nominato le differenti specie 
di acidi , abbiamo distinto la base acidificabile 
particolare a ciascun di loro, ed il principio aci- 
dificante cioè l’ossigeno eh’ è comune a tutti. Ab- 
biamo espresso la proprietà comune a tutti col 
nome generico di acido , e abbiamo poi differen- 
ziato gli acidi col nome della base acidificabile 
particolare a ciascheduno. Quindi , per esempio, 
abbiamo dato allo zolfo , al fosforo , al carbonio 
ossigenato il nome di acido solforico , di acido 
fosforico, di acido carbonico : finalmente abbia- 
mo creduto dover indicare i diversi gradi di sa- 
turazione d’ossigeno con una diversa desinenza 
d’una stessa parola. Perciò abbiamo distinto 1 * 
acido solforoso dall’ acido solforico , l’ acido fos- 
foroso dall’acido fosforico (189). 

Questi principi applicati alla nomenclatura dei 
sali neutri, ci hanno obbligati a contrassegnare 
con un nome comune tutti i sali, nella cui com- 
binazione entra lo stesso acido , ed a differen- 
ziarli poi col nome della base salificabile. Abbia- 
mo perciò contrassegnati tutti i sali che hanno 
l’acido solforico per acido col nome di solfati ; 

tut- ' 


(185) Oltre agli acidi colla desinenza in ito da cui 
provengono i sali colla desinenza in Ato , oltre agli acidi 
colla desinenza in oso da cui derivano i sali colla desinenza 
in ito , vi sono anche gli acidi colla desinenza in ico ossi- 
genato , come per esempio l' acido muriatico ossigenato , 
1' acido solforico ossigenato ec. i quali danno una terza specie 
di sali colla desinenza in Ato ossigenato. 

- Per formarsene un'idea distinta, si consulti il mio Di- 
, zionario Nuovo e Vecchio . 
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tutti quelli che hanno l’ acido fosforico per aci- 
do col nome di fosfati , e così degli altri. Distin- 
gueremo dunque solfato di potassa , solfato di so- 
da, solfato di ammoniaca, solfato di calce, solfato 
di ferro ec. e siccome conosciamo ventiquattro 
basi tanta alcaline quanto terrose e metalliche , 
avremo ventiquattro specie di solfati , altrettante 
di fosfati e così di tutti gli altri acidi. Ma sic- 
come lo zolfo ammette due gradi di ossigenazio- 
ne, ed una prima dose di ossigeno costituisce 
l’acido solforoso, ed una seconda l’acido solfo- 
rico*, e siccome i sali neutri, che questi due aci- 
di formano colle differenti basi , non sono gli 
stessi e hanno proprietà molto diverse , ci fu d’ 
Uopo distinguerli ancora con una desinenza par- 
ticolare ; e abbiamo per conseguenza contrasse- 
gnato col nome di solfiti, e di fosfiti ec. i sali 
neutri formati dall’acido il meno ossigenato . Per-' 
ciò Io zolfo ossigenato sarà atto a formare 48 
sali neutri, cioè ventiquattro solfati , e ventiquat- 
tro solfiti, e posi delle altre sostanze che am- 
mettono due gradi di ossigenazione. 

^Sarebbe eccessivamente noioso al lettore il se- 
guire a parte a. parte tutte queste denominazio- 
ni, Basti l’aver esposto, con chiarezza il metodo 
di nominare : quando questo si sarà bene appre- 
so , si potrà applicare senza' stento a tutte le 
combinazioni possibili ; e ben conosciuto il nome 
della sostanza combustibile ed acidificatile , sarà 
sempre facile il ricordarsi il nome dell’ acido eh.’ 
esàa è atta a formare , e quello di tutti i sali 
neutri che debbono derivarne. 

Non mi partirò dunque da queste nozioni ele- 
mentari; ma per soddisfare nel medesimo tempo 
a quelli che potessero abbisognare di maggiori 
distinzioni , aggiugnerò in una seconda parte al- 

Q 4 *' c u- 
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cani quadri che presenteranno una ricapitolazio- 
ne generale non solo di tutti i sali neutri, ma 
anche in generale di tutte le combinazioni chi- 
miche. Viaggiugnerò alcune succinte spiegazioni 
sul modo il più semplice ed il più sicuro di ot- 
tenere le differenti specie di acidi , e sulla pro- 
prietà generale dei sali neutri che ne risultano . 

Convengo , che sarebbe stato necessario, per 
rendere compiuta quest’Opera, l’aggiugnervi del- 
le osservazioni particolari sopra ciascheduna spe- 
cie di sale, sulla sua dissolubilità nell’acqua e 
nello spirito di vino, sulla proporzione di acido 
e di base ch’entra nella sua composizione, sulla 
sua quantità di acqua di cristallizzazione , sui 
differenti gradi di saturazione di cui è capace , 
finalmente sul grado di forza con cui l’acido è 
unito alla sua base . Questo immenso lavoro è 
stato cominciato dai Signori Bergmdn, Mourveau, 
Kirwan, e da alcuni altri celebri Chimici ; ma non 
è ancora se non se mediocremente avanzato , e 
le bari, su cui si appoggia , non sono per anco 
d’una rigorosa esattezza. Particolarità così nu- 
merose non avrebbero potuto convenire ad un’O- 
pera elementare , ed il tempo in unire i mate- 
riali, ed in completare le sperienze, avrebbe ri- 
tardato di molti anni la pubblicazione di quest’ 
Opera . Quest’ è un vasto campo aperto allo zelo 
ed all’ attività dei giovani Chimici ; ma mi sia- 
« permesso di raccomandare, terminando io qui la 
mia impresa , a quelli che avranno il coraggio 
d’ intraprenderla , che si attengano piuttosto a far 
bene che a far molto-, e si assicurino da princi- 
pio con esperienze precise e ripetute della com- 
posizione degli acidi, avanti d’occuparsi di quel- 
la dei sali neutri . Ogni edifizio che destinato sia 
a sfidare gli oltraggi del tempo , dev’ essere sta- 
bi- 
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bilìto sopra solidi fondamenti £ e nello stato a 
cui è pervenuta la Chimica , lo stabilire i suoi 
progressi senla sperienze che non fossero bastan- 
temente esatte e rigorose, non sarebbe che un 
ritardarne il cammino ( 190 ) . 


PAR- 


( 1 90 ) Se verrà il giorno in cui il nostro celebre Auto- 
re soddisfar possa agli oggetti del vero Chimico , da esso lui 
ben conosciuti e stabiliti , cioè giunga a ricomporre alcuni 
dei corpi analizzati coi principj stessi tratti dall' analisi , gli 
uomini diverranno più felici , e Lavoisier fra là gratitudine e 
1’ ammirazione dell’ universo sarà registrato nel libro dell' 
immortalità. Quest'epoca sarà quella in cui combinandosi 
idrogenò a Carbonio , si otterranno gli òlj fissi , èd unen- 
dosi a questi due principj un po' d’ dssigeno , s’.lvrà lacera 
( cap. IX. J ; modificandosi le proporzioni dell' idrogeno c 
del carbonio, si avranno gli olj volatili ( cap. X. J ; mo- 
dificandosi 1' idrogeno , il carbonio , e F ossigeno , si otter- 
ranno gomme , amido , e zucchero ( cap. XI ) ; gli stessi 
principj con diversa modificazione combinati ci daranno li- 
quori spiritosi , spirito di vino ( cap. XlII ) , ed aceto 
( cap. XV )j e finalmente combinandosi e modificandosi 
l’idrogeno col carbonio, avremo anche il grasso ( cap. XI V j. 

Quest’ è l’ avvenire lusinghiero ed importante che ci of- 
fre la Chimica in questi momenti , momenti che possono 
interessare direttamente là nòstra esistenza e il nostro buon 
essere . • 

Lavoisier ci offerse 1* analisi di tali sostante : LaVoisier 
sa che il Chimico non può essere tranquillo se non ottiene 
d' un corpo 1* analisi e la sintesi : Lavoisier continua i suoi 
studj e le sue sperienze . Da Lavoisier che non possiamo 
, attenderci in progresso ? 
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Combinazione degli jLcìdì còlle baci salificabili , 
formazione dei sali Neutri. 


a 


AVVERTIMENTO. 


Se io avessi voluto rigorosamente seguire il 
piano che mi era formato nella distribuzione del- 
le varie parti di quest’ Opera , mi sarei limitato 
nei Quadri che compongono questa seconda par- 
te, e nelle spiegazioni che li accompagnano , a 
dare brevi definizioni dei differenti acidi che si 
conoscono, una descrizione ristretta delle opera- 
zioni per mezzo delle quali si ottengono, ed a- 
vrei aggiunto una semplice nomenclatura dei sa- 
li neutri , che risultano dalle loro combinazio- 
ni con differenti basi . Ma conobbi , che sen- 
za aggiugner molto al volume di quest’ Ope- 
ra , potrei accrescerne molto l’utilità, presen- 
tando sotto la stessa forma i Quadri delle so- 
stanze semplici , di quelle eh’ entrano nella com- 
posizione degli acidi e degli ossidi, e delle loro 
combinazioni . 

Questa addizione non accresce se non se di 
dieci il numero dei Quadri rigorosamente neces- 
sari per la nomenclatura di tdtti i sali neutri . 
Presento per I le sostanze semplici , o almeno 

, quel- 
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'Divisione* ij» 

quelle che lo stato attuale delle nostre cognizio- 
ni ci obbliga a riguardar come tali . 

II I radicali ossidabili, e acidificagli duplici, e 
triplici , che si combinano coll’ ossigeno , a guisa 
delle sostanze semplici. 

Ili Le combinazioni dell* ossigeno colle so- 
stanze semplici metalliche , e non . metalli- 
che . . i . 

IV Le combinazioni dell’ossigeno coi radicali 
composti . 

V Le combinazioni dell’ azoto colle sostanze 
semplici . 

VI Le combinazioni dell’ idrogeno colle so- 
stanze semplici . 

VII Le combinazioni dello zolfo colle sostan- 
ze semplici. 

Vili Le combinazioni del fosforo colle sostan- 
ze semplici . 

IX Le combinazioni del carbonio colle sostan-* 
ze semplici . 

X Le combinazioni di alcuni altri radicali col- 
le sostanze semplici . 

Questi dieci Quadri, e le osservazioni che li 
accompagnano, formano una specie di ricapito- 
lazione dei quindici primi Capitoli di quest’ O- 
pera. I Quadri che sono in seguito e che pre- 
sentano la unione di tutte le combinazioni sali- 
ne , hanno più particolare rapporto ai Capitoli 
XIV e XV. 

Si scorgerà facilménte che ho molto profit- 
tato in questo lavoro di ciò che ha pubblica- 
to il Signor Mourveau nel primo, volume dell’ 
Enciclopedia per ordine di materie } ed ef- 
fettivamente mi sarebbe stato diffìcile 1’ attingere 
a migliori fonti , specialmente dietro la diffi- 
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colta di consultare le opere straniere nella loro 
lingua originale . Io non lo citerò che una so- 
la volta nel principio di questa seconda par- 
te , per non essere obbligato a citarlo in cias- 
cun articolo . 

. Posi dopo ciascun Quadro e per quanto mi 
fu possibile a dirimpetto , le spiegazioni ehe vi 
sono relative < 



I 
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Deile sostanze semplici t-ìì 

QUADRO DELLE SOSTANZE SEMPLICI. 


| Nomi nuovi . | Nomi antichi corrispondenti . 


r Luce . / 


Svitarne lem 
pliei tir appiè 
tengono ai tre 
regni t ite sii 
possono riguaeSs 
dare come ele- 
menti dei cor- 
ti- 


Calorii» 


Sostanze lem 
pliei non me 
telliebe ouida-J 
bili ed acidi/! ) 
caiili . r 




Sostanze serti 
pliei metalliche 
ossidatili ed ad . 
difieahili . 

( «9i ) 


Ossigeno 

• t • • •' 

Atoto • . 

• • • • 

Idrogeno 

• ♦ » • • 



Fosforo • 


Carbonio 


Radicale 

mur'a- . 

tico . . 

» • • • • 

Radicale 

fluori , 

Ridicale 
co . . . 

boraci- 
• • • • • 


I 


Sostanze serti • , 
pliei salificati - ) 
li terrose . \ 

( «91 ) 


Antimonio . 
Argento . . 
Arsenico . 
Bismuto . 
Cobalto . 
Rame . . 
Stagno . . 
Ferro • . , 
Manganeie 
Mei-urio 
Molibdeno 
Nickel . . 
Oro .... 
Platino . . 
Piombo . . 
Tungsteno 
Zinco . . . 
Calce . , . 
Magnesia 


Barite . . . 
Allumine . 

I Silice , . . 

I 


l Lue? . 

Calore • 

Principio del calote . 

Fluido igneo . 

I Fuoco . 

Matetia del fnoco e del ca. 
. lore. 

Aria deflogisticata . 

I Aita empircele . 

I Aria vitale . 

'Baie dell' aria vitale. 

Gas flogisticato . 

' Mofeta . 

^Bafe della Moneta • 

[ Gas infiammabile 
[ Base del Gas infiammabile . 

| Zolfo . 

Fosfuro . 

Cai bone puro , 

: ignoto . 
i ignoto . 

t Ignoto. 

Antimonio , 

Argento • 

Arsenico . 

Bismuto . 

Cobalto . 

Rame . 

Stagno. 

Ferro . 

Manganese . 

Mercurio . 

Molibdeua . 

Nickel. 

Oro. 

Platina. 

Piombo . 

Tungstena. 

Zinco. 

Terra calcarea, calce. 
Magnesia , base del sai d’ 
E’uom . 

Barota , tetra pesante. 

Argilla , terra dell* allume , 
base dell’allume . 

Terra selciosa , tetra veerifi- 
e abile . 


■ora'Vsy S ° pr * *' Inet * lli considerati come sostante acidificatili vedi 
( ipi) La Silice non eutra nelle sonante salificabili. 
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OSSERVAZIONI 

9 * * ,* ' 

Sul Quadro delle Sostante semplici , o almeno di 
quelle che lo stato attuale delle nostre cognizioni 
f ci obbliga a riguardar come tali i 

I Chimica sottomettendo alle sperienze i dif- 
ferenti corpi della natura, ha per oggetto di de- 
comporli e di mettersi in istato di esaminare separa- 
tamente le differenti sostanze ch’entrano nella loro 
combinazione . Questa scienza ha fatto a’ giorni 
nostri rapidissimi progressi . Riescirà facile il 
convincersi allorché si vogliano consultare i di- 
versi autori che hanno scritto sul complesso del- 
la Chimica. Si vedrà che nei primi tempi l’olio 
ed* il sale erano riguardati come i principi dei 
corpi ; che la spèrienza e l’ osservazione avendo 
introdotte nuove cognizioni. , fecero scorgere in 
progresso che i sali non erano corpi semplici , 
ma composti di un acido e di una base, e che 
da questa unione risultava il loro stato di neu- 
tralità ( 193 ). Le moderne scoperte hanno anco- 
ra stesi di molti gradi i limiti dell’ analisi ( * ) , 
ci hanno illuminati sulla formazione degli acidi , 
e ci hanno mostrato eh’ essi erano formati dalla 
combinazione di un principio acidificante comu- 
ne a tutti, cioè dell’Ossigeno, e di un radicale 
particolare a ciascheduno, che li diversifica e che 
li costituisce piuttosto un acido che un altro , 

An- 


( i$3 ) Vedi nota 1 16 , 

) Vedi Memorie dell’Accademia , anno 177 6 , p*g. 
671 , e 177», f 3 5- 
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Progressi della Chimica. Rff 

Andai ancora più oltre in quest’ Opera , poiché 
feci vedere , come il Sig. Hassenfratz avea già 
annunziato , che i radicali stessi degli acidi non 
sono sempre sostanze semplici, nel senso mede- 
simo che noi attacchiamo a questa parola } eh’ 
essi sono, come il principio oleoso , un compo- 
sto d’idrogeno e di carbonio. Finalmente il Sig. 
Berthollet ha provato , che le basi dei sali non 
erano niente più semplici degli acidi stessi , e 
che l’ ammoniaca era un composto di azoto e 
d’ idrogeno ,. 

La Chimica dunque si avvia alla sua meta e per- 
fezione, dividendo, suddividendo, e risuddividendo 
ancora, e noi ignoriamo qual sia per essere il ter- 
mine de’ suoi successi . Non possiamo dunque 
assicurare, che quanto riguardiamo oggidì Come 
Semplice, sia tale in effetto (194) • tutto ciò che 

pos- 


( ij 4 ) Nell’ anno 1 787 1 ’ Autore riguardava, per esem- 
pio, come 53 le sostanze semplici. Dappoi furono ridotte, 
come abbiamo osservato nel quadro di sopra, a 33 , ed i 
1-3 acidi vegetabili , i 6 animali , ed i 3 alcali entrarono 
nel numero delle sostanze composte . 

Queste stesse 33 sostanze semplici andranno diminuen- 
dosi sensibilmente ; e se vogliamo riflettere che Ingen-Houfz 
ha modificato il gas ossigeno , il gas idrogeno , ed il gas 
azoto l’ uno nell' altro col mezzo della vegetazione * dob- 
biamo attenderci che le arie o gas si ridurranno ad una so- 
la semplice o elementare , e che tutte le altre non saranno 
che modificazioni . 

Lo zolfo , il fòsforo , ed il carbone che si ritrovano for- 
mati nei vegetabili cresciuti anche in acqua distillata , e 
nelle sostanze animali, non possono ragionevolmente > come 
ognun vede , essere corpi semplici, ma corpi modificati dal- 
la vegetazione o dall’ animalizzaaione . .. 

L'a- 
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possiamo dire , bì è , che tale sostanza è il ter- 
mine attuale a cui pervenga l’ analisi chimica , 
e eh’ essa non può suddividersi più oltre nello 
stato attuale delle nostre cognizioni . 

Egli è da presumere, che le terre cesseranno 
guanto prima di essere computate fra il nume- 
ro delle sostanze semplici : elleno sono le sole 
di tutta questa classe che non abbiano tendenza 
ad unirsi coll’ossigeno ; ed io sono ben portato 
a credere, che questa indifferenza per 1’ ossige- 
no, se mi è permesso servirmi di questa espres.- 
sione, accada in quanto che esse ne sono già sa- 
turate . Le terre in questa maniera di vedere , 


L' acido muriatico si forma tuttodì ne' luoghi abitati , 
dalla combinazione de* miasmi colle sostanze aeriformi . 

Quasi tutte le terre, come osservammo ( nota 174 ) » 
si dicono convertite in sostanze metalliche } c quand’ anche 
ciò non avvenga, come e probabile , ognuno sa che la ma- 
gnesia e la calce si ritrovano formate ne’ ve 
luoghi nitrosi . 

L'acido boracico secondo il de Born dà anch’esso un re- 
golo metallico. 

In quanto alle sostanze metalliche , si sa che il ferro , 
per esèmpio , si ritrova ne’ vegetabili cresciuti anche in ac- 
qua distillata . £ giunto che si fosse ad acidificarli tutti ed 
a riconoscerne distintamente le basi , non sarebbe strano il 
trovarli di basi doppie, triple, ec. come avvenne degli a- 
cidi vegetabili ed animali che si credevano esseri semplici 
di una sola base , e come è in fatto nel regno minerale 
dell’ acqua regia o acido nitro-muriatico . 

E però se si consultassero le analogìe , i principj della 
ragione, i fenomeni della natura, e le opinioni di alcuni 
dotti Fisici e Chimici > sarebbe presumibile che queste 3 3 
sostanze semplici si riducessero a tre o quattro e non più. 


gctabili e ne' 
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Idee sulle terre. 157 

sarebbero sostanze semplici ( 195 ), e forse ossidi 
metallici sino ad un certo punto ossigenati . Que- 
sta però ch’io qui presento, non è che una sem- 
plice congettura ( 196) . 

Spero che il lettore non vorrà confondere ciò 
eh’ io esibisco per verità di fatto e di sperienza, 
con ciò che non è ancora se non se ipotetico . 

Non diedi luogo in questo Quadro agli al- 
cali fìssi quali sono la potassa e la soda , 
perche queste sostanze sono evidentemente com- 
poste , benché non si sappia ancora la natu- 
ra dei principi eh* entrano nella loro combina- 
zione ( 197 ) . 


A 


. Qua - 


( 1 ?! ) Devesi leggere sostanze composte in vece di so- 
stanze semplici , altrimenti sarebbe una contraddizione ma- 
nifesta ; c perciò nell’ originai francese sarà corso assoluta- 
mente errore di stampa che non fu poscia corretto. 

( 196) Vedi nota 135. 

( 197 ) Rapporto alla natura degli alcali fissi potassa e 
sòda vedi nota 170.* v 

Tom. I. R 
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jPuaAro Ari raAira/i o Arile b*ii osslAabili ed mciA ficabilt 9 Compiste $ 
cb* entrano nelle eombinaxioni a &uii* ài sost-nzr semplici * 



Nomi dei r adirali , j 

Osservazioni . 

J RaAicali osnAubi 

li p o aciAificabiH 
composti , Ael re y 
£tio minerule . 

- 

. e 

Radicale nitro muriatico 
o radicale dell* acqua 
tegia. 

J 

Quota è la base 
dell acqua regi» 
degli antichi Chi- 
^niei , celebre per 
la sua proprietà di 
scioglier l’oio. 


[-Radicale tartaroao. - 

p adicale malico . 

1 Radicale cinico . 

Gli antichi Chi* 
1 m ci non co « oscc- 
| vano la con peli» 


t t/iro* c*t- i 
boritosi , o carbonio I 
i/itost Ari rr&ttove- 


R adir» le piro-mucoso# 

, titoli riti trino ve- : Radicale plm tatlaiOSO 
erta hit , -Ili adJ Radicale ossalico . 
...... -, liti-li t ! Radicale acetoso. 


tutte ossidati 
acidificati . 


Radicale acetoso. 

R adirale sticcii ico . 
Radicale benzoico. 
Radicale canfoiico • 
Radicale gallico • 


boniosi , 0 carbo- ’ Rad 
nio-idrosi del te. I Rat 
gno -nìm-le , nell- J Rad 
coniposiqionr dei | Rac 


Pedici; ideo eot- Radicale latlieo. 
tonioii , 0 carbo - ' Radicale saeoro lattico 

1 "a dica le fo-mico. 

dicale bnmbieo- 
dicale sebacico • 
quoti entra quali t Radicale litico • 
sempre l‘ aqoto t j_Radicak prussico. 
sptuo il fosforo , t‘ 
rbe tono atti ad el- 
itre osi idat i edaci - ✓ 

dificati, Capi XI, 


e non sospettando 
che fosse»© foitna- 
ti dall’ unione di 
un indicale patti- 
colate a ciacche- 
dun di easi , e di 
un principio aci- 
dificante comun' 
a tutti , non bar. 
no potuto date al- 
cun nome a so- 
stanze d» cui non 
. avcsno Idea alcu- 
. f ra . Noi ci siamo 
dunque tiovatì nel- 
la necessità di crea- 
te una Nomencla- 
tura per quest’ og- 
| getto , ma abbia- 
mo pievenuto nel- 
lo stesso tempo 
che questa No- 
menclatura sareb- 
be atta a mo 
dificazioni , ac- 
coralo che la na- 
tala dei rad'calt 
composti fosso o 
meglio conosciuti . 
Vedi quanto di'si 
In questo ptn posi* 
to al cap XI- 


I radicali del regno vegetabile danno ad un primo grado di os- 
sigenazione ossidi vegetali; come lo zucchero, l’aroito , la gomma 
o 11 mucoso . I r adica li animali danno ossidi animali , come la 
linfa , ec. ec . 
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*■ * 

% 

OSSERVAZIONI 

Sul Quadro dei Radicali o delle basi ossidabili cd 
acidificagli composte dall’ unione di molte soAai> 
- semplici. 

CZ(Ome i radicali del regno vegetabile e del re- 
gno animale, che si presentano in questo Qua- 
dro , e che sono atti tutti ad essere ossidati ed 
acidificati , non sono stati ancora analizzati con 
precisione, così si rende impossibile l’assogget- 
tarli ad una regolare nomenclatura . Sperienzfe , 
alcune delle quali mi sono proprie , ed alcune 
altre sono state fatte dal Sig. Hassenfratz, mi 
hanno insegnato in generale , che quasi tutti gli 
acidi vegetali, come l’acido tartaroso, l’acido os- 
salico, l’acido citrico , l’acido malico, l’acido 
acetoso, l’acido piro-tartaroso , l’acido 'piro-mu- 
coso, hanno per radicale l’idrogeno ed il carbo- 
nio , uniti però in guisa da non formare che una 
sola e medesima base ; che tutti questi acidi non 
differiscono tra di loro se non se nella propor- 
zione di queste due sostanze , e nel grado d’os- 
sigenazione. Sappiamo di più, principalmente per 
le sperienze del Sig. Berthoilet , che i radicali 
del regno animale, e alcuni anche del regno ve- 
getabile, sono più composti , e che oltre l’idro- 
geno ed il carbonio , contengono ancora spesso 
dell’ azoto, e talvolta del fosforo j ma non esi- 
stono per anche calcoli esatti sulle quantità . Noi 
ci siamo dunque trovati in necessita di apporre, 
sull’esempio degli antichi, a questi diversi radi- 
cali, nomi derivati da quello della sostanza da 
cui furono tratti . Certamente un giorno secon-r 

R ? do 
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do che le nostre cognizioni acquisteranno più 
. certezza e più estensione , tutti questi nomi si 
dilegueranno , e non sussisteranno più che come 
un testimonio dello stato in cui la scienza chi- 
mica ci è stata trasmessa . Essi cederanno il luo- 
go a quelli dei radicali idro-carboniosi , e idro- 
carbonici , carbonio-idrosi , e carbonio-idrici , co- 
me spiegai nel capitolo XI. ( Vedi nota. 141. ), eia 
scelta di questi nomi sarà determinata dalla pro- 
porzione delle due basi di cui sono formati. 

Essendo gli ol j composti d’idrogeno e di car- 
bonio, si comprende facilmente eh’ essi sono veri 
radicali carbonio-idrosi, o idro-carboniosi, ed ef- 
fettivamente basta Ossigenare alcuni olj per con- 
vertirli da .principio in ossidi , e dappoi in acidi 
vegetali, secondo il grado d’ossigenazione. 

Non si può intanto assicurare con positiva cer- 
tezza, che gli olj entrino tutti intieri nella com- 
posizione degli ossidi e degli acidi vegetali ; egli 
e possibile , eh’ essi precedentemente perdano una 
porzione del loro idrogeno o del loro carbonio , 
e che quanto resta dell’ unti e dell’ altra di que- 
ste sostanze, non sia più nella proporzione ne- 
cessaria per costituire degli olj . Sopra ciò ap- 
punto noi abbiamo ancora bisogno di essere il- 
luminati dalla sperienza. 

Noi non conosciamo , propriamente parlando , 
nel regno minerale altro radicale composto , che 
il radicale nitro-muriatico. Egli è formato dall’ 
unione dell’azoto col radicale muriatico. Gli al- 
tri acidi composti si sono molto meno esami- 
nati , e non presentano inoltre fenomeni così 
Singolari . 


O S- 
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OSSERVAZIONI 

Sulle combinazioni della Luce , e del Calorico colle 
differenti sostante* 

On ho formato Quadro alcuno che riguar- 
di le combinazioni della luce e del calorico col- 
ie sostanze semplici o composte ; perchè non ab- 
biamo ancora idee bastantemente sicure su que- 
sta 'sorta di combinazioni. 

Sappiamo in generale, che tutti i corpi del- 
la natura sono immersi nel calorico, che ne so- 
no circondati e penetrati da tutte le parti, e 
che questo riempie tutti gl’ intervalli che le lo- 
ro molecole lasciano fra di esse : che in certi ca- 
*■ si il calorico si fissa ne’corpi<, in guisa anche da 
costituire le loro parti solide ; ma che più spes- 
so ne disgiugne le molecole, esercitando una for- 
za ripulsiva sopra di esse, é che dalla sua azio- 
ne o dalla Sua accumulazione più o meno gran- 
de dipende il passaggio dei corpi dallo stato so- 
lido allo stato liquido , e dallo stato liquido al- 
lo stato aeriforme . Finalmente abbiamo chiama- 
to col nome generico di gas tutte le sostanze 
portate allo stato aeriforme da un’addizione ba- 
stante di calorico ( 198 ) ; talché se noi vogliamo 
contrassegnare l’ acido muriatico , l’ acido carbo- 
nico , l’idrogeno, l’acqua, l’alcool nello stato ae- 
rilorme , gli diamo il nome di gas acido muria- 

ti- 


(i$8) Sulla divisione metodica dei fluidi aefriformi vedi 
nota 3 z , ed il nostro Dizionario Nuovo e Vecchio . 

R 3 
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tSi delia Luce 

fico , gas arido carbonico, gas idrogeno, gas acquoso , 
vas alcool . 

O 

Riguardo poi alla luce , le sue combinazioni 
e la sua maniera di operare sui corpi , sono an- 
cora meno conosciute. Sembra solamente , die- 
tro le sperienze del Sig. Berthollet , eh’ essa ab- 
bia una grande affinità coll’ossigeno, che sia atta 
a combinarsi con lui, e che contribuisca col ca- 
lorico a costituirlo nello stato di gas (199). Le 
sperienze che si sono fatte sulla vegetazione , 
danno altresì luogo a credere , che la luce si com- 
bini con alcune parti delle piante , e che a que- 
sta combinazione appunto si debbano il color 
verde delle foglie e la diversità dei colori de’ 
fiori . Egli è almeno certo , che le piante vege- 
tanti nell’oscurità sono étiolées (200), che sono 
assolutamente bianche , che sono /in uno stato di 
languore e di patimento, e che hanno d’uopo , 
per riprendere il loro vigor naturale, e per co- 


fi ) Dunque la luce in questo caso viene considerata 
uno dei principj costitutivi del gas ossigeno. Questo servi- 
rebbe per appoggiare le eccezioni eh’ io feci ali’ Autore sulia 
formazione dei fluidi aeriformi . 

Il gas ossigeno , per esempio , sarebbe in questo caso non 
formalo di solo calorico ed ossigeno, ma di calorico, lu- 
ce ed ossigeno . Frattanto è da desiderarsi che meglio ven- 
ga conosciuta la composizione dei fluidi aeriformi perma- 
nenti in generale , per decidere della realtà de’ loro compo- 
nenti c de' fenomeni particolari che presentano paragonati 
ai fluidi aeriformi non permanenti ( Vedi nota 70 ) . 

( loo ) S’ étitler in francese dicesi propriamente delle pian- 
te che mettono rami sottili, stentati, lunghi e scoloriti; e 
dicendosi in italiano o smagrire , o starnarsi , o intiSichire -, 
o ammortire , non si esprima bastantemente 1’ idea , onde 
noi abbiamo ritenuto il vocabolo francese . 


EtFETTI DELIA I.UCE 

tararsi dell’ influenza immediata della luce ( 201 
Osservasi qualche cosa di analogo negli animali 
medesimi; gli uomini, le donne, i ragazzi s ’ étio- 
leni (vedi nota zoo) sino ad un certo punto nei 
lavori sedentari , nelle abitazioni ristrette , nelle 
strade anguste delle città . Nella maggior parte 
delle occupazioni campestri al contrario , che si 
fanno in aria aperta, essi si sviluppano ed ac- 
quistano più forza, e più vita. 

L’organizzazione, il sentimento, il moto spon- 
taneo , la vita, non esistono che alla superficie 
della terra, ed in luoghi esposti alla luce (201). 
Direi, che la favola della face di Prometeo es- 
primeva una verità filosofica che non era scap- 
pata di vista agli antichi . Senza la luce la natu- 
ra era senza vita, e senz’anima: un Dio bene- 
fico , 


(zol) Dietro al comun consenso de’ Dotti sembra che 
la luce, benché generalmente indispensabile all’esistenza dei 
vegetabili , non si combini con essi , ma operi soltanto co- 
me stimolo e determini in siffatto modo la decomposizione 
dell'acqua, c del gas acido carbonico ec. eh' essi assorbono 
in tanta copia. Così facendosi, l'idrogeno base dell’ acqua , 
ed il carbonio base del gas acido carbonico si fissano nel 
vegetabile, mentre l’ossigeno di questi corpi posto in li- 
bertà trova nella luce e nel calorico circostanti gli elemen- 
ti onde divenire aria vitale . A misura che queste decom- 
posizioni si fanno, il vegetabile cresce, si sviluppa ec. 

( tot ) Quest’ è un’ asserzione gratuita . Moltissime sono 
le specie d’inserti e di corpi organici che allignano sotto 
terra, in caverne oscurissime ed in luoghi ove regna una 
perpetua notte . . 

Questa verità è troppo nota a’ naturalisti. Anzi il Signor 
Hombold fece in questi ultimi tempi un corso di osserva- 
zioni sulla vegetazione c sul color verde di molti vegeta- 
bili che non veggono giammai il giorno . 

R 4 • . - 
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fico, portando la luce, ha sparso sulla superficie 
della terra l’organizzazione, il sentimento, ed il 
pensiero (103).. 

Ma questo non è il luogo d’entrare in parti- 
colarità alcuna sui corpi organizzati . Io volli 
c\àtare a bella posta d’ occuparmene in questa 
Opera; e questo appunto mi ha impedito di par- 
lare dei fenomeni della respirazione , della san- 
guificazione e del calore animale ; dei quali og- 
getti mi riservo a parlare un giorno (104). 


O S- 


( ) L’armonia dell’universo dipende da una catena 

di esseri , i quali si servono di uso l’ uno all’ altro scam- 
bievolmente . Qualunque di questi esseri annichilato venisse , 
altererebbe l' ordine armonico , e gli effetti necessariamente 
cannerebbero , perchè verrebbe perduta una data quantità di 
forza e quindi un effetto proporzionato ; e l’idea di questo 
mondo che non si può concepire senza una determinata 
quantità di esseri esistenti e successivi , verrebbe necessaria- 
mente annichilata . Danque un essere esistente e successivo 
ha una necessaria relazione con ciascuno. degli altri esseri e- 
sistenti nell’ universo . Dunque non si può concludere che la 
sola esistenza della luce sia l'unica cagione per cui debba- 
no esistere l’ organizzazione ec. Dunque la luce non è nò 
più nè meno necessaria dell’ aria , dell’ acqua , o di qua- 
lunque altro essere contribuente all' erganix.zax.iene , al sen- 
timento , ed al pensiero . 

( 104 ) Sulla respirazione , e sulla traspirazione animale 
troverai due Dissertazioni inedite dej nostro Lavoisier nel 
quarto Tomo di quest’opera. 
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OSSERVAZIONI 

Sulle combinazioni binarie dell ’ Ossigeno colle sostante 
semplici metalliche e non-metalliche . 

I 

f > Ossigeno è una delle sostanze più abbondane 
temente sparse nella Natura, poiché forma qua- 
si un terzo in peso della nostra atmosfera , è 
per conseguenza del fluido elastico che noi res- 
piriamo. In questo serbatoio immenso vivono e 
crescono gli animali ed i vegetabili , e da questo 
noi riceviamo principalmente tutto l’ossigeno che 
impieghiamo nelle nostre sperienze. L’attrazione 
reciproca esercitata tra questo principio e le dif- 
ferenti sostanze c tale , eh’ è impossibile ottener- 
lo solo e sciolto da ogni combinazione . Nella 
nostra atmosfera, egli è unito al calorico che lo 
mantiene in istato di gas , e trovasi mescolato 
con circa due terzi in peso di gas azoto* 

Occorre, perchè un corpo si o,ssÌ£pni> un cer- 
io numero di condizioni : la prima e , che le mo- 
lecole costitutive di questo corpo non esercitino 
• una più forte attrazione sopra loro stesse che 
sopra l’ ossigeno 5 poiché egli è evidente che al- 
lora non può esservi combinazione . L’ arte in 
questo caso può venire in soccorso della natura, • 
e quasi a capriccio possiamo diminuire 1’ attra- 
zione delle molecole dei corpi , riscaldandole , 
cioè introducendovi del calorico. 

Riscaldare un corpo , è 1 ’ allontanare le une 
dall’ altre le molecole che lo costituiscono ( 205)5 

e sic- 


(ìoj) Riscaldare un corpo, egli non è che introdurre 

il 
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e siccome l’ attrazione 'di queste molecole decre- 
sce secondo una certa legge relativa alla distan- 
za, si trova necessariamente un istante in cui le 
molecole esercitano una pia forte attrazione so- 
pra l’ossigeno ^jie sopra loro stesse; ed appunto 
ha luogo l’ossigenazione. 

Si comprende , che il grado di calore a cui 
comincia questo fenomeno , dev’ essere diverso 
per ogni sostanza (206); sicché per ossigenare 
la maggior parte dei corpi e in generale quasi 
tutte le sostanze semplici, basta esporle all’azio- 
ne dell’aria dell’atmosfera, ed innalzarle ad una 

con- . 


il calorico in un corpo . Allontanare poi le molecole di 
un corpo , egli è porre in giuoco mercè l' accumulazione 
del calorico 1’ affinità delle molecole di questo colle mole- 
cole del corpo . Quindi c che i corpi che si dilatano ad 
un dito grado di calore, sono quegli stessi che finiscono , 
mercè 1’ addizione di nuovo calorico , col disperdersi in va- 
pore; formando la maggior combinazione che possa nascere 
in queste condizioni . 

Ma come vi sono molti corpi che non si dilatano mercè 
il calorico ( vedi nota 2.3 ), cosi converrà dire che il ri- 
scaldare alcuni corpi c lo stesso che allontanare le une dal- 
le altre le molecole di, questi corpi ( vedi nota 51 ) . 

{ lo 6 ) Allontanando il calorico le molecole dei corpi 
con cui è atto ad unirsi e combinarsi , dispone queste mo- 
lecole a contrarre una nuova combinazione con un altro corpo 
come è l’ossigeno, la quale non avrebbe avuto luogo che 
in questa condizione . Quindi è che la combinazione dell’ 
ossigeno co' corpi deve variare secondo il grado di ca- 
lore , secondo 1’ attrazione delle molecole dei corpi , se- 
condo l’ affinità di queste molecole col calorico , e secondo 
la prevalenza di affinità di queste molecole coll' ossigeno 
a date temperature sopra il calorico ( vedi affinità dispo- 
sta nei Tomo 3 ). 
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conveniente temperatura . Questa ter^peratura pel 
piombo , pel mercurio , e per lo stap.no , non è 
molto superiore a quella in cui viviamo . Fa d’ 
uopo al contrario un grado di calore molto gran- 
de per ossigenare il ferro, il rame, ec. almeno 
per via secca , e quando 1* ossigenazione non è 
aiutata dall’azione dell’ umidità . Qualche volta 
l’ossigenazione si fa con un’estrema rapidità, ed 
allora è accompagnata da calore, da luce ed an- 
che da fiamma, come è la combustione del fos- 
foro nell’aria dell’atmosfera , e quella del ferro 
nel gas ossigeno. Quella dello zolfo è meno rapi- 
da j finalmente quella del piombo, dello stagno , 
e della maggior parte dei metalli , si fa molto 
più lentamente e senza che lo sprigionamento 
del calorico, e specialmente della luce, sia sen- 
sibile . 

Vi sono alcune sostanze che hanno una tale 
affinità coll’ossigeno, ed una proprietà di ossi- 
genarsi ad una temperatura sì bassa , che noi non 
le vediamo se non se nello stato d’ ossigenazio- 
ne . Tale è l’acido muriatico che l’arte, e forse 
Ja natura stessa , non ha ancora potuto de- 
comporre, e che non si presenta a noi se non 
se nello stato di acido. Egli c probabile, che vi 
siano molte altre sostanze del regno minerale , 
che, come l’acido muriatico , siano necessaria- 
mente ossigenate al grado di calore in cui vi- 
viamo ; e queste appunto non esercitano più 
azione alcuna sull’ossigeno, perche ne sono già 
saturate . 

L’ esposizione delle sostanze semplici all’ aria , 
innalzate ad un certo grado di temperatura , 
non c il solo mezzo d’ ossigenarle . 'In vece di 
presentar loro l’ossigeno unito al calorico, pos- 
siamo presentarlo unito ad un metallo con cui 

esso 
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esso abbia poca affinità. L’ossido rosso di mer- 
curio è uno dei più convenienti a quest’ oggetto , 
specialmente riguardo ai corpi che non vengono 
attaccati dal mercurio . L’ ossigeno in quest’ os- 
sido si unisce assai poco al mercurio, anzi non 
vi resta più unito al grado di calore che comin- 
cia a far rosso il vetro . In conseguenza possia- 
mo con molta facilità ossigenare tutti i corpi che 
sono atti , mescolandoli con ossido rosso di mer- 
curio, e innalzandoli ad ,un grado di mediocre 
calore . 

L’ossido nero di manganese, l'ossido rosso di 
piombo, gli ossidi d’argento, e in generale qua- 
si tutti gli ossidi metallici possono soddisfare si- 
no ad un certo punto allo stesso oggetto , sce- 
gliendosi quelli in cui 1’ ossigeno ha la minore 
aderenza. Tutte le riduzioni o rivivificazioni me- 
talliche sono operazioni di questo genere ; esse 
non sono se non se ossigenazioni del carbone 
per mezzo d’ un ossido metallico qualunque . Il 
carbone combinato coll’ ossigeno (ioj) , e con 
porzione di calorico , fugge sotto la forma di 
gas acido carbonico, ed il metallo resta puro e 
rivivificato . 

Possiamo ancora ossigenare tutte le sostanze 
combustibili, combinandole o con nitrato di po- 
tassa o di soda , o con muriato ossigenato di po- 
tassa . Ad un certo grado di calore , l’ Ossigeno 
lascia il nitrato ed il muriato , per combinarsi 
col corpo combustibile ; ma tali ossigenazioni non 
debbono essere tentate che con precauzioni estre- 
me e su picciolissime quantità. L’ossigeno entra 
nella combinazione de’ nitrati e specialmente de’ 

mu- 


( 107 ) Che costituiva il metallo un ossido . 


OsSIGEN. PER VIA UMIDA. 

muriati ossigenati, con una quantità di calorico 
quasi eguale a quella eh’ è necessaria per costi- 
tuirlo gas ossigeno. Questa immensa quantità di 
calorico diviene libera al momento della sua 
combinazione coi corpi combustibili ; e ne risul- 
tano alcune detonazioni terribili a cui niente 
resiste . 

Finalmente si può ossigenare per via umida 
una parte dei corpi combustibili , e trasformare 
in acidi la maggior parte degli ossidi dei tre re- 
gni. Conviene servirsi principalmente a quest’ef- 
fetto dell’acido nitrico, che ha poca affinità coll’ 
ossigeno, e che facilmente lo cede ad un nume- 
ro di corpi, col mezzo d’un leggiero calore . Si 
può egualmente impiegare l’acido muriatico os- 
èigenato in alcune di queste operazioni , ma non 
in tutte. 

Chiamo binarie le combinazioni delle sostanze 
semplici coll’ ossigeno, perchè esse non sono for- 
mate che dall’unione di due sostanze . Chiame- 
rò combinazioni ternarie quelle composte di tre 
sostanze semplici , e combinazioni quadernarie 
quelle composte di quattro sostanze. 


Qua- 
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‘ Quadro delle comi inazioni dell’ossigeno coi radicali composti 


I 


Nomi 

dei ridicali , 


Nomi degli acidi thè ne risultano 



! 


Notitene lai ttr a 
nuova . 


Nomenclatura 
antica . 


CornbtnaziO’ J* 
ni dell' ossige ■ 
no coi radica- j 

lir composti t /| radicale ni- 
det regno mi- | tio-imn iatico « 
iterale , quali : 


) L* acido nitro-mu 
) riatico .... 


i 

i 

^'tartarico 
malico . 


I 


pito-lignico • 
piro-ittucico . 
pirotartarico 


Combinarlo* 
ni dell' ossige- 
no coi radica- 
l i Carbonio, 
idrosi e ìdromj 
carboniosi dej^ ossalico 
regno vegeta . 
le , come il ra • I acetico 
dicale : * 

" ntccinico 
.bc Dioico . 
canforico 

^gallico . 

Combinarlo* 

ni deir ossige- | !atliC o . 
no cot radica - I 
li carbonio - J 
idrosi , e Idre - ! 

'jrtoniosi riti * f orm j co 
regno ani ma . < 

: • bombico 
sebacico 


ip 

u- 

f 

r 

ir 

L‘ 


acido tartaroso . 
acido malico • • 
acido ditreo . . 
acido piro-legno- 
so . 

acido piro-mu 


* L’ acqua regia . 


Ignoto agli antichi. 
Ignoto agli antichi . 
L’acido del cedro . 
L’acido enipireuixja- 
tico del legno 


. Il" — 

coso i tico dello ucchero . 

addo piro-tarta 1 L’ acido errlpiretima 

roso J tico del tartaro . 

acido ossalico . | fai di acetosa . 

. , „ , L’ aceto 1* acido 

aedo acetoso, o( de „. , eet0 , y , ce . 

acet,C<> 5 to radicale. 

ae do suecinico . I L’acido del succino . 
acido benzoico . I I fiori di belloino- 
acido canforico .1 Ignoto agli antich .f 
. , .... I lì principio astrin. 

acido ga.lico . ‘ | gente dei vegetabili. 

f 


acido etupirenma- 


■t 


iL* 

:lc 

•t 1 ’ 


litico 


Ir , a cui si ’ 
aggiugne quasi 
sempre /* azo- 
to , e spesso 
il fosforo f co- I 
me il radica - I prussica 

le ! »• t 


( L* 

saccaro-lattìco . ^ 

•Ì L *. 

■\v 


... . Ì L’ acido del aleto 

acido lattico . . > j n 




agrito • 

acido saccaro-lat-'l |gnoto M „ tnt!chi . 

, > L’ acido delle formi- 

acido formico • . > k 

acido bombico .1 .gnoto agli antichi, 
acido sebacico . J Ignoto agl antichi. 

1 11 calcolo della »es- 
ac.do Ittico . . JÌCJ . 

ì La morena coloran- 
acido prussico . > te dell’ alluno di 

Prussia*. 


OS- 


* Questi radicai! , ad un primo grado d’ossigenazione , danno lo zuc- 
chero , l’amito, il mucoso, ed in generale tutti gli ossidi vegetali . 

«• Questi radicali, ad un primo • ado d’ossigenazione, danno la imi» 
animale, diversi umon, e io generale tutti gli ossidi animali. 
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OSSERVAZIONI 

Sulle combinazioni dell' Ossigeno coi Radicali 
composti. . v 

D Acche pubblica! nelle Memorie dell* Accade- 
mia , l’anno 1776, pagi 671, e 1778, pag. 535 , 
una nuova teoria sulla natura e sulla formazio- 
ne degli acidi, e ne conclusi dover essere il nu- 
mero di queste sostanze molto più grande di 
quello che fin allora si fosse creduto, si aprì in 
Chimica una nuova carriera : invece di cinque o 
sei acidi che si conoscevano , se ne scoprirono 
successivamente fino a trenta, ed il numero dei 
sali neutri s’accrebbe nella medesima proporzio- 
ne. Ciò che ci resta intanto ad esaminare , è la 
natura delle basi acidiricabili ed.il grado d’ossi- 
genazione a cui esse son atte. Feci già osserva- 
re, che nel regno minerale quasi tutti i radicali 
ossidabili ed acidificagli erano semplici ; che ne! 
regno vegetale al contrario , e specialmente nel 
regno animale, non ne esisteva quasi alcuno che 
non fosse composto almeno di due sostanze , d’ 
idrogeno, e di carbonio; che spesse, volte vi si 
univano l’azoto ed il fosforo , e che ne risulta- 
vano radicali da quattro basi. 

Gli ossidi , e gli acidi animali e vegetali pos- 
sono, dietro a queste osservazioni, differire tra di 
loro I nel numero dei principi acidificanti ( 208 ) 

che .. 


(108) Sarà corso errore nell'Edizione francese, poiché 
deve dire acidìfic abili e ncn acidificanti . 
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Che costituiscono la loro base; II nella propor- 
zione di questi principi ; III nel grado d’ossige- 
nazione ; il che basta più del bisogno per Spie- 
gare le molte varietà che ci presenta la natura . 
Non c da stupire dietro a ciò, che quasi tutti \ 
gli acidi vegetali si possano convertire gli uni ne- 
gli altri; basta, per giungervi , cangiare la pro- 
porzione del carbonio e dell’idrogeno, o ossige- 
narli più o meno . Questo è quanto fece il Sig. 
Crell in esperienze ingegnosissime, che sono sta- 
te confermate e stese poi dal Sig. Hassenfratz . 
Risulta, che il carbonio e 1’ idrogeno danno ad. 
un primo grado d’ ossigenazione , dell’ acido tar- 
taroso ; ad un secondo , dell’ acido ossalico ; ad un 
terzo ; dell’ acido acetoso o acetico . Sembra sol- 
tanto , che il carbonio entri in una proporzione 
un po’ minore nella combinazione degli acidi 
acetoso ed acetico. L’acido citrico e l’acido, ma- 
lico differiscono pochissimo dai precedenti . 

Devesi forse conchiudere da queste riflessioni , 
che gli oli sieno la base , che sieno il radicale 
degli acidi vegetali ed animali ? Esposi già i miei 
dubbi su questo proposito . Primieramente, ben- 
ché gli oli sembrino non essere composti se non 
se d’idrogeno e di carbonio , noi non sappiamo 
se la proporzione eh’ essi contengono, sia preci- 
samente quella necessaria per costituire i radica- 
li degli acidi . Secondariamente , giacche non so- 
lo sono composti gli acidi vegetali ed animali d’ 
idrogeno e di carbonio, ma l’ossigeno entra an- 
cora egualmente nella loro combinazione , non 
havvi ragion di concludere eh’ essi contengano 
piuttosto dell’ olio , che dell’ acido carbonico e 
dell’ acqua . Essi veramente contengono i mate- 
riali propri a ciascheduna di queste combinazio- 
ni: ma queste combinazioni non sono realizzate 

alla 
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alla temperatura in cui viviamo, ed i tre princi- 
pi sono in uno stato di equilibrio, che un gra- 
do di calore un po’ superiore a quello dell’ ac- 
qua bollente basta per intorbidare . Si può con- 
sultare quanto dissi in questo proposito , pag. 
189. e seg. in quest’ Opera. 




1 

Ttm. I. 


S Qj**~ 


II 
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174 Combinazioni dell’Azoto. 

Quadro delle combinazioni binarie dell' Azoto colle 


• 0 

sostanze semplici ., ^ 

1 | Sostami 

Rt sull etti delle combinazioni • 

I semplici . 

i 1 

Nomenclatura nuova . \ Nomenclatura antica 


1 11 calorico. 
L’ idrogena . 

L'ossigeno . 


Il cartonio ■ 


Il fosforo . 


Lo zolfo. . . 


^Ignota 


' Ignota . 


I radicali 
composti • . 


Le sostanze 
metalliche . 

La calce . 
la magnesia 
La hatite . 
L’ allumine 
la potassa 
I a soda 


, . ! Aria flogitticata 

Il gas azoto.. | mofeta , 

, L’ammoniaca ( zop ) . . . | Alcali sciatile. 

C Ossido nitroso 1 Bssc del gas nitroso . 

J Acido nitroso (Acido nitroso fu- 

^ Acido nitrico ^ Acido nitroso bianco. 

Azoturo di carbonio • . 

Combinazione ignota 
Solamenre si sacheil car- 
bonio è atto a disciorsi 
nell' azoto , e ne risulta 
un gas azoto carbonato. 

{ Azoturo di fosforo . . . 

Combinazione ignota 
AZOtufo di zolfo .... 

Combinazione ignota . 

Si sa solamente che lo zol 
fo è atto a disciorsi nel f ( gnota 
gas azoto, e ne risulta un 
gas azoto solforato . 

£ L’azoto si combina col'J 
1 cartonio, e eoli’ idrogenò , . 

* ed alcure volte col fosfo * 

I ro , per formate alcuni ra- [ 

-.dicali composti, che sonol 
fatti, come di sopra si vi- L renote . 

(de , ad ossidarsi c acidi I 
] fresisi. Questo principio I 
'.entra generalmente in tut. I 
I ti : radicali del regno ani- | 

^male. J 

Queste combinazioni so. 
no assolutamente ignote . / < 

Se verranno scoperte un \fg no te . 
giorno , si chiameranno ( 
azoturì metallici . \ j 

p Tutte queste combina-^; 

,7Ìoni sono intieramente *• 
lignote. Se un giorno sa -1 
f Tanno riconosciute possi- s 
( bili . si nomineranno azo- j 
I tuti di calce , azoturitna. ' 

I gnesiani , ec. J 


so. 

no. 


( 109 ) A questo quadro delle combinazioni dell azoto colle 
stanze semplici si potrebbe aggrugrere, per le cose dette alla 
ta 170., eh’ esso combinato colla calce forma la potassa , e coro 
binato colla magnesia forma la soda . 
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Combinazioni dell’ Azoto. 

‘ ‘ C ' / OSSERVAZIONI 

g J . *v ». . , 

Sopra l' jt%otQ e sopr# le sue combini aborti 
sostante semplici. 

T 

-Li Azoto è uno dei principi più abbondante- 
mente sparsi nella natura. Combinato col calo- 
rico, egli forma il gas azoto o la mofeta ch’en- 
tra per due terzi circa nel peso dell’ aria dell’ 
atmosfera. Egli rimane costantemente nello sta- 
to di gas al grado di pressione q di temperatu- 
ra in cui viviamo j nè grado . alcuno di compres- 
sione o di freddo ha potuto ancora ridurlo allo 
stato liquido o solido. 

_ Questo principio è altresì uno degli elementi 
che costituisce essenzialmente le materie anima- 
li : vi sta combinato col carbonio e coll’ idroge- 
no , e alcune volte col fosforo ; ed il tutto è le- 
gato da una certa porzione d’ ossigeno che lo po- 
ne nello stato o di ossido o di acido secondo i| 
grado d’ossigenazione . La natura delle materie 
animali può dunque variare come quella delle 
ipaterie animali (210) , in tre maniere t I nel 
numero delle sostanze eh’ entrano nella combina? 
zione del radicale , II nella loro proporzione , 
III nel grado d’ ossigenazione . 

L’azoto combinato coll’ossigeno, forma gli os- 
sidi e gli acidi nitroso e nitrico ; combinato coll’ 
idrogeno, forma l’ammoniaca: le altre sue com- 
bi- 


ni 


colle 


(zioj Crediamo che sia corso erroi£ nell' edizione Fran- 
cese, e che debba dire materie vegetali in vece di materie 
animali . 

S 2 


I 
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binazioni colle sostanze semplici sono pòco co* 
nosciute- Noi daremo a queste il nome di azoturi , 
per conservare l’identità di desinenza in uro che 
noi abbiamo applicato a tutte le sostanze non-ossi- 
genate. Egli e molto probabile che tutte le so- 
stanze alcaline appartengano a questo genere di 
combinazioni (zìi). 

Vi sono diversi modi di ottenere il gas azo- 
to . Il primo, di estrarlo dall’aria comune, as- 
sorbendo col solfuro di potassa o di calce di- 
sciolto nell’ acqua’, il gas ossigeno eh’ essa con- 
tiene. Fanno d’ uopo dodici o quindici giorni 
perchè l’assorbimento sia completo ; supponen-A 
dosi ancora che si agitino e si -rinnovino le su- 
perficie, e che si rompa la pellicola che vi si 
forma . 

II secondo , di estrarlo dalle materie anima- 
li, disciogliendole nell’acido nitrico indebolito e 
quasi freddo (m) . L’ azoto in questa opera- 
zione si sprigiona sotto forma di gas , e si rice- 
ve sotto alcune campane ripiene di acqua nell’ 
apparato pneumato-chimico : ineschiate con un ter- 
zo in peso di gas ossigeno , egli riproduce dell’ 
aria atmosferica. 

Un terzo modo di ottenere il gas azoto , è di 
estrarlo dal nitro per mezzo della detonazione , 
o col carbone , o con qualche altro corpo com- 

bu- 


(ni) Vedi nota 1 7 o. 

(zìi Particolarmente agendosi sopra carni muscolari o 
sopra la parte fibrosa del sangue ben lavata . Anzi per 
ottenere un pieno intento, convien sempre che tutte queste 
sostanze sieno fresche c non alterate da veruna preliminare 
fermentazione, perchè in caso diverso si sprigiona, col gas 
azoto , del gas acido carbonico. 
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bustlbile. Nel primo caso - , il gas azoto si spri- 
giona mescolato con gas acido carbonico , che 
dappoi si fa assorbire dall’ alcali caustico o dall’ 
acqua di calce , ed il gas azoto resfa puro . 

Un quarto mezzo finalmente di ottenere il gas 
azoto , è di estrarlo dalla combinazione dell’ am- 
moniaca per mezzo degli ossidi metallici . L’idroge- 
no dell’ ammoniaca si combina coll’ ossigeno dell’ 
ossido ; formasi dell’ acqua , come ha osservato 
il Sig. Fourcroy , e nello stesso tempo l’azoto di- 
venuto libero, si sprigiona sotto forma di gas. 

Non ha guari che le combinazioni dell’ dzoto 
sono conosciute in Chimica. Il Sig. Cavendish c 
il primo che lo abbia osservato nel gas e nell’a- 
cido nitroso . Il Sig. Berthollet lo ha poi scoper- • 
to nell’ ammoniaca e nell’ acido prussico . Tutto 
finora porta a Credere , che questa sostanza sia 
un essere semplice ed elementare; niente prova 
almeno, eh’ essa ancora sia stata decomposta , e 
questo motivo basta per giustificare il luogo che 
noi le abbiamo assegnato. 



S 3 


Qua- 
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Quadro delle combinazioni rcnor-e dell' I.iceecio colle 
soltanto compiiti f 


Nomi dello ce* 
| itanze cerne 
fliti . 


Rice, Itoli delle comhnazioni . 


Nomenclatura nuova . 


Ojceevaz’òni 




, 1 cslctico 

■ L’iZOtO . . 

I L’ ossigeno 
! Lo zolfo . . 
I 11 fosforo . 

■ Il carbonio 


I Gas idrogeno , • J Questa coni 

I Ammoniaca o alcali volatile, i binazione dell’ 
| Acqua . 

| Combinazioni ignote. * 

Radicale idro.caiL'onioso o 
carbonio-idroso . 


L’ antimonio 
I * agento . 
L’ arsnico . 
il bismuto . 
.‘1 cobalto . 
il rame .. • . 

I o stagno . • 

II fono ■ . ■ 
il manganese 
Il meri-urio . 
Il molibdeno 
il nickel . . 
i ’ oro ... 

1 platino . . 
Il piombo • • 
1 tungsteno 
Lo zinco . . . 
La potassa • 
t a soda . 
L’ammoniaca 
La calce . . 
la magnesia 
La barre . . 
L’allumine . 


Idruro 

Idruro 

tdiuio 

Idillio 

Idruro 

Idruro 

idrUIO 

Idruro 

Idruio 

Idruro 

Idruto 

idruro 

Idruro 

Idiuro 

idruro 

Idruro 

Idruro 

Idruro 

Idrilio 

Idruro 

Idruro 

Idiuro 

'dtuio 

Idruro 


di antimonio, 
d’atgento, 
d’aisenico . 
d b'smuto. 
di cobalto, 
di rame . 
di stagno . 
di ferro, 
di manganese, 
di merciitio . 
di molibdeno • 
di nickel . 
di oro. 
di platino, 
di piombo, 
di tungsteno a 
di zinco . 
d potassi . 
di suda . 
d' ammoniaca . 
di calce, 
di magnesia* 
di barite . 
di allumine. 


ossigeno e del 
carbonio com 
prende gli olj 
Arti e volatili, 
e forma il ra- 
dicale di una 
patte degli os- 
sidi e degli 
acidi vegetali 

Ve animali ; 

I quando ha luo- 
go nello stato 
di gas , ne ri- 
sulta del gas 
idrogeno car- 
bonato . 


Alcune eli 
questo sostan- 
ze non sono 
conosciute , ed 
havvi ogni ap- 
parenza eh’ es 
se non possa 
no esistere al- 
la temperatura 
in cui vivia- 
mo per la gran 
de affinità dell’ 
^idrogeno col 
-, calorico . 


* Queste combinazioni hanno luogo nello stato di gas , e ne ri- 
sulta del gas idrogeno solforato e fosforato , 
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I 

OSSERVAZIONI 

Sull' Idrogeno e sul Quadro delle sue combi- 
nazioni . 

L Idrogeno, come esprime là sua denomina- 
zione , è uno dei principi dell’acqua; egli entra 
per quindici centesimi nella composizione di es- 
sa ; e l’ossigeno ne forma gli ottantacinque altri 
centesimi. Questa sostanza, di cui le proprietà, 
anzi l’esistenza, non sono conosciute che da po- 
chissimo tempo , è uno dei principi più abbon- 
dantemente sparsi nella natura’, ed ha una parte 
principale ne’ regni vegetabile ed animale. 

L’ affinità dell’ idrogenò col calorico è tale , 
-che quello resta costantemente nello stato di gas 
al grado di calore e di pressione in cui viviamo. 
Ci sarà dunque impossibile il conoscere questo 
principio in uno stato concreto e sciolto da ogni 
combinazione. 

Per ottenere l’ idrogeno ovvero il gas idroge- 
no, basta solamente presentare all’acqua una so- 
stanza, con cui l’ossigeno abbia più affinità che 
coll 1 idrogeno . Tosto l’idrogeno diviene libero, 
si combina col calorico , e forma il gas idroge- 
no . .Per produrre questa separazione si suole 
impiegare il ferro , e per tale effetto conviene 
che questo sia portato ad un grado di calore ca- 
pace di farlo arrossare . Il ferro si ossida in que- 
sta operazione , e divien simile alla mina di fer- 
ro dell’ Isola d’ Elba . In questo stato è molto 
meno attratto dalla calamita, e si scioglie senza 
effervescenza negli acidi . 

Il carbonio , quando è rosso e infuocato , ha la 

S 4 pro- 
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MlZZI t>* OTTENERE l' IDROGÉNO . 

proprietà egualmente di decomporre 1’ acqua , e 
di togliere l’ossigeno all’idrogeno; ma allora si 
forma dell’ acido carbonico che si meschia col gas 
idrogeno; facilmente però si separa, perchè l’aci- 
do carbonico è assorbibile dall’ acqua e dagli al- 
cali, mentre non lo è l’idrogeno. Si può altresì 
ottenere del gas idrogeno, facendosi scioglier del 
ferro o dello zinco nell’acido solforico allungato 
coll’ acqua . Questi due metalli che non decom- 
pongono se non se con molta difficoltà é lentez- 
za l’ acqua quando sono soli , ia decompongono 
al contrario con molta facilità quando sieno aiu- 
tati dalla presenza dell’acido solforico. In que- 
sta operazione l’ idrogeno , tostochè si è svilup- 
pato , si unisce 'al calorico , e si ottiene nello 
stato di gas idrogeno. 

Alcuni Chimici d’ un ordine distintissimo si 
persuadono che 1’ idrogeno sia il flogistico di 
Staffi; e come questo celebre Chimico ammet- 
teva del flogistico nei metalli , nello zolfo, nel 
carbone, ec., così essi sono obbligati a supporre 
eh’ egualmente esista dell’idrogeno fissato e com- 
binato in tutte queste sostanze : essi lo - suppon- 
gono , ma non lo provano ; e quando lo provas- 
sero, non sarebbero gran fatto più avanzati, poi- 
ché questo sviluppo del gas idrogeno non ispie- 
ga in maniera alcuna i fenomeni della calcina- 
zione e della combustione. Converrebbe sempre 
ritornare all’esame di questa quistione: il calo- 
rico' e la luce che si sviluppano nel corso delle 
diverse specie di combustione , procedono dal 
corpo che si brucia , o dal gas ossigeno che si 
fissa in tutte le operazioni ? E certamente la 
supposizione dell’ idrogeno nei diversi corpi com- 
bustibili non isparge alcun lume su questa qui- 
stione. Tocca però a quelli che suppongono il 

pro- 
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provare; ed ogni dottrina altrui che spiegherà sì 
bene e sì naturalmente come la loro, e senza 
supposizione, avrà almeno il vantaggio della sem- 
plicità. 

Si può vedere quanto abbiamo pubblicato su 
questa gran quistione, il Sig. Morveau, Sig. Ber- 
tholet, Sig. di Fourcroy ed io, nella traduzione 
del Saggio del Sig. Kirwan. sul flogistico ( z 1 3 ) . 


Qua* 

• i ■ — 1 ■■■■ 1 ■ ■■■« 

(113) Sulla leggerezza specifica di questo gas, eh’ è do j 
dici volte circa maggiore di un egual volume di aria at- 
mosferica , è fondata la teoria de’ palloni aerostatici . Qua- 
lora uri pallone empiuto , per esempio , di questo gas leg- 
gerissimo unitamente agli attrezzi ed uomini annessi formi 
nella sua totalità un volume più leggero d*uh egual volu- 
me d' aria atmosferica , tutto questo volume deve ne- 
cessariamente sollevarsi finche minorandosi ascendendo la 
densità dell' aria , si ritrovi un punto in cui la totalità 
del volume sollevato equivalga in densità ad un volume e- 
guale di aria atmosferica. Ecco quindi perchè i palloni so- 
no circoscritti nel loro sollevarsi . Altre volte alcuni di 
questi palloni si facevano sollevate rarcfacendoci col fuoco 
la loro aria interna , e quindi questa rarefazione produceva 
una leggerezza specifica del pallone che dava gli stessi ef- 
fetti del gas idrogeno . - 


L 
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Quadro delle Combinazioni binarie dello £o//o wo« 
ossigenato colle sostante semplici , 


Risultati Arile combinazioni 


Nomi 

Aellt Sostanze 
semplici , 


Nuovo 

Nomenclatura . 


J II caloiico . 

| L’ ots geno • 

jL’idogeno 
■ L’ az.oto . . , 

I il fosforo . 
il cai Ionio 

I L’antimonio 
L* argento . 

| L’arsenico . 
Olii bismuto , 
3 I 1 1 cobalto . 

| il rame . . 

I Lo stagno . 
il fe io . . 
.Ili manganese 
| Il mecurio , 
1 11 mol bdeno 
l 11 nickel • . 
L’ oro .... 
Il pillino • 
Il piombo > . 
Il tungsteno 
Lo Lineo . . 

La potassa . 

I La soda . . 


.( Gjs dello zolfo .... 
f Ossido di zolfo .... 

. ( Acido solforoso .... 

(Acido sollotico .... 

• Solfuro d’ idrogeno . . 

. Solfuro d’azoto o azoto 

solforato 

, Solfuro di fosfo o . . 

. Solitilo di Carbonio . 

. Solfuro d’ antimonio . 

. Solfino d 1 argento . . . 

. Solfuro d’ atscnieo , , 

. Solfuro di bismuto . . 

. Solfuro di .oLalto . • 

. Solfuro di rame • . . 

. Solttno di stagno ... 

. Solfino di ferro .... 

. Solfuro di manganese . 

. Solfuro di me cuiio . 

, Solfuro di molibdeno . 

. Solfuro di nickel ■ . . 

. Solfino d'oro 

. Solfuro di platino , . 

. Solfuro di piombo . . 

. Solfuro di tungsteno , 

. Solfuro di zinco . . . 

. Solfuro di potassa . . 


. fSolfuio di soda 


Nomi anfibi rorrifpon . 
denti alla nuova No* 
mondatura , 



| Zolfo molle . 

I A.ido solforoso. 

Acido vitriuolico. 


) Combinazioni ignote . 


Antimonio crudo. 
Orpimento, risagallo. 

Pirite di rame, 
l'irite di ferro ■ 

Etiope minerale, cinabro. 


L’ammoniaca . I Solfuro di ammoniaca 


I Galena « 

| Blenda . 

f Fegato di zolfo a base d’ 
1 alcali fisso vegetale. 

1 Fega'o di zollo a base d' 
' alcali fisso minerale. 

( Fegato di zolfo volatile, 
. < c liquor fumante di 
(. B..i le . 


| La calce . , . 
( La magnesia . 


. I Solfino di calce . 


I La bai ite . . . 
Li.’ allunine . 


. | Solfuro di magnesia . 

, | Solfuro di batitc . • . 

. Solfuro di allumine . 


[ Fegato di zolfo a base cal. 
’l eaiea , 

1 Fegato di zolfo a base di 
magnesia. 

j Fegato di zolfo a base di 
'1 tersa pesante, 

. ( Combinazione ignota . 




©sservaziomi sullo zolfo; iti 

: i 'V'I ' j' i..."* ~i 

OSSERVAZIONI 

. . •. •• »««:•.* 

Sullo zplfo e sul Qthdro delle sue combinazioni colle, 
sostante semplici 


JLo zolfo è una delle sostanze combustibili che 
ha la maggior tendenza alla combinazione . Egli 
è naturalmente nello stato concreto alla consue- 
ta temperatura in cui viviamo , e non si scioglie 
se non se ad un calore superiore di molti gradi 
a quello dell’acqua bollente. 

La natura ci presenta lo zolfo’ già formato e 
condotto all’ultimo grado incirca di purità di cui 
è capace nel prodotto dei vulcani 5 essa ce lo 
presenta altresì, e molto più spesso, nello stato 
(d’acido solforico, cioè combinato coll’ossigeno, 
e in questo stato appunto egli si trova nelle ar- 
gille , nei gessi, ec. Per ricondurre allo stato di 
zolfo l’acido solforico di queste sostanze, con- 
viene levargli l’ossigeno, e combinarlo ad un c a* 
lor rosso col carbonio. Si forma dell’acido car- 
bonico che si sprigiona nello stato di gas , e re- 
sta un solfuro che si decompone per mezzo d’ 
un acido’: l’acido si unisce alla base, e lo zol- 
fo si precipita (214). 

Qua- 


% 


(114^) Si trova Io zolfo in grande abbondanza nelle 
piriti ovvero solfuri di ferro, di rame ec.: si trova parimen- 
te negli schisti piritosi e bituminosi che formano appunto, 
per così dire, il focolare dei vulcani. E’ però osservabile , 
com' esso si formi dalla decomposizione delle sostanze vege- 
tali ed animali . Nelle pareti de’ cessi , ne' fabbricati in cui 
siansi introdotte e decomposte materie vegetali ed animali, 

si 
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sì trovò solfo in gran copia. II Sig. Dyeux poi trovò I» 
zolfo perfino tutto formato in alcuni -vegetabili , come per 
esempio nella Rttmex punenti* del Linneo , nella coclea- 
ria tc. „ 

Lo zolfo serviva a Sthal come di pietra' di’ paragone pef 
provare 1’ esistenza del flogisto . Lo zolfo , diceva egli , c 
composto di flogisto e di acido solforico , e per convincer- 
sene basta prendere due terzi di solfato di potassa ed un 
tèrzo di carbone e far che tutto si fonda in nti crociuolo: 
il liquore fuso è un solfuro di potassa . Si disciolga questo 
solfuro nell* acqua : si vedrà che versandosi a goccia a goc- 
cia l’ acido solforico , precipiterà lo zolfo puro . Dunque , da 
ciò concludeva lo zolfo è un composto di flogisto o prin- 
cipio infiammabile del carbone con 1' acido solforico . Ma 
ognun vede , che -quanto era vera la sperienza , altrettanto 
era erronea la conseguenza , e par impossibile che Sthal cre- 
desse che 1’ acido solforico che si versava nel liquore , scac- 
ciasse lo stesso acido solforico eh* era combinato còlla po- 
tassa per andarsi a congiungere col principio infiammabile 
del carbone ovvero flogisto c formare lo zolfo, c quindi nort 
comprendesse che nel momento della fusione delle due so- 
stanze solfato di potassa e carbone, questo aveà levato 1' os- 
sigeno al solfato per cui non rimaneva che zolfo e potassa , 
« che l' acido solforico che si versava , si combinava per af- 
finità còlla potassa abbandonando lo zolfo che si precipitava - 


Combinazioni tUJ fosf* 


Combinazioni beilo ìoleo; 


’ i8{ 


Quadro delle combinazioni binarie del fosforo non 

ossigenato colle sostanze semplici. a 

- * < 


M'tni 

tifili Sojtinzf 
jfmf tei - 




Ri] intuii tifile tjmiinutioni 


Nuove Nomtì't lui uru | O.i-rvujiani . 


pii caloricp • 

L’ ossigeno , 

L’ idiogeno . . . 
L’azoto ...... 

Lo zolfo .... 

Il carbonio . • . . 

L’antimonio . . 

I ’ argento . . . . 
L’ arsenico . . . 

II biamuto . . , 
Il cobalto . , , 
Il rame 

Lo stagno . , . , 

Il ferro 

Il manganese . . 
il meicu io . . . 
Il molibdeno . . 
Il nickel .... 
L oro ■ . , . . . 
Il platino . . . 
Il piombo . . . 

Il tungsteno . . 
Lo zinco .... 


. ( Gas del fosforo , 
l'Ossido del fosfato. 
.< Acido fosforoso . 
(Acido fosforico. 

' Fosfuro d’idrogeno. 
Fosfuro d’ azoto . 
Fosfuro di zolfo 
Fosfito di carbonio . 


La potassa . . 
La soda ■ . . . 
L’ ammoniaca 

I La calce 


Fosfuro 

Fosfuro 

Fosfuro 

Fosfuro 

Fosfuro 

Fosfuro 

Fosfuro 

Fosfuro 

Fosfuro 

Fosfuro 

Fosfuro 

Fosfuro 

Fosfuro 

fosfuro 

Fosfuro 

Fosfuro 

Fosfuro 


d’antimonio, 
d’ argento . 
d’arsenico . 
di bismuto, 
di cobalto . 
di rame, 
di stagno, 
di ferro . 
di manganese, 
di mercurio , 
di molibdeno, 
di nickel . 
d’oro, 
di platino . 
di piombo, 
di tungsteno, 
di zinco. 


) ■ L * calce I Fosforo di calce. 

I a barite . . . . ,1 Fosforo di barite. 

La magnesia . . . I Fosfuro di magnesia, 
LL* allumine . . .(Fosfuro d’allumine. 


Fosfuro di potassa . 
Fosfuro di soda . 
Fosfuro d’ammoniaca. 

Fosfuro di calce . 


1 


Di tutte queste com- 
binazioni, non ai co- 
nofce ancora se non 
«e il fosfuio di ferro, 
a cui venne imposto 
il nome molto impro. 
prio di jiJtrltf j an. 
cora resta a provarsi 
ì se il fosfuro sia ossi, 
gcnato o non ossige- 
nato in questa corri, 
binazione . 


Queste combinazio- 
ni sten sono ancora 
- conosciute . Havvl 
l ogni apparenza , eh’ 
feste .reno impossibili, 

I dietro le sperienze del 
Sig. Gengembre . 


I o 


sa* | V 


os- 
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OSSERVAZIONI', 

. •« j? ' V *.» % 4 # . * 

Sul Fosforo e sul Quadro delle sue combinazioni colle 
■ ' sostanze semplici. 

T 

J-L fosforo è una sostanza combustibile sempli- 
ce, la cui esistenza si era sottratta alle ricerche 
degli antichi Chimici . Nel i 66 j ne venne fatta 
la scoperta da Brandt , che ne fece mistero : po- 
co dopo, Kunckel scoprì e pubblicò il secreto di 
Brandt ; ed il nome di fosforo di Kunckel che 
gli venne conservato fino a’ giorni nostri , prova 
che la pubblica riconoscenza è mossa più verso 
quello che pubblica , che verso quello che\sco- 
pre, quando faccia mistero della sua scoperta . 
Solamente dalla orina si traeva allora il fosforo : 
benché il metodo di prepararlo sia stato descrit- 
to in varie opere , e notabilmente dal S. Hom- 
berg nelle Memorie dell’ Accademia delle Scien- 
ze, dell’anno 169Z. L’Inghilterra c stata lunga- 
mente sola in possesso di somministrarne ai dot- 
ti di tutta l’Europa. Nel 1737 il fosforo perla 
prima volta venne fatto in Francia, nel Beale 
Giardino delle Piante , alla presenza dei Com- 
missari dell’Accademia delle Scienze . Ora esso 
si estrae in modo più comodo, e specialmente 
più economico, dalle ossa degli animali, che so- 
no un vero fosfato calcareo. La più semplice ope- 
razione consiste , dietro i Sig. Gahn , Schéele , 
Rouelle , ec. in calcinare delle ossa d’ animali a- 
dulti , finché sieno quasi bianche . Si pestano , 
e si passano pc-r setaccio fino ; vi si versa poi 
sopra d<?ll’ acido solforico allungato con acqua , 
ma in minor quantità che ne bisogna per discio- 

glier 
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glier Ja totalità delle ossa . Quest’ acido si unisce 
alla terra delle ossa per formare del solfato di 
calce; nello stesso tempo l’acido fosforico si spri- 
giona, e resta libero nel liquore. Allora si de- 
canta , e si lava il residuo , . e . si unisce l’ acqua 
del lavacro al liquore decantato; si fa svapora- 
le, affine di separar del solfato di calce che si 
cristallizza in filamenti setacei, e si termina coir 
ottenere 1’ acido fosforico sotto forma d’ un ve- 
tro bianco e trasparente, che ridotto in polvere 
€ meschiato con un terzo del suo peso di car- 
bone , dà del buon fosforo (115). L’acido fosfo- 
rico che si ottiene Con questa operazione , non 
£ mai cosi puro come quelio estratto dal fosfo- 

. * ■ • io 


( zi 5) Il dottò Chimico di Torino, Gioberti ottiene con 
somma facilità il fosforò dalle orine degli animali , Versa 
sopra ad esse 'a poco a poco della dissoluzione di piombo 
farta per mezzo dell 1 acido nitrico ( nitrato di piombo stem- 
perato ) ovvero della djssolnzioae di sai di saturno per 
mezzo dell’ aceto ( acetito di piombo stemperato ) finché si 
forma del precipitato'. Si allunga allora con acqua pura tut- 
to il mescuglio onde facilitarne la felmzione. Si feltra, e 
ciò che resta sul feltro , è un fosfato di piombo , il quale 
s’impasta con carbone polverizzato: si divide in pezzi a 
piacere, e si secca a fuoco moderato in pentole di, ferro , 
o meglio ancora di rame. Allora si pongono questi pezzi 

secchi in una storca e si distillano a foco moderato . Passa 

prima una sostanza oleosa ammoniacale , indi dell’ olio em- 
pireumatico : quando cessa di passar quest’olio, si sostitui- 
sce un altro recipiente che contenga dell’acqua; si accre- 
sce il fuoco ; e passa il fosforo in molta quantità che si' 
rappiglia nell’ acqua . In poche ore per tal mezzo si co- 
mincia e si compie la formazione del fosforo. Siano le o- 

rine d’ uomo sano , o ammalato , o di cavallo ec. il fosfo- 
ro è sempre lo stesso . 


Digitized by Google 


iS J Fosforo del carbone. 

ro o .colla combustione , o coll’ acido nitrico j 
non deve dunque essere impiegato nelle speran- 
ze di ricerca. 

Il fosforo s’ incontra in quasi tutte le sostan- 
ze animali, ed in alcune piante che hanno, die- 
tro l’analisi chimica, un carattere animale. Egli 
vi sta ordinariamente combinato col carbonio , 
coll’azoto, e coll'idrogeno , e ne risultano alcu- 
ni radicali assai composti . Questi radicali, sono 
comunemente portati allo stato d’ossido da una 
porzione d’ossigeno. La scoperta che il Sig. Has~ 
Senfratz ha fatto di questa sostanza nel carbone 
di legna , 'farebbe sospettare , eh’ essa sia più co- 
mune di quello che si pensi nel regno vegeta- 
le (216): ciò che havvi di certo, si è, che inte- 
re famiglie, di piante ne somministrano , quando 
vengano convenevolmente trattate . Colloco il fos- 
foro nell’ ordine de’ corpi combustibili semplici , 
perchè niuna sperienza dà luogo a credere eh’ 
egli si possa decomporre, Egli si accende ai 32 
gradi del termometro (217). 


(utf) Esiste il fosforo anche nel regno minerale.' Gahn 
trovò il fosforo nella mina di piombo; e si sa eh’ esso esi- 
ste combinato col ferro e formante la siderite degli anti- 
chi . In questa combinazione talvolta è combinato con poco 
ossigeno . 

(117) Ottenuto che siasi il fòsforo con qualunque di 
questi mezzi , è importante per gli osi il formarlo in can- 
nelletti . Per ciò fare si prende un imbuto avente una lun- 
ga canna di una linea di diametro circa , ma che sia però 
un poco conica cioè più larga in alto che a basso. Si tu- 
ra quest’imbuto nella sua estremità, vi si pongono de'pez- 
zi irregolari di fosforo , s' empie d’ acqua , ed empiuto s* i- 
merge nell’ acqua calda acciocché l’ acqua calda esterna ri- 
scaldi l’ acqua interna dell’ imbuto e faccia fondere il fos- 

fo- 
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foro. li fosforo fuso in tal guisa scaccia fuori per la sua 
maggiore specifica gravità 1' acqua dalla canna dell’ imbuto; ‘ 
si pone l' imbuto in acqua fredda finche il fosforo si geli .• 
gelato, si rovescia l’imbuto, e si preme il cannello di fosforo 
finché esca: uscito, si divide in pezzi d’una lunghezza con- 
veniente, e si conserva in boccette ripiene d’acqua . Ha un 
color di carne , un* trasparenza distinta , una consisten- 
za analoga alla cera , si spezza facilmente, si accende *d 
una temperatura di 30 gradi circa, ec. 



. . Tom. I. 



T Qua- 
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150 Combinazioni del Carbonio. 

Quadro delle combinazioni binarie del Carbonio non 
ossigenato colle sostante semplici. 


Noni i 


semplici . 

Nuova Nomenclatura.» • 

0 nervazioni » 

L’ossigeno . • • 

Ossido di carbonio. C 

Ignoto . 

Aria fissa degl’jngle- 

1 Acido carbonico. S 

si , acido cretoso del 
Sig. Eucquet e del 
Sig. Foutctoy . 



I 0 zolfo 1 

Carburo di zolfo. T 

C sihuio di fosforo . < 

Ca Inno d’ azoto. 

Combinazioni igno- 

L’azoto 

te. 

L' idrogeno . . • . 1 

Radicale cai bonio-idroso . 
Olì fissi c volatili. 


L' antimonio . . . 

Catburo d'antimonio* 



Carburo d’argento . 
Carburo d' arsenico • 


L* at senico . . • • 


II bismuto . « • • 

Catburo di bismuto . 

Di tuttequeste com. 

Il cobalto .... 

Carbuio di cobalto . 

binazioni non si co. 

li rame ...... 

Catburo di lame . 

noscono se non se i 

Lo stagno .... 

Carburo di stagno. 

catbuti di ferro e di 

Il ferro 

Ca» baro di ferro . ^ 

zinco , a cui si diede 

Il manganese . • . 

«Catburo di manganese* 

il nome di Piombagio- 

il mercurio . 

(atbiao di mercurio. 

ne ; gli altri non si 

Il ino] <hdeno , . . 

• Carburo di molibdeno. 

sono ancora nè fatti 

H nickel ..... 

Catburo di nickel . 

nc osservati. 

* oro 

Caibuio d’oro . 



Catburo di platino. 
Carburo di piombo. 


il piombo 


Il tungsteno . . . 

• C ari uro di tungsteno*. 


Lo zinco . . . , 

(a buio di zinco. J 

; , 

La potassa .... 
I a soda 

Carburo di potassa , " 

Cai bino di soda . 

Combinazioni 

L’ ammonisca . 

Carlino d* ammoniaca . 

ignote . 

La calce., .... 

Carbuio di calce . 

) 

La magnesia , . . 

• Carburo di magnesia. 

i Combinazioni 

La baiite • . • . 

| Caiburo di baiite . 

ignote . 

.L’allumine . . . . 

Carburo d’allumine. 


/ 


. / 

O 8. 

I l 
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OSSERVAZIONI 

v 

Sul Carbonio e sul Quadro delle sue combina- 
zioni. 

. . - 
i 

On avendoci ancora veruna sperienza indi- 
cata Ja possibilità di decomporre il carbonio , 
noi non possiamo per ora considerarlo se non se 
come una sostanza semplice . Semina provato 
dalle moderne sperienze, eh’ esso esista già for- 
mato nei vegetabili, ed io ho fatto osservare che 
vi stava confinato coll’ idrogeno , e talvolta coll’ 
azoto e col fosforo , per formare i radicali com- 
posti 5 e che questi radicali erano di - poi portati 
allo stato di ossidi o di acidi , secondo la pro- 
porzione d’ossigeno che vi era aggiunto. 

Per ottenere il carbonio contenuto nelle ma- 
terie vegetali o animali , basta farle riscaldare ad 
un grado di fuoco prima mediocre , poi fortissi- 
mo, affine di decomporre le ultime porzioni di 
acqua che il carbone ostinatamente ritiene. Nel- 
le operazioni chimiche ordinariamente si soglio- 
no adoperare storte di gres o d-i porcellana, «el- 
le quali s’ introduce il legno o altre materie com- 
bustibili y e s’incalza a gran fuoco in buon for- 
nello di riverbero : il calore volatilizza , ovvero 
converte in gas tutte le sostanze che sono atte ; 
ed il carbonio, come il più fisso, resta combina- 
to con poca terra e con alcuni sali fissi. 

Nelle arti la carbonizzazione delle legna si fa 
con operazione meno dispendiosa : si ammontic- 
chiano le legna e si coprono di uno strato di 
terra ben battuta in guisa che non vi sia comu- 
nicazione coll’aria se non se quanto basta per 

T 2 bru- 
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iji Mezzi d' ottenerlo. 

bruciare le legna e per cacciarne l’olio e 1’ ac- 
qua ; e si soffoca poi il fuoco , col turare i bu- 
chi che si erano fatti alla terra del fornello . 

Vi sono due modi di analizzare il carbone j 
la sua combustione per mezzo dell’ aria o piut- 
tosto del gas ossigeno, e la sua ossigenazione per 
mezzo dell’ acido nitrico . Nei due casi esso si 
converte in acido carbonico, e lascia della calce, 
della potassa , e alcuni sali neutri. I Chimici si 
sono poco occupati in questo genere di analisi, 
e non è per anche rigorosamente dimpstrato , 
che la potassa esista nel carbone avanti la sua 
combustione (zi8). 

OS- 


(218) Lo scheletro fibroso dei vegetabili spoglio delle 
sostanze volatili è quello che somministra il carbone . La 
densità del legno o di questo scheletro contribuisce alla 
maggiore o minore sua densità, poiché un dato pezzo di 
legno sembra perdere nella carbonizzazione circa tre quarti 
del suo peso ed un quarto del suo volume. 

Il carbone conserva la stessa forma fibrosa del vegetabile 
che lo ha prodotto . Quindi ben fatto non ha nè odore , 
nè sapore, ed attrae un ij a 20 circa per 100 d‘ acqua . 
Non si altera quando è secco a qualunque fuoco in vasi 
chiusi . All' aria aperta decompone , accendendosi , l’aria vi- 
tale , e ne converte la base ossia l’ossigeno in gas acido 
carbonico. Ecco perchè importa, ove s’accende il carbone, 
che vi sia una corrente d’ aria atmosferica , onde impedire 
1' accumulazione del gas acido carbonico che ci difficolte- 
rebbe la respirazione, ci promuoverebbe uno stordimento , 
un ronzio, ed una confusione , come se fossimo minacciati 
di apoplessia . L’ acqua bollente non lo decompone . L’ acido 
solforico posto sopra il carbone, perde il suo ossigeno , e 
si forma così dell’acido solforoso, dell’acido carbonico, e 
dello zolfo . L’ acido nitrico ossigenato accende il carbone 
polverizzato; se l’acido nitrico è allungato , discioglie il 
carbone, e dalla dissossigenazione del primo e dalla dissolu- 


Radicate muriatico fluorico cc. zy ^ 

OSSERVAZIONI 

Sui radicali muriatico, fluorico , e boracico , e sulle 
* loro combinazioni . 

On si formò ancora il Quadro , onde pre- 
sentare il risultato delle combinazioni di queste 
sostanze tanto fra di loro , quanto cogli altri cor- 
pi combustibili 5 perchè sono tutte assolutamente 
ignote. Si sa solamente , che questi radicali si 
ossigenano ; che formano gli acidi muriatico , 
fluorico, e boracico, e che allora sono atti ad 
entrare in molte combinazioni : ma la Chimica 
non è giunta per anche a dissossigenarii , s’ è per- 
messo usare questa espressione , ed a ottenerli 
noi loro stato di semplicità . Converrebbe , per . 
giugnervi , trovare un corpo con -cui 1’ ossigeno 
avesse più affinità clie coi radicali muriatico , fluo- 
rico , e boracico , oppure servirsi di doppie af- 
tìnità . Si può vedere nelle osservazioni relati- 
ve agli acidi muriatico , fluorico , e boracico , 
quanto sappiamo intorno all’ origine dei loro ra« 
dicali. 


O S- 


zione del secondo si forma dell’acido nitroso e dell’acido 
carbonico. Il carbone si discioglie in buona parte fonden- 
dosi colla potassa , o colla soda . Tutti sanno che quest' è 
uno dei più necessarj agenti dell’ arte . 

T S 
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OSSERVAZIONI 

Sulla combinazione dei metalli gli uni 
cogli altri. 

^Arebbe questo il luogo, per terminare quan- 
to riguarda le sostanze semplici , di presentare 
i Quadri della combinazione di tutti i metalli gli 
uni cogli altri; ma siccome questi Quadri sareb- 
bero assai voluminosi, e non presenterebbero nien- 
te di completo o al più ricerche che non si so- 
no ancora fatte, io li ho soppressi . Mi basterà 
dire , che tutte queste combinazioni portano il 
nome di leghe, e che si deve nominar il primo 
quel metallo ch’entra in maggior abbondanza nel- 
, la composizione metallica . In tal modo lega d’ 
oro e d’argento, ovvero oro legato d’argento, 
annunzia una combinazione , in cui l’oro è il 
metallo - dominante.. 

Le leghe metalliche , come tutte le altre com- 
binazioni , hanno il loro grado di saturazio- 
ne: sembrerebbe altresì, dietro le sperienze del 
Sig. de la Eriche , che ne avessero due molto 
distinti. 


\ 


* I 


Qua 
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COMBINAZ. DELI.’ ACIDO NITROSO.' tf J 

Quadro delle combinazioni dell’ <Az?to o Radicale ni- 
trico portato allo stato di acido nitroso dalla com- 
binazione d’una bastante quantità d’ossigeno, colle 
basi salificabili , descritte per ordine d’ affinità con 
quest’ acido . 




Nomi dei aali neutre . 



Nuova Nomiti latura | Osservazioni . \ 


["La barite , . 
La potassa -, . 
La soda , . • 
La calce . . 
La' magnesia . 
L* amti.oniaea 
L* allumine . 4 


L’ossido di lineo' . . 
L’ossido di letto . . . 

| L’ossido di manganese 

I L’ossido di cobalto. , 
L’ossido di nickel . . 

I L’ossido di piombo . • 

| L’ossido di stagno . , . 
( L’ ossido di rame . • • 

; L’ossido di bismuto . 
t L’ossido di an>itnonio 
1 1 ’ ossido d’ arsenico . , 
L'ossido di mercurio . 
L’ossido d'argento * . 
L’ ossido di oro * . . 
L’ossido di platino * 



Nittito 

Nitrito 

Nitrito 

Nitrito 

Nitrito 

Nittito 

Nitrito 

Nitrito 

Nitrito 

Nitrito 

Nitrito 

Nitrito 

Nitrito 

Nitrito 

Nittito 


di barite- 
di potassa, 
di soda . 
di calce . 
di magnesia . 
di ammoniaca 
d'allumine . 

di lineo . 
di ferro . 
di manganese, 
di cobalto, 
di nickel . 
di piombo, 
di stagno, 
di rame . 
di bismuto . 
di antimonio, 
d’ arsenico . 
di Meicutio, 
d’argento • 
di oro ■ 
di platino y 


Sono pochi an- 
ni , che questi sa- 
li sono stati sco- 
perti; e non era-j 
no stati ancor* 1 
'nominati . 

1 Siccome I mtJ 
I talli, si disciolgo-' 
| no negli acidi ni.' 
I iroso e nitrico a 
| diversi gradi d’o » 

[ sigcnatione.debbo. 

| no risultare a leu- 

I ni sali diversi , uve 
l'acido i tea linen- 

! • te in istati diver- 
si; rjuelli iti cui 
jl metallo ili me- 
no ossigenato , *a- 
rannochlamatini- 
‘ Ititi , e quelli in 
cui vi è df piti , 
saranno chiama'l 
nitrati : ina non è 
troppo facile a co- 
! glieie il limite d 
j questa distimici- 
I ne . Gli antichi 
I non conoscevano 
1 alcuno di questi 
Jf sali • 


Qua- 

’ Hayvi molta apparenta, che non esistano nitriti d’ argento .^d’ oro e 
di platino , nw solamente nitriti di questi metalli . 

* T 4 
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ipff CoMSINA/. BELL* ACIDO NITRICO.' 

Quadro delle combinazioni tUll' Azoto completamente saturalo t? ossigeno , t 
portato allo stato d'acido nitrico , colle basi salificabili , descritte per or- 
dine d' affinità con ituest' acido . 


j 

Nomi de ’ sali neutri . 

Nomi delle basi . 

Nomenclatura | Nomenclatura 

1 

nuova. 1 antica. 

f La barite 

{"Nitrato di barite . -f Nitro a ba5e di tel - 


L r ra P csante • 

La potassa 

Nitrato di potassa . J Ni ‘ ro ni , tro * hase 
^ a alcali vegeta- 


^ le, salnitro. 

1 Nitro quadrangola- 

La soda 

La calce * ...... 

Nitro di soda . . , J -, 

1 Nitro a base d al- 

L cali minerale. 
TNitro calcareo, ni- 
J tro a base terro- 

Nitrato di calce . . .1 s .* ’ ^ ™ A \ e 

l di nitro o di sai- 


L nitro . 


1 Nitro a base di ma- 

La magnesia 

L’ammoniaca 

... .. . ! cnesia- 

Nitrato di magnesia . ; XT * 

XT . _,•> . Nitro nmmomaca- 

Nitrato d ammoniaca . | ^ 


f Allume nitroso , ni- 

L’allumine 

Nitrato d’allumine .< " oar f os ;.' “i- 
tro a base di ter- 


L ra d’allume . 

■< L’ ossido di zinco . . . 

Nitrato di zinco . . 1 Nitro di zinco. 

| L’ ossido di ferro . . . 

...^ „ ,. , . t Nitro di ferro, ni- 

Nitrato di ferro . . -j ... ’ 

L tro marziale . 

i L’ ossido di manganese. 

... . . . 5 Nitro di mangane- 

Nitrato di manganese b 

L’ossido di cobalto. . 

Nitrato di cobalto. . I Ni.ro di cobalto. 

L’ossido di nickel . . 

Nitrato di nickel . . 1 Nitro di nickel . 

L'ossido di piombo . . 

Nitrato di piombo. .{ Nitr ° di P io “ b ° » 
1 *- nitro di saturno . 

L’ossido di stagno . . 

Nitrato di stagno , . ' Nitro di stagno. 

L’ ossido di rame . • . 

JNitro di rame. 
Nitrato di rame. . o x?-. j- 

«-Nitro di Venere. 

L’ossido di bismuto. . 

Nitrato di bismuto . | Nitro di bismuto . 

L’ossido di antimonio. 

Nitrato di antimonio Nitro d’antimonio. 

L’ossido d’arsenico. . 

., jNitro d’arsenico. 

Nitrato d arsenico . -[ Nitro arsenicale . 

L’ ossido di mercurio . 

Nitrato di mercurio .4 ™* ro "^curiale . 

c. Nitro di mercurio. 

* 

fNitro d’argento. 

L’ ossido d’ argento . . 

Nitrato d’argento. -FNitro di luna,pie- 

, *- tra infernale. 

L’ ossido d’ oro .... 

Nitrato d’ oro .... 1 Nitro d’oro . 

L’ossido di platino . . 

Nitrato di platino. . 1 Nitro di platino. 
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Origine del Nitro. • *-97 

f . * ■ ' . 

OSSERVAZIONI 

Sugli acidi nitroso e nitrico , e sul Quadro delle 
loro combinazioni. 

T j Acido nitroso e l’acido nitrico si traggono • 
da un sale conosciuto nelle ani sotto il nome di 
salnitro . Questo sale si estrae , facendosi un lis- 
sivio dei rottami delle vecchie fabbriche, e della 
terra delle cantine, delle scuderie , delle capan- 
ne, e in generale dei luoghi abitati. L’acido ni- 
trico è spesse volte unito in queste terre alla 
calce ed alla magnesia, alcune volte alla potas- 
sa, e più di rado all’ allumine . Siccome tutti 
questi sali , eccettuato quello a base di potassa , 
attraggono l’umidità dell’aria, e sarebbero diffi- 
cili a conservarsi nelle arti, si profitta della più 
grande affinità che ha la potassa coll’acido nitri- 
co , e della proprietà che ha la stessa di preci- 
pitare la calce , la magnesia , e 1’ allumine , on- 
de nel lavoro, e nella raffineria del salnitro che 
si fa nei magazzini regi, ridurre così tutti i sali 
nitrici allo stato di nitrato di potassa o di sai- 
nitro. Per ottenere l’acido nitroso di questo sa- 
le, si mettono in una storta tubulata tre parti 
di salnitro purissimo , ed una di acido solforico 
concentrato : vi si adatta un pallone da due pun- 
te a cui si unisce 1’ apparato di Woulfe $ cioè 
boccette da più gole , piene per metà di ac- 
qua , e unite da tubi di vetro tav. IV , fig. 1 . 
Tutte le giunture si debbono esattamente into- 
nacare con luto , e si comincia poi un fuoco gra- 
duato. L’ acido nitroso passa in vapori rossi, 
cioè sopraccarichi di gas nitroso , ossia non os- 

sige- 
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ipS Mezzi d’ottenere l’Acido ec. y 
sigenato quanto potrebbe essere . Una parte di 
questo acido si condensa nel pallone, nello sta- 
to di liquore d’ un giallo rosso assai carico ; il 
^soprappiù si combina coll’acqua delle bottiglie . 
Nel medesimo tempo si sviluppa gran quantità 
di gas ossigeno, poiché ad una temperatura un 
po’ elevata 1’ ossigeno ha più affiniti col calorico 
che coll’ossido nitroso', quando accade il contra- 
rio alla temperatura consueta in cui viviamo . E 
perche una parte d’ ossigeno ha abbandonato 1’ 
acido nitrico, questo si trova appunto converti- 
to in acido nitroso. Possiamo ricondurre questo 
acido dallo stato nitroso allo stato nitrico, fa- 
cendolo riscaldare ad un fuoco leggero ; il gas 
nitroso ch’era soprabbondante, scappa, e vi re- 
sta dell’ acido nitrico : ina non si ottiene per 
questo mezzo se non se un acido nitrico molto 
t allungato in acqua, ed hawi inoltre una perdita 
considerabile . 

Meschiandosi insieme del salnitro e dell’ argil- 
la ben secca, e mettendosi al fuoco in una stor- 
ta di gres , si ottiene dell’acido nitrico molto più 
concentrato o con perdita assai minore. L argil- 
la si combina colla potassa con cui ha molta af- 
finità: nello stesso tempo vi passa dell’acido ni- 
trico che leggerissimamente fuma, e che non con- 
tiene se non se una picciolissima porzione di gas 
nitroso . Questo facilmente si separa , facendosi 
leggermente riscaldare 1’ acido in una storta : si 
ottiene una piccola porzione d’acido nitroso nel 
recipiente, e resta nella storta 1 acido nitrico. 

Nel corso di quest’ Opera si c veduto , che 
l’azoto era il radicale nitrico : se a venti parti 
e mezza in peso di a^oto , si aggiungano qua- 
rantatre parti e mezza d’ ossigeno , questa pro- 
porzione costituirà l’ ossido o il gas nitroso ; ag- 

giun- 
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Acidi nitroso e- nitrico . *2? 

giungendosi a questa prima combinazione 36 al- 
tre parti d’ossigeno, si avrà dell’acido nitrico. 
L’intermedio tra la prima e 1’ ultima di queste 
proporzioni, somministra diverse specie di acidi 
nitrosi, cioè, dell’acido nitrico più o meno im- 
pregnato di gas nitroso. Io ho determinate que- 
ste proporzioni per via di decomposizione , e 
non posso assicurare ch’esse siano rigorosamente 
esatte 5 ma certo non possono scostarsi molto 
dalla verità. 11 Sig. Cavendish, che ha provato il 
primo per via di composizione , che l’azoto è 
il radicale nitrico , ha dato alcune proporzioni 
un po’ differenti nelle quali l’azoto entra in mag- 
gior quantità (Z19): ma è probabile nello stesso 
tempq, ch’egli abbia formato dell’ acido nitroso 
e non dell’ acido nitrico ; e questa circostanza 
basta per ispiegare sino ad un certo punto la 
differenza dei risultati . 

Per ottenere l’acido nitrico purissimo , fa d’ 
uopo impiegare del nitro libero da ogni mescu- 
glio di corpi stranieri. Se dopo la distillazione., 
si sospetta che vi resti qualche vestigio di acido 
solforico, yì si versano alcune gocce di dissolu- 
zione di nitrato baritico; l’acido solforico si uni- 
sce colla barite, e forma un sale neutro insolu- 
bile» 


(119 ) La bella sperienza di Cavendisch sulla composi- 
zione dell’ acidp nitrico consiste nell’ introdurre in un tubo 
di verro 7 parti di gas ossigeno e 3 di . gas azoto . Si 
fa passare alternamente traverso il mescuglio la scintilla 
elettrica. I fluidi aeriformi si diminu scono , si combinano, 
e formano l'acido nitrico. Questa proporzione però di aria 
vitale, come si vide di sopra, c picciola per formare l’aci- 
do nitrico ; e quello formato da Cavendisch non può essere 
appunto che un acido nitroso. 


Digitized by Google 


joo Combinazioni nitrosa 

bile che si precipita. Si Separano con molta fa- 
cilità le ultime porzioni di acido muriatico, che 
potessero esservi contenute, versandovisi qualche 
goccia di nitrato d’ argento : l’ acido muriatico 
contenuto nell’acido nitrico, si unisce all’argen- 
to con cui ha più affinità , e si precipita sotto 
forma di muriato d’ argento eh’ è quasi insolubi- 
le . Fatte queste due precipitazioni, si distillano 
sette ottavi d’acido circa, ed allora possiamo es- 
sere certi di averlo perfettamente puro. 

L’acido nitrico c uno di quelli che ha mag- 
gior tendenza alla combinazione , e che nello 
stesso tempo è più facile a decomporsi . Non 
havvi quasi veruna sostanza semplice , eccettuati 
l’oro, l’àrgento ed il platino, che non gli levi 
più o meno d’ ossigeno ; e talune anche intiera- 
mente lo decompongono. Sino ne’ tempi più ri- 
moti i Chimici lo conoscevano ; e le sue combi- 
nazioni sono state più studiate' che quelle di cias- 
cun altro acido. I Sig. Macquer e Baumè hanno 
nominato nitri tutti i sali che hanno l’acido ni- 
trico per acido. Noi abbiamo derivato il loro no- 
me dalla medesima origine; ma ne abbiamo cam- 
biata la desinenza, e li abbiamo chiamati nitrati 
o nitriti, secondochè hanno l’acido nitrico o l’a- 
cido nitroso per acido, dietro la legge generale, 
di cui abbiamo spiegati i motivi nel capitolo 
XVI. Ed egualmente per una consecuzione di 
prìncipi generali di cui abbiamo reso conto , 
ciascun sale è stato da noi specificato col nome 
della sua base. 


Combinazioni dell’Acido ec. jor 

Quadro delle combinazioni dell’ .Acido solforico o ZoU 
fo ossigenato colle basi salificabili nell’ ordine della 
loro affinità con quest’ acido per via umida . 



Qua- 

( zzo) 1 nomi vecchi corrispondenti ai nomi nuovi 
sono nel vegnente Quadro, ed il numero arabo del nome 
nuovo corrisponderà al numero arabo del nome vecchio j 
dal <jual confronto se ne rileverà la variazione. 
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Quadro delle combinuxÀtnì dell' Acido solforico o Zolfo os* 
sigenuto eolie basi salificabili nell ’ ordine della loro ajfini- 
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NOMENCLATURA ANTICA . 
A- .' 


Nomi delle basi. 


Sali neutri 
che ne risultano , 


*» 

& 

« 


li 
l ì 
*4 

n 

1 6 
17 
I S 
19 

10 

11 
li 


La «ria pesante 


L'alcali fisso vegetale 


{ Vitriuolo di terra pesan- 
te , spato pesante . 

> Tartaro vitriuolato, sai de 
duobus, arcanum dupli- 1 
catum. 

L’alcali fisso minerale. Sai di Glaubero. 

• , ^Selenite , gesso , vitriuolo' 

La terra calcarea . | calcar£0 & 

{ Vitriuolo di magnesia, sali 
d’Epsom , saldi Sedlitz.i 

f Sai ammoniacale secreto 
L alcali volatile . dl Glaubero . 

terra d' allume . • i Allume , 

Vitriuolo bianco , vitriuolo 
La calce di zinco , di Goslard, copparosabian- 
1 ca , vitriuolo di zinco. 
j- r , rCopparosa verde, vitriuolo 
La calce di ferro. marziale, vitriuolo di ferro. 


Lacalce di manganese. 
La calce di cobalto. 
La calce di nickel , 
La calce di piombo 
La calce di stagno 


Vitriuolo di manganese. 
Vitriuolo di cobalto . 
Vitriuolo di nickel. 
Vitriuolo di piombo . 
i Vitriuolo di stagno . 

ifVitriuolp di rame , Cop- 
La calce di rame , ^ parosa turchina . 

La calce di bismuto • Vitriuolo di bismuto . 

Vitriuolo d’antimonio. 
Vitriuolo d’ arsenico . 
Vitriuolo di mercurio. 


La calce di antimonio- 
La calce d’arsenico . 
La calce di mercurio 


La calce d’argento. 
La calce d’oro . . . 
La calce di platino. 


Vitriuolo d’ argento. 
Vitriuolo d’oro. 
Vitriuolo di platino. 
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OSSERVAZIONI 

Sull’ Jlcido solforico e sul Quadro cldle sue 
combinazioni . 

JP Er lunga serie di anni c stato in uso 1’ e- 
strarre l’acido solforico dalla distillazione dei sol- 
fato di ferro o vitriuolo di mane , in cui que- 
st’acido è unito al ferro. Questa distillazione è 
stata descritta da Basilio Valentino , che scrive- 
va nel decimoquinto secolo . Oggi si preferisce 
l’ estrarlo dallo zollò per combustione , perch’ c 
molto a miglior prezzo di quello che si può e- 
strarre dai differenti sali solforici. Per faciliiare 
la combustione ed ossigenazione dello zolfo , si 
meschia un poco di salnitro o nitrato di potas- 
sa in polvere . Quest’ ultimo è decomposto , e 
somministra allo zolfo una porzione del suo os- 
sigeno , che facilita la sua conversione in acido. 
Malgrado 1’ addizione del salnitro , non si può 
continuare la combustione dello zolfo in vasi 
chiusi , per grandi iche sieno , se non se per un 
certo tempo determinato. La combustione cessa 
per due motivi; I perchè il gas ossigeno si tro- 
va consunto, e l’aria in cui si fa la combustio- 
ne , si trova quasi ridotta allo stato di gas azo- 
to; II perchè l’acido medesimo che lungamente 
resta in vapori , mette ostacolo alla combustio- 
ne. Nei lavori in grande delle arti, si brucia il 
miscuglio di zolfo e di salnitro in gran camere 
le cui pareti sono coperte di foglie di piombo ; 
e si lascia poc’ acqua al fondo per facilitare la 
condensazione ilei vapori . Per liberarlo poi da 
quest’ acqiia , s’ introduce 1’ acido solforico che 

si 



1 


Digitized by Google 


504 CoMBCSflONE DELLO ZOLFO.' 

si ottenne in grandi storte : si distilla ad un gra- 
do di calòr moderato ; passa nel recipiente un y 
acqua leggermente acida; e resta nella storta 1’ 
acido solforico concentrato j In questo stato egli 
c diafano, senza odore, e pesa incirca il doppio 
dell’ acqua . Si prolungherebbe la combustione 
dello zolfo, e si affretterebbe la formazione dell’ 
acido solforico, quando s’introducesse nelle gran 
camere foderate di piombo ove si fa questa ope- 
razione, il vento di molti mantici diretti verso 
la fiamma . Si farebbe uscire il gas azoto per 
lunghi canali o serpentini he’ quali esso sarebbe 
a contatto coll’acqua, onde si spogliasse di tut- 
to il gas acido solforoso o acido solforico che 
potesse contenere . 

Secondo una prima sperienza del Sig. Berthol- 
let, 69 parti di zolfo , bruciandosi , assorbono 
31 parte d’ossigeno, per formare 100 parti di 
acido solforico . Secondo un’ altra sperienza fatta 
con altro metodo, 72, parti di zolfo assorbono 
28 d’ossigeno, per formar la medesima quantità 
di 100 parti d’acido folforico secco. 

Quest’ acido non iscioglie , come tutti gli aci- 
di, i metalli se non quando questi sieno stati 
antecedentemente ossidati; ma la maggior parte 
sono atti a decomporre una porzione d’ acido , 
ed a levargli bastante ossigeno per divenire solu- 
bili nell’acido che resta; il che appunto- accade 
all’ argento , al mercurio , ed anche al ferro ed 
allo zinco , quando si fanno sciogliere in acido 
solforico concentrato e bollente (zzi). Questi 


(zìi) Keir ha formato un acido singolare composto , 
mescolando dell’ acido solforico col nitrato di potassa , 
Ouest’ acido composto acquista delle proprietà particolaris- 
sime 
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metalli si ossidano e si disciolgono , ma non le- 
vano ossigeno bastante all’ acido per ridurlo hi 
zolfo : lo riducono soltanto allo stato d’ acido 
solforoso; e sotto questa forma esso si sprigio- 
na. Mettendosi o argento, o mercurio , o qual- 
che altro metallo , fuorché ferro e zinco , nell’ 
acido solforico allungato con acqua, siccome non 
hanno bastante affinità coll’ ossigeno per levarlo 
0 allo zolfo, o all’ acido solforoso, o all’idroge- 
no , sono assolutamente insolubili in quest’ acido , 
Non accade lo stesso allo zinco ed al ferro : 
questi due metalli , aiutati dalla presenza dell’ 
acido , decompongono 1’ acqua : si ossidano a 
spese della stessa , e divengono allora solubili 
nell’ acido , benché non sia nè concentrato nè 
bollente (izi). 

OS- 


s : mc ; discioglic per esempio con somma facilità 1 ’ argento 
senza disciorrc in minima parte il rame . 

( m ) I caratteri che distinguono 1 ’ acido solforico in i- 
srato di liquidità da tutti gli altri , si possono ridurre a tre ; 

i. Una boccia che contenga otto dramme di acqua stil- 
lata, contiene i$ dramme di acido solforico. 

i. Mescolandosi coll'acqua in parti eguali , si sprigiona 
tanto calorico , che può far bollire una data quantità d‘ 
acqua fredda contenuta in un vaso di vetro immerso nel 
miscuglio . 

3 . Al tatto è untuoso e grasso: anzi gli antichi C himici 
gli diedero il nome di olio . 

Quest’ acido è atto , come 1’ acido muriatico , a sopraccari- 
carsi di ossigeno divenendo acido solforico ossigenato . 
Dai Signori Bouvier e Vauquelin ne furono dati i me- 
todi dietro i cenni eh’ ebbero dalla dissertazione di Schur- 
rer . 11 dotto Chimico di Torino il Sig. Gioberr sem- 
plificò di molto il metodo de’ sopraccitati Autori per ot- 
tenerlo . Sopra due once di ossido nero di mangane- 
se iu polvere finissima si versernano 3 once di buon 
Tom. I. V 
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acido solforico, e di là a non guari n once di acqua di- 
stillata . Il vaso adattato che conterrà questo njescuglio , si 
porrà per sei ore ad un calore dieci gradi circa minore 
dell’acqua bollente, poscia si farà bollire per dieci minu- 
ti; vi si aggiugneranno di nuovo n once di acqua levan- 
do il vaso dal fuoco , lasciandolo raffreddare , e feltrando 
il liquore. Questo liquore contiene un solfato di mangane- 
se con ossigeno in eccesso . Si può ristringere il liquore a 
piacere : a misura eh’ è sopraccaricato di ossigeno , cresce di 
colore rosso intenso. L’ossigeno ha meno affinità coll' acido 
solforico che coll’acido muriatico , poiché questo lo toglie 
a quello. Coll’ acido solforico però l’ ossigenasi trova combina- 
to in modo da non disperdersi neppure a contatto della lu- 
ce , laddove combinato coll’acido muriatico ossigenato si 
... o 

disperde . L’acido solforico non serve all’ imbiancamento 
delle tele a cagione del manganese che contiene , il quale 
le colora come un mordente metallico . 
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Combinazioni dell’ Acido ec. 307 

Quadro delle combinazioni dell ’ .Acido solforoso colle 
basi salificabili nell’ ordine della loro affi- 
nità con quest ’ acido . 


l« 

t ‘ • 


•NUOVA NOMENCLATURA. 

C-1 l ' 

Nomi tirile hafi • 

Nomi 

dei sali neutri . c 




• 



(S j 



© 



il 



ffl 



5 i 









il 

[L’ossido del manganese..... . 

Solfito di manganese. 

‘ l\ 

A. 

« 1 

[L’ossido di nickel 

| L* ossido di piombo • . • . . * * . .. 

Solfito di nickel. 
Solfito di piombo. 




O 1 
? ■ 

| L’ ossido di birmuro 

Solfi rO di bismuto • 

o | 



© 1 



2 j 



8 1 



- 1 

^L’ossido dì platino . | 

! Solfiti di platino . 


O S- 

Nota. Gii astieni non hanno conosciuto j pioprlamer.te parlando, di 
questi sali che il solfito di potassa , che sino a questi ultimi tempi ha 
conservato il nome di sai solforoso di Stahl ■ Avanti la nuova nemen- 
clatuta che noi abbiamo proposta, si contrassegnava r.o i sali solforosi 
come segue t S al solforoso rii Stabi a kart A' alcali fisso vegetale , sai sol- 
foroso Ji Stabi a taso si' alcali fisso minerali , saie solforoso di Stabi a 
kast di terra calcarea . 

In quesio Quadro si è seguito l'ordine delle affinità Indicate da Berg- 
ntan per 1* acido solforico, perché effettivamente tappoito agli alcali ed 
alle tette , 1’ ordine è lo stesso per l'acido solforoso!; ma non è certo 
che sia lo stesso per gli ossidi metallici . 

• Va 
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OSSERVAZIONI -, 

SuW Acida solforoso , e sul Quadro delle su* 
combinazioni . 

T ? 

X .J Acido solforoso è formato , come l’acido sol* 
forico, dalla combinazione dello zolfo coll’ ossi- 
geno, ma con una minor proporzione di quest’ 
ultimo. Si può ottenere in diversi modi, I bru- 
ciandosi dello zolfo lentamente , II distillandosi 
dell’acido solforico sopra dell’argento, dell’ anti- 
monio, 4^1 piombo, del mercurio o del carbo- 
ne: una porzione d’ossigeno s’unisce al metallo, 
e l’acido passa nello stato d’ acido solforoso * 
Quest’acido esiste naturalmente nello stato di gas 
al grado di temperatura e di pressione in cui 
viviamo ’j ma sembra dietro le sperienze del Sig. 
Clouet , che ad un fortissimo grado di raffredda- 
mento si condensi e divenga liquido : l’ acqua as- 
sorbe molto più di questo gas acido che di gas 
acido carbonico 5 ma ne assorbe molto meno che 
di gas acido muriatico. 

Ella c una verità bene stabilita, e da me for-; 
se troppo ripetuta, che i metalli in generale non 
possono sciogliersi negli acidi, se non se inquan- 
to vi si possono ossidare : ora 1’ acido solforoso 
essendo già spogliato d’una gran parte dell’ossi- 
geno necessario per costituirlo acido solforico, è 
piuttosto disposto a riprenderne che a sommini- 
strarne alla maggior parte dei metalli ; e perciò 
non può appunto discioglierli, quando anterior- 
mente non si sieno ossidati . Per una continua- 
zione dello stesso principio , gli ossidi metallici 
si disciolgono nell’acido solforoso senza efferve-r 

scenr 
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Dissoluzioni m mezzo dell’ Acino ec. 309 
Scenza ed anche con molta facilità. Quest’ acido 
ha altresì, come l’acido muriatico , la proprietà 
di disciogliere alcuni ossidi metallici che sono 
troppo ossigenati , e che sarebbero pet ciò anche 
insolubili nell’acido solforico; e allora forma con 
essi dei veri solfati. 

Si potrebbe dunque sospettare , eh’ esistano sol* 
tanto solfati metanici e non solfiti , se i fenome- 
ni che hannò luogo nella dissoluzione del ferro, 
del mercurio, è di alcuni altri metalli', nòn c’i- 
struisséro che queste 'sostànfcé metalliche sono 
atte ad ossidarsi più o meno, disciogliendosi ne- 
gli acidi . Dietro questa osservazione , il sale in 
cui il metallo sarà il meno ossidato , dovrà por- 
tare il nome di solfito, e quello in cui il metal- 
lo sarà il piu ossidato , dovrà portare il nome 
' di solfato . 

Non si sa ancorai , Se questa distinzione , ne-' 
cessaria pel ferro e pel mercurio, sia applicabi- 
le a tutti gli altri sotfeti metallici/ 


t 
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Quadro delle combinazioni del Fosforo che ha ricevuta un 
primo grado d' ossigenazione e che si ì portato allo stato 
di Acido fosforoso , colle basi salificabili nell' ordine della 
loro affinità con quest' acido . 



NUOVA NOMENCLATURA , 

1' 

Nomi delle basi. 

11 

)A T o/wi dei sali neutri . 


r La calce 

Xa barite ........ 

La magnesia 

j La potassa 

Fosfito di calce . 
Fosfito di barite . 
Fosfito di magnesia. 
Fosfito di potassa. 

o 

C> 

La soda 

Fosfito di soda. 

3 

1- ammoniaca 

Fosfito di ammoniaci. 


L’allumine 

Fosfito d’ allumine . 


L’ ossido di zinco . . . . 

Fosfito di zinco . * 

» 
N • 

, L’ ossido di ferro .... 

Fosfito di ferro. 


L’ ossido di manganese . 

Fosfito di manganese. 


L’ ossido di cobalto . . , 

Fosfito di cobalto . 

«> 

L’ ossido di nickel . . . 

Fosfito di nickel . 


L’ossido di p ombo . ; , 

Fosfito di piombo . 


L’ ossido di stagno .... 

Fosfito di stagno . 


L’ossido di rame . . . . 

Fosfito di rame. 

«-* 

L’ ossido di bismuto . . . 

Fosfito di bismuto . 


L’ ossido d’ antimonio , . 

Fosfito d’antimonio. 

9 

L’ossido d’ arsenico . . . 
L’ ossido di mercurio . . 
i L’ ossido d’ argento . . . 

L’ ossido d’ oro 

[_L’ ossido di platino . . . 

Fosfito d’ arsenico . 
Fosfito di mercurio, 
Fosfito d’ argento . 
Fosfito d’ oro . v 
Fosfito di platino. 


Qua- 

* L’ esistenza dei fosfiti metallici non è ancora assoluta- 
menta certa : essa suppone che i metalli sieno atti a di- 
sciogliersi nell’acido fosforico, a diversi gradi d’ ossigena- 
zione ; il che non è ancora provato . 

Nessuno di questi sali era stato nominato . 
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Combinazioni dell’Acido ec. ' $ix 
Quadro delle combinazioni del Fosforo saturato d' ossigeno, 
o Acido fosforico, colle sostanze salificabili nell' ordine 
della loro affinità con quest’ acido . + 


!/—- 


NUOVA NOMENCLATURA. 
A. _ 




Nomi dello basi. j Nomi dei sali neutri. 

r La calce Fosfato di calce . 

La barite Fosfato di barite . 

La magnesia ...... Fosfato di magnesia . 

La potassa Fosfato di potassa. 

La soda Fosfato di soda . 

L’ ammoniaca Fosfato d’ ammoniaca . 

L’allumine Fosfato d’allumine. 

j L’ ossido di zinco .... Fosfato di zinco . 

1 L’ ossido di ferro .... Fosfato di ferro . 

L’ ossido di manganese . Fosfato di manganese 
L’ossido di cobalto 
L’ ossido di nickel 




L’ ossido di piombo 
L’ossido di stagno . 
L’ ossido di rame . . 
L'ossido di bismuto 
L' ossido d’antimonio 
L’ ossido d' arsenico . 
L’ ossido di mercurio 


Fosfato di cobalti . 

. Fosfato di nickel . 

. Fosfato di piombo . 

. Fosfato di stagno. 

. Fosfato di rame . 

. Fosfato di bismuto . 

. Fosfato d’antimonio. 
'. Fosfato d’ arsenico . 

. Fosfato di mercurio . 


j L’ossido d'argento . 

L’ ossido d’ oro . . . 

J^L’ ossido di platino . , . Fosfato di platino . 


Fosfato d’ argento . 
Fosfato d’ oro 


o s- 

* La maggior parte di questi sali , da pochissimo tcm 
po conosciuti, non erano stati ancora nominati. 

V 4 
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> ■ OSSE11VAZIONI 

V . *• *_ ? » 

Sugli .Acidi fosforoso e fosforico , e sui Quadri delle 
loro combinazioni . 

Si vide all’articolo Fosforo, un compendio sto- 
rico della scoperta di questa singolare sostanza, 
ed alcune osservazioni sulla maniera con cui esi- 
ste nei vegetabili e negli animali. 

Il mezzo più sicuro per ottenere l’acido fos- 
forico puro ed esente da ogni mescuglio , è di 
prendere del fosforo in natura , e di bruciarlo 
sotto campane di vetro , umettate nell’ interno 
per l’introduzione dell’acqua distillata. Egli as- 
sorbe in questa operazione i volte il suo pe- 
so d’ ossigeno . Si può ottenere questo acido con- 
creto , facendosi questa stessa combustione sul 
mercurio invece di farla sull’ acqua: egli si pre- 
senta allora nello stato di fiocchi bianchi che con 
prodigiosa attività attraggono l’umidità dell’aria. 
Per avere questo medesimo acido nello stato di 
acido fosforoso, cioè, meno ossigenato , bisogna 
abbandonare il fosforo ad una combustione len- 
tissima, e lasciarlo in qualche modo cadere in 
deliquium all’aria in un imbuto collocato sopra 
una boccetta di cristallo. Dopo alcuni giorni si 
trova il fosforo ossigenato; l’acido fosforoso, se- 
condochè si è formato, s’ impadronisce d’ una por- 
zione d’ umidità dell’ aria , e cola nella boccetta . 
L’ acido fosforoso si converte anche facilmente 
in acido fosforico con una semplice esposizione 
all’aria lungamente continuata. Siccome il fosfo- 
ro ha bastante affinità coll’ossigeno per toglierlo 
all’ acido nitrico ed all’ acido muriatico ossigena- 

to , 
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to, ne risolta ancora un mezzo semplite e poco 
dispendioso d’ ottenere l’ acido fosforico . Quando 
si vuol operare col mezzo deil- acido nitrico , si 
prende una storta tubulata ben chiusa da un tu- 
raccio di cristallo; si empie per metà di acido 
nitrico concentrato, si riscalda leggermente , poi 
vi s’introducono pel tubo alcuni pezzetti di fos- 
foro . Si disciolgono questi con -effervescenza ; 
nello stesso tempo il gas nitroso scappa sotto 
forma di vapori rutilanti. Si continua ancora ad 
aggiugnere del fosforo finche questo ricusi di di- 
sciogliersi. S’incalza allora il. fuoco con un po’ 
più di forza per discacciare le ultime porzioni 
di acido nitrico ; e si. trova l’ acido fosforico nel-* 
la storta , parte sotto forma concreta , e parto 
sotto forma liquida (113). 






Qua- ■ 


• ( ii}) L’acido fosforico è bianco, senza odore , non è 

corrosiro , e quand' è concentrato a siccità > ha un peso spe- 
cifico tre volte maggiore dell’ acqua . 
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Quadro delle con?b in azioni del Radicale carbonico ossigenato , ov- 
/ uero Acido carbonico colle basi salificabfli , nell ordine della 
loro affinità con quest' acido * , 


I 


Nome 
delle basi , 


NOMI DEI SALI NEUTRI. 


■ La baiite , 
I La calce 


La potassa 

La soda • • , 

La magnesia 


L’ammoniaca 




allumine 


o- I L’ossido di lineo 


Nowtnclutur 4 
nuova 


Nomenclatura 
antica . 


L’ossido di feno • • « ■ 

| j L’ ossido di manganese . 

S I L’ossido di cobalto . . ♦ 

^ , L’ossido di nickel . . . 

3 1 L’ ossido di piombo . . • 

I L’ ossiJo di stagno . • • 

- L’ossido di rame . . . • • 
L’ossido di bismuto • • 

. L’ossido d’antimonio . 

1 L’ossido d’arsenico . • 

I L’ossido di mercurio • • 

1 L’ ossido d’ argento . • • 

1 L’ ossido d’ oro 

Li’ ossido di platino • • • 


Carbonato 
di barite . . . 

di calce . . .. 
di potassa . . 

di soda . • . • 
di magnesia . 


d‘ ammoniaca 

d’ allumine . . 
di lineo • • • 


T 


di ferro . • • • 

di manganese 
di cobalto . • 
di nickel . . • 


di piombo A 

di stagno . . 
di rame . . . 
di bismuto . 
di antimonio 
d’ arsenico . 
di mercurio 
d’ argento . • 
d* oro . . . • 
di platino . . 


( Terra pesante aercara 
, o effervescente. 

{ Terra calcarea , spato 
calcareo, creta, 
f Alcali fisso vegetale 
i .e effervescente , me- 
( fito di potassa . 
[■Alcali fisso minerale 
effervescente, m e- 
fito di soda . 

Ì Magnesia effervescen- 
te, base del sai d’Ep- 
som effervescente , 
mefite» di. magnesia. 
(■Alcali volatile effer- 
. vescente , mefito d’ 

) ammoniaca, 
j Mefito argilloso , terra 
• d’allume aereata . 

(Zinco apatico, mefito 
’ di lineo . 

r Ferro spatico , mefito 
"V di ferro . 

. j Mefito di manganese 
. 1 Mefito di cobalto . 

. I Mefito di nickel . 

f Piombo spatico , ovve 
’l ro mefito di piombo 
| Mefito di stagno . 
Mento di rame . 
Mefito di bismuto'. 
Mefito d’ antimonio . 
Mefi'o d’ arsenico . 
Mefito di mercurio . 

| Mefito d’argento . 
Mefito d’oro . 

Mefito di platina . 


« Non essendo questi sali eonoteiuti e definttl se non «^da 

„Hn poi, non esiste per loro. P'®?' 1 ?" 1 '"' te Contrassegnarli sotto il 
tura antica. Si cedette Intanto d. dover qui volumc deU ’ 

nome che il Slg. Morvean ha loro PP satutate di questo 

Enciclopedia . .1 Sig. Br^^^^u'VeT. calcarea Uteata esprimeva la 
acido coll epiteto acetato, se , . ,[ s - g Fouicroy aveva dito ri 

tetra calcare, saturata d* «.do carbomw. » 5*8 ^ / c , m , tutIi t 

a^U 1 che" ttsùltano'dal?» *còrnWnittiotie di quest’ acidocolle basisa.M. 
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OSSERVAZIONI 

* . ; * r 

Sull’ jLcìào carbonico e sul Quadro delle sue com- 
binazioni. •. ' 

F Ra tutti gli acidi che noi conosciamo , l’ aci- 
do carbonico è forse quello eh’ è più abbondane 
temente sparso nella natura. Egli è già formato 
nelle crete, nei marmi, in tutte le pietre calca- 
ree, e vi è neutralizzato principalmente da una 
terra particolare conosciuta sotto il nome di cal- 
ce. Per isprigionarlo da queste sostanze , basta 
solo versarvi sopra dell’acido solforico o qualun- 
que altro acido che abbia più affinità cqlla calce 
di quello che ne abbia l’acido carbonico ; vi si 
eccita una viva effervescenza, la quale non è pro- 
dotta che dallo sprigionamento di quest’ acido 
che prende forma di gas quando si trova libero . 
Questo gas non è atto a condensarsi a grado al* 
cuno di raffreddamento e di pressione a cui fi- 
nora sia stato esposto : non s’ unisce coll’ acqua 
che all’ incirca a volume eguale, e ne risulta un 
acido estremamente debole. .... J „ 

Possiamo parimente ottenere l’acido carbonico 
abbastanza puro , sviluppandolo dalla materia 
zuccherosa in fermentazione ; ma allora esso ri- 
tiene una picciola porzione d’ alcool in disso- 
luzione . 

Il carbonio c il radicale dell’acido carbonico. 
Si può in conseguenza formare artificiosamente 
quest’acido, bruciandosi del carbone nel gas os- 
sigeno, ovvero combinandosi della polvere di car- 
bone con un ossido metallico in giuste propor- 
zioni. L’ossigeno dell’ossido si combina col car- 
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boniò, forma del gas acido carbonico, ed il ffle-' 
tallo divenuto liberò ricomparisce sotto la sua 
forma metallica. 

Noi ^dobbiamo al Signor Black le prime cogni- 
zioni che si sono avute su quest’acido. La pro- 
prietà ch’egli ha di non esistere se non se sotto 
forma di gas al grado di temperatura e di pres- 
sione in cui viviamo, 1" ayea sottratto alle ricer- 
che degli antichi Chimici. 

Potendosi giugnere. a decomporre quest’ acido 
per mezzi poco dispendiosi , si sarebbe fatta una 
scoperta ben preziosa per 1’ umanità, poiché si 
potrebbero ottener libere le masse immense di- 
carbonio che contengono le terre calcaree , i mar- 
mi, ec. Non -vi si può giugnere colle affinità 
semplici, poiché il corpo che farebbe d’uopo im- 
piegare per decomporre l’acido carbònico , do-* 
vrebbe essere almeno tanto combustibile, quanto 
il carbone stesso, ed allora non si farebbe che 
cangiare un combustibile in un altro : ma non 
è impossibile pervenirvi col mezzo di duplici 
affinità (zzq); e ciò che induce a crederlo, si 
è, che la natura risolve completamente questa 
problema j con materiali che niente le costano j 
nell’atto della vegetazione (2.15).- 


(1-14) Sulle duplici affinità vedi il Tórno terzo. ^ 
(12.5) Le proprietà principali del gas acido carbonico- 
si possono ridurre a quattro . 

1. Non serve come tutti gli altri gas alla respirazione 
de<di animali. Immerso l’uomo in questo gas, sente sul 
fatto i segnali d' un’ apoplessia . 

i. Comunica esso solo all’acqua, il mosto od altro suc- 
co di frutta allungato con acqua e fermentato , un sapore 
affetto piccante , che si riscontra in molte acque minerali , 
e nel vino piccolo fermentato ce, 

3. Ha 
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3. Ha un peso specifico maggiore d’ogni altro fluido ae- 
riforme permanente. 

4. E' inetto da se solo alla vegetazione . 

Quando l’acido carbonico è libero, come nelle fermenta- 
sioni spiritose , e come specialmente nella Grotta del ca- 
ne , si ottiene versandosi a collo in giù una bottiglia d’ ac- 
qua : a misura che 1’ acqua esce , il gas acido carbonico cir- 
costante vi entra , ed allora la bottiglia si chiude. Nelle 
férmèiitazioìji spiritose il gas acido carbonico porta seco 
però un poco d’alcool . Quand’ è mescolato , come nelle 
acque addale , basta per Svolgerlo legate una vescica al 
collo della boccia ed agitarla: l’acido carbonico abbandona 
1 ’ acqua , e va ad empiere la vescica. Quand’ c combinato 
con corpi terrosi , come nelle crete , ne’ marmi, alcali > 
ec. versasi sopra un acido che abbia più affinità con queste 
basi , come sarebbe, per esempio l’acido solforico, e l’aci- 
do nitrico: allora 1’ acido carbonico trovandosi libero esce 
sotto forma di gas. 






\ 
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31 8 ' CoMBIN. DELL* AciDÒ MoR. 

Quadro delle e ambi nasoni del Radicale muriatico ossigenato ovvero Aci- 
do muriatico colle basi salificabili 4 ncll ordine della loro affluita con 
guest' acido •' 


Nomi dei sali neutri , 


Nomi delle basi . 



r 1 

Muriato 1 

! 

1 La barite . ♦ . • • . « | 

, , I 

di barite . . . . j 

La potassa 1 

r‘ 

di potassi , •; 


di soda »*« « « • | 

La calce . 

di calce : . ‘. 

• -» ■ r 

La magnesia 

di magnesia . 

L’ ammoniaca 

d ammoniaca - . j- 

L’allumine ....... 

d’allumine . . . f 
* 

L’ossido di zinco . . .- 

di 'lineo . . . . ^ 

L’ ossido di ferro • • . 

di ferro 

< 

| L’ossido di manganese. 

di manganese. . 1 

1 L’ossido di cobalto • . 

di cobalto . . . 1 

1 L’ ossido di nickel . . 

di nickhel . . . J 

1 L’ ossido di piombo • • 

_di piombo ... . 1 
] di stagno fuman- 1 

J L’ ossido di stagno . . ." 

! te 1 

l^di stagno solido. 1 

I L’ossido di rame . . . 

1 di rame . . . . 1 

1 L’ ossido di bismuto. . 

1 di bismuto . . . 

1 L’ ossido d’ antimonio . 

| d’ antimonio . . 

1 L’ ossido d’ arsenico . . 

d’ arsenico . . . ’ 

1 

di mercurio dol-j 

| L’ ossido di mercurio . 

I 

ce i 

di mercurio cor-- 
rosivo J 

1 L’ossido d’ argento . . 

l d’ argento .... 

1 L’ossido d’ oro^ . . . . 

| d’ oro 

• W L’ ossido di platino . . 

; di platino . . . 


il marino a 
terra pesante 1 . 


Sai marino a base terro- 
t sa, olio di calce • > 
Sai d’Epsom marino, sai 


no a base di terra d’al- 
lume . 

Sai marino di zinco . 

Sai di ferro, sai mari- 
no marziale • 

Sai marino di manganese 
Sai marino di cobalto . 
Sai marino di nickel. 
Piombo corneo . 
Liquore fumante di Li- 
bavius . 

Butirro di stagno solido. 
Sai marino di rame . 

Sai marino di bismuto . 
Sai marino d’ antimonio. 
Sai marino d’ arsenico . 


rosivo • 

Argento corneo. 




Combinaz. deli’ Acido c c. 319 

Quadro delle combinazioni dell' Acido muriatico ossigenato Colle differenti 
basi salificabili con cui i atto ad unirsi . 



Nomi 

Nomi dei sali neutri . 

- 

1 




delle basi . 

Nomenclatura 



1 

nuova. l 



'La barite ...... j 

La potassa j 

La calce . . . . . . 

Muriato ossigenato di barite. n 
Muriato ossigenato di potassa . 
Muriato ossigenato di soda. 
Muriato ossigenato di calce. 

1 

p 

rMuriato ossigenato di magne- 


2 

La magnesia 

L sia. 

1 

? 

L’allumine. . - ■ •" 

F Muriato ossigenato d’ allumi- 
L ne . 


*«. 

L’ossido di zinco . . 

I Muiato ossigenato di zinco. 

Quest’or- 

*r. 

L’ ossido di ferro . * 

| Muriato ossigenato di ferro. 

dinedi sa- 


L’ ossido di manga-. 

rMuriato ossigenato di manga- 

li ch’era 


nese « 

L nese. 

assoluta- 


L’ossido di cobalto. 

[ Muriato ossigenato di cobalto. 

mente i- 


L’ ossido di nickel . 

I Muriato ossigenato di nickel. 

ignoto a- 

° di 

L’ossido di piombo. 

Muriato ossigenato di piombo. 

gli anti- 

5 

L’ ossido di stagno . . 

I Muriato ossigenato di stagno. 

chi, è sta- 


L’ossido di rame. . 

Muriato ossigenato di rame . 

to scoper- 


L’ossido di bismuto.' 

rMuriato ossigenato di bismu- 
L to « 

to nel 
1786 dal 

0 

L’ ossido d’ antimo- 

5" Muriato ossigenato di antimo- 

Sig. Ber- 


nio. 

L nio. 

thollet . 

a 

L’ ossido d’ arseni-. 

TMuriato ossigenato d’ arseni- 



co. 

L CO . 


!> 

L’ ossido di mercu-^ 

rMuriato ossigenato di mercu- 


«s 

a 

rio. \ ” 

L rio . 



L’ ossido d’ argento . 

Muriato ossigenato d’ Argento . 


c 

L’ ossido d’ oro . . . 

'Muriato ossigenato d’oro. 



.L’ ossido di platino < 

Muriato ossigenato di platino. . 



os- 
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Origine dell'Acido Mur. 


OSSERVAZIONI 

Sull’ jicido muriatico e spi quadro delle sue 
combinazioni . 

I / Acido muriatico c abbondantemente sparsa 
nel regno minerale : si ti^va unito con differenti 
basi , principalmente colla soda , colla calce e 
colla magnesia. Con queste tre basi appunto si 
riscontra nell’acqua del mare e di molti laghi 5 
ed c più . spesso unito colla soda nelle mine del 
salgemma . Quest’ acido non appare che sia sta- 
to decomposto sino a’ nostri giorni in alcuna spe- 
rienza chimica 5 talché noi non abbiamo alcuna 
idea sulla natura del suo radicale : anzi solo per 
analogia concludiamo ch’egli contenga il princi- 
pio acidificante ovvero l’ossigeno (zz6). Il Sig. 

Ber- 


(116) Girtanner propone di provare che l’acido muria- 
tico sia una combinazione d’idrogeno e di ossigeno . Per 
ispiegar ciò , ha d’ uopo di stabilire che 14 parti d’idroge- 
no non ricevano che un primo grado di acidificazione da 
8 6 parti di ossigeno con cui s; forma 1' acqua, e che per- 
ciò caricandosi le 14 parti d’idrogeno di una maggior 
quantità di ossigeno di quello che si trova nell’acqua , si 
giunga a formare 1’ acido muriatico , il quale dietro a que- 
sti cenni non dovrebbe essere che quasi puro ossigeno . 

V aria atmosferica , per esempio , die’ egli , è un primo 
grado d’acidificazione dell’ azoto per mezzo dell’ossigeno, 
un secondo grado c l’ acido nitroso , un terzo il nitrico , e 
così ec. 

Per quanto sembri strana agli amici della verità questa 
proposizione, egli è certo però che Girtanner ha un grand' 
ingegno per sedur molti . 
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Mezzi d'ottener. l'Acido Mur. 3ìi 
Berthollet avea sospettato che questo radicale po- 
tesse essere di natura metallica: ma siccome sem- 
• bra che quest’acido muriatico si formi giornal- 
mente ne’ luoghi abitati dalla combinazione di 
miasmi e di fluidi aeriformi , converrebbe sup- 
porre 1’ esistenza d’un gas metallico nell’atmos- 
fera } il che non c già impossibile , ma non 
devesi ammettere se non se dietro a certe 
prove . • 4 

L’ acido muriatico non si attiene sé non se 
mediocrementé alle basi a cui è unito: l’acido 
solforico lo scaccia, e per mezzo di quest’ ulti- 
mo principalmente i Chimici hanno 1’ uso di pro- 
curarsi il primo. A tale oggetto si potrebbero 
parimente impiegare altri acidi, per esempio, 1’ 
^cido nitrico-; ma questo , essendo volatile , avreb- 
be l’inconveniente di mescolarsi coll’acido - mu- 
riatico nella distillazione . Conviene in questa 
operazione impiegare una parte d’acido solfori- 
co concentrato e due di sai marino . Si adopera 
una storta tabulata in cui dapprima s’introduce 
il sale; vi si. adatta un recipiente egualmente 
tabulato , dietro al quale si pongono due o tre 
bottiglie piene di acqua j e congiunte con tubi 
alla foggia del Sig. Woulfe. La figura I, tav. IV, 
rappresenta quest apparato. Fa d’uopo bene in- 
tonacare tutte le giunture, e dopo imrodurredell’ 
acido solforico nella storta pel tubo che subito 
dopo si chiude col suo turaccio di cristallo . E’ 
proprietà dell acido muriatico, di non poter esi- 
stere che sotto forma di gas , alla temperatura 
ed al grado di prensione in cui viviamo: sarebbe 
dunque impossibile il reprimere il gas , senza 
presentargli dell acqua con cui ha grande affini- 
t* é Egli s unisce in • grandissima proporzione a 
quella contenuta nelle bottiglie adattate al palio- 

4 Tm. I. X ne : 
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jn Acido muriatico ossigenato. 

ne , e quando queste ne sono saturate, ne risul- 
ta ciò che gli antichi chiamavano spirilo di sai fu- 
mante, e noi oggi chiamiamo acido muriatico. 

Quello che si ottiene con questo mezzo , non 
c saturato d’ossigeno quanto può esserlo , ed è ' 
capace di prenderne una nuova dose allorché si 
distilli sopra ossidi metallici, quali sono 1’ ossido 
di manganese, l’ossido di piombo , o quello di 
mercurio: l’acido che allora si forma, e che da 
noi si chiama acido muriatico ossigenato , non 
può esistere come il precedente , quando è libe- 
ro , se non se nello stato gazoso ; e non è più 
atto ad essere in sì gran quantità assorbito dall’ 
acqua . Impregnandosi questo fluido al di là d’ 
una certa proporzione, l’acido si precipita al fon- 
do del vaso sotto forma concreta. JL’ acido mu- 
riatico ossigenato c atto , come dimostrò il Sig. 
Uerthollet , a combinarsi con molte basi salifica- 
bili; i sali da lui formati sono atti a detonare 
col carbone e con molte sostanze metalliche : 
queste detonazioni richiedono tanto maggior at- 
tenzione, quanto l’ossigeno entra nella composi- 
zione del muriato ossigenato con maggior quan- 
tità di calorico che espandendosi produce perico- 
losissimi scoppi (217). 

# 

(117) Bcrthollet impiegò l'acido muriatico ossigenato 
combinato colla soda invece del nitro ( nitrato di potassa ) 
per formate una polvere da schioppo che riuscì d’una forza 
superiore di quattro volt* alla polvere ordinaria . Questa 
polvere è pericolosa , poiché il solo attrito un po' gagliardo 
la fa denotare . 

L' acido muriatico ossigenato discioglie l’oro perfettamente: 
discioplie i metalli senza effervescenza, poiché l’eccesso del 
suo ossigeno ossida prima il metallo e poi lo scioglie: ira- 

bian- 


( 


bianchisce con prontezza la téla di cotone bagnata prclimi^ 
Ilarmente in un leggero liscivio alcalino : ridona la bian- 
chezza primitiva ed anche maggiore alla carta sporca c vec- 
chia: cancella i caratteri ad inchiostro comune , non attac- 
ca però i caratteri . a stampa : col solo suo vapore imbian- 
chisce e la carta e la tela: converte lo zolfo in acido sol- 
forico : scolora 1’ acido solforico s' è nero : mescolato col gas 
nitroso ossigena una porzione dell' azoto che costituiva que- 
sto gas; e si forma allora dell'àcido nitrico e dell’acido 
muriatico comune : distrugge il colore della tintura di tor- 
nasole : esposto alla luce somministra dell' aria vitale , e si 
converte in acido muriatico : precipita il mercurio dalle sue 
dissoluzioni, col quale forma del muriato mercuriale corro- 
sivo : ha un sapore aspro ed amaro . 

Il gas acido muriatico spessisce gli olj , ossida i metal- 
li , ha un odore fortissimo che irrita direttamente la gola 
con istringimenti soffocanti , promuove una tosse viplenta * 
e determina un grave dolor di testa. ' ’ „’, i r| 

• • ” , , i 

\ 
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5*4 Come, csli’ Acido nitro mcjrjatic. 

Qj. h.Uo delle combinazioni deir Acido nitro-muriatico colle 
basi salificabili disposte per ordine alfabetico , attesoché le 
affinità di quest’ addo non sono abbastanza conosciute. 


1| j • A TJOVA NOMENCLATURA . 




A. 

1 

] 

f - ~ 

Rami delle hi tu 

^ * 

Nomi dei sali neutri. 


L'allumine. . . 

Nitro-muriato d’ allumine . 


L* ammoniaca . 

Nitro-muriato d’ammoniaca. 

I 

L’ antimonio . . 

Nitro-muriato d’antimonio. 


L’ argento . . . 

Nitro-muriato d’argento. 
Nitro-muriato d’ arsenico . 


L’ arsenico ... 

o 

La barite . . . 

Nitro-muriato di barite. 

i 

11 bismuto . . . 

Nitro-muriato di bismuto. 

w, 

$3 

La calce .... 

Nitro-muriato di calce . 

V» 

H 

11 cobalto . . . 

Nitro-muriato di cobalto. 

| 

Il ferro . . . . 

Nitro-muriato di ferro . 


1 La magnesia . . 

Nitro-muriato di magnesia . 


Il manganese . 

Nitro-muriato di manganese . 

» 

Il mercurio . . 

Nicro-muriato di mercurio . 


Il molibdeno . 

Nirro-mutiato di molibdeno . 


Il nickel. . . . 

Nitro-muriato di nickel . 

•** 

L* oro 

Nitro-muriaro d’ oro . 

1 

Il piombo . . . 

Nitro-muriato di piombo . 

S 

-t 

Il platino . . . 

Nitro-muriato di platino. 

*■% 

La potassa . . 

Nitro-mutiato di potassa. 


11 rame . . . 

Nitro-muriato di rame . 

2 

La soda .... 

Nitro-muriato di soda. 

9 

Lo stagno . . . 

Nirro-muriato di stagno. 
Nitro-muriato di tungsteno . 


j II tungsteno . .i 

_ 

’^Lo zinco. . . J 

Nitro-muriato di zinco . 


OS- 

Nota. La maggior parte di queste combinazioni, special- 
mente quelle dell’ acido nitro-muriatico colle terre e cogli 
alcali , sono state poco esaminate > s ignora , se si formi uh 
sai misto, o se i due acidi si separino per formar due sa- 
li distinti. 



> 
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OSSERVAZIONI 

’ * J : VV. , 

^ 1 ‘ • : \ t? . . . . 4 

Sull’ biciclo nitro-muriatico e sul Quadro delli sue 
-, , combinazioni .. v 

i 

jL Acido nitro-muriatico anticamente chiamato 
acqua regia , è formato da un mescuglio d’acido 
nitrico e d’acido muriatico. I radicali di que- 
sti due acidi Si uniscono insieme in questa com- 
binazione , e ne risulta un acido a due basi , 
che ha delle proprietà particolari che non ap- 
partengono ad alcuno dei due separatamente , e 
soprattutto quella di disciogliere 1’ oro ed il 
platino . 

Nelle dissoluzioni nitro-muriatiche , come in 
tutte le altre, i metalli cominciano dall’ ossidarsi 
avanti di disciogliersi ; V impadroniscono d’una 
porzione dell’ossigeno dell’ acido, e nello stesso 
tempo si sprigiona un gas nitro-muriatico d’ur.a 
specie particolare f che non c stato ancora ben 
descritto da alcuno. E’ . di odore' molto disgu- 
stoso : è funesto agli animali che lo respirano : 
attacca e arrugginisce gli strumenti di ferro ; ed 
è in grandissima quantità assorbito dall’ acqua 
che prende alcuni Caratteri di acidità. Ebbi mo- 
tivo di fare • queste osservazioni ne’ miei speri- 
menti sul platino che feci in grandissima porzio- 
ne disciogliere nell’ acido nitro-muriatico . 

Da principio io aveva Sospettato che nel mes- 
cuglio dell’ acido nitrico e dell’ acido muriati- 
co", quest’ultimo s’ impadronisse d’una parte 
dell’ossigeno dell’acido nitrico, e che portato al- 
lora allo stato- d’acido muriatico ossigenato, di- 
venisse atto a disciogliere Toro; ma molti fatti 

X v j nóu 


t ■- 
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non si uniformano a questa spiegazione. Se cosi 
fosse, facendosi riscaldare dell’acido nitro-muria- 
tico, si svilupperebbe del gas nitroso; ma non se 
ne ottiene sensibilmente . Ritorno dunque a con- 
siderare l'acido nitro-muriatico come un acido 
a due basi , e adotto intieramente in questo pro- 
posito le idee del Sig. Berthollet (zz8j. 



\ 




. ' ' Qua- 

( ni ) Si ottiene un buon acido nitro-muriatico, distil- 
landosi quattro - parti di acido nitrico sopra due di mudato 
di soda ovvero sai comune . ’ 

.Parimente si ottiene quest’acido di base doppia, discio- 
gliendosi a freddo 4 once di mudato d' ammoniaca in 
16 once di acido nitrico . L'acido nitro-muriatico, cb'io 
adopero ordinariamente , è composto di due parti d’ acido 
nitrico e di una di .acido muriatico , Tanto nell’uno che 
nell’ altro modo s’ ottiene sempre una buona acqua regia , 
ossia acido nitro-muriatico . 


* * 

Digitized by LiOOgle 



Comsinaz. dell’Acido jluorico. 3x7 

Quadro dèlie combinazioni del Radicale jluorico ossigena' o 
ovvero Acido jluorico folle basi salijìcabilt , nell' ordir. r. 
della loro affinità con quest' acido . 


NOMI DEI SALI NEUTRI. || 

Nomi delle basi . r ~ * , ^ . , ' ;! 

- Nomenclatura | Nomencl : j 


La calce 

La barite 

La magnesia .... 
La pocassa . . 

La soda 

L’ ammoniaca . . . 
L’ ossido di zinco . 
L'ossido di manganese 
L’ossido di ferro . 
L’ossido di piombo 
L’ossido di stagno. 
L’ ossido di cobalto 
L’ ossido di fame . 
L’ ossido di nickel . 
L’ossido d’ arsenico 
L’ossido di bismuto 
L’ossido di mercurio 
L’ ossido d' argento 
L’ossido d’oro . . 

L’ ossido di platino 
E fer via secca . . . 
L’ allumine ..... 


.jFluato 
. Fluato 
JFluato 
JFluato 
.Fluato 
JFluato 
.JFluato 
. Fluato 
JFluato 
. Fluato 
. Fluato 
JFluato 
. Fluato 
. Fluato 
. Fluato 
. Fluato 
. Fluato 
. Fluato 
. Fluato 
. Fluato 


di calce, 
di barite . 
di magnesia, 
di potassa, 
di soda , 
d’ammoniaca, 
di zinco . 
di manganese, 
di ferro . 
di piombo . 
di stagno, 
di cobalto, 
di rame, 
di nickel . 
d' arsenico . 
di bismuto, 
di mercurio . 
d’ argento . 
d’ oro . 
di platino . 


Tutte que- 
ste combi- 
nazioni e- 
r*rano igno- 
' te agli an- 
I tichi Chi- 


Fluato d’ allumine 
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jii «Mezzi u'imtenkre l’Acido Fluor, se . 


OSSERVAZIONI 

Sull' .Acido fluorico c sul Quadro delle sue 
combinazioni . 


JLa natura ci offre l’acido fluorico già forma- 
lo nello spato fluore , spato fosforico o fluato 
di calceì vi è combinato colla terra calcarea , t» 
forma un sale insolubile . 

Per ottenere l’acido fluorico solo e libero da 
qualunque altra combinazione , si mette dello 
spato fluore ovvero fluato di calce in una storta 
di piombo ; vi si versa sopra dell’ acido solfori- 
co, e si adatta alla storta un recipiente pure di 
piombo, empiuto per metà di acqua. Si dà un 
leggero calore; e l’acido fluorico viene assorbito, 
dall’acqua del recipiente secondochè si sprigio- 
na . Come questo acido è naturalmente sotto for- 
ma di gas al grado di calore e d; pressione in 
cui viviamo, così si può raccogliere in questo 
stato nell’ apparato pneumato-chimico a mercu- 
rio, simile a quello in cui si ricevono il gas aci- 
do marino , 'il gas acido solforoso , ed il gas car- 
bonico . . 

Per questa operazione conviene assolutamente 
servirsi di vasi metallici , perchè i’ acido fluorico 
discioglie il vetro e la terra silicea , e comunica 
anche della volatilità a queste due sostanze, eie 
porta via seco nello stato di gas . 

Al Sig. Margraf noi dobbiamo la prima co- 
noscenza di quest’ acido ; ma egli non lo ha giam- 
mai ottenuto se non se combinato con una quan- 
tità considerabile di silice , ed ignorava inoltre 

' che 


i 
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Mezzi d’ ottener l’Acido fluOR. s«* 
che questo fosse un acido particolare e sui ge~ 
neri» . 

Il Sig. Duca di Liancourt , in una Memoria 
stampata sotto il nome del Sig. Boulanger , ha 
stese più oltre le nostre cognizioni sulle pro- 
prietà dell’ acido fluorico ; finalmente il Sig. Sdite- 
le pare che abbia data 1* ultima mano a questo 
lavoro. . 

Altro oggi non resta se non se a determinare 
qual sia la natura del radicale fluorico; ma co- 
me sembra che non siasi giunto ancora a decom- 
porre l’ acido , così non si può scorgere la na- 
tura del radicale.. Se vi fossero alcune speran- 
ze da tentarsi nel proposito, solo per la via di 
doppie affinità si potrebbe sperare un qualche 
successo (22.9). . - . 


. £«*• 

(li 9) Alcuni dotti Chimici confondevano l’acido muriatico 
Coll' acido fluorico attesa qualche analogia che quello ha 
con questo, ma essenzialmente ne differisce . 1. Combinato 
colla potassa , forma una' sostanza gelatinosa che disseccata 
ne ritiene un quinto formando un veto sai neutro . 1. Lo 
stesso avviene all’ incirca colla soda. 3. Combinato coll’am- 
moniaca , forma una gelatina che disseccata presenta le ap- 
parenze della selce . 4. Mescolato coll’ acqua di calce , rige- 
nera il fluato calcareo . j . Non attacca l’ oro , non discio- 
glie l’argento, e si combina a preferenza cogli ossidi di 
piombo , di ferro , di rame , di- stagno , di cobalto , ed an- 
che d' argento . . • - ■ ' • • * * 
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j 3 o Comb i naz. djell’ Acido boracico . 

Quadro delle combinazioni del Radicale boracico ossigenato, 
colle diferenti basi salificabili a cui è atto aa unirsi , 
nell' orbine della loro affinità con quest'acido . 



1 

NUOVA NOMENCLATURA . 

1 

i 

r . . _ ... . . , . 1 
Nomi delle basi. j Nomi dei sali neutri. } 

o 

La calce . 

Borato di calce. !j 

Q 

3 

La barite . .... ...iBorato di barite. 

S? 

a 

La magnesia 

Borato di magnesia. 

fc 

La potassa 

La soda 1 

Borato di potassa . 

! 8 

Borato .di soda , o borace . j 


L’ ammoniaca 

Borato d’ammoniaca. 

c- 

L’ossido di zinco . . 

Borato di zinco . 


L’ossido di ferro . 

Borato di ferro .. 


L'ossido di piombo , . 

Borato di piombo. 


L’ ossido di stagno . . 

Borato di stagno. 

't 

L’ ossido di cobalto , . 

Borato di cobalto . 

«■v 

• 

L’ ossido di rame . . . 

Borato 'di rame . 


L’ossido di nickel . . 

Borato di nickel . 

i 

L’ ossido di mercurio . 

Borato di mercurio . 

= 

^L’allumine 

Borato d’ allumine . 


o s- 


Not». La maggior parte di queste combinazioni non -sono 
state nè nominate , nè conosciute dagli antichi -, eglino da- 
vano all'acido boracico il nome di sai sedativo, « davano 
il nome di borace a base d' alcali fisso vegetale , borace 
a base d’alcali fisso minerale, borace a base di terra cal- 
carea, alle combinazioni del $al sedativo colla potassa, col- 
la soda, e colla calce. , w •’ 
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OSSERVAZIONI 

Sull ’ lAcido toracico , c sul Quadro, delle sue 
combinazioni. 

Si dà il nome di boracico ad un acido concre- 
to tratto dal borace , sale che per commercio 
viene dall’ India . Benché il borace sia stato in 
uso nelle arti sin da tempi i più rimoti , non si 
hanno che nozioni molto incerte sulla sua ori- 
gine e sul modo di estrarlo e di purificarlo . Ca- 
de in sospetto, che questo sale six nativo, men- 
tre viene trovato naturalmente nelle terre di al- 
cune contrade dell’ India e nell’ acqua dei laghi. 
Tutto il commercio di questo sale viene fatto 
dagli Olandesi , che per lungo tempo furono i 
soli in possesso di purificarlo"; ma i Signori E- 
guillier in una fabbrica che innalzarono in Pari- 
gi , sono pervenuti a gareggiare con loro . La ma- 
niera però di purificarlo c ancora un mistero . 
L’ analisi chimica c’ insegnò , che il borace era 
un sai neutro Con eccesso di base ; che questa 
base era la soda, e ch’era in parte neutralizza- 
ta da un acido particolare che fu lungamente 
chiamato sai sedativo di Homberg, e che da noi 
si è contrassegnato sotto il nome di acido bora- 
cico. S’incontra talvolta libero nell’acqua dei la- 
ghi; e quella del Iago di Cerchiajo in Italia ne con- 
tiene 94 grani e mezzo per pinta (130). 

• < - ' w • " Per- . 


(13Ò) Questa scoperta è dovuta al benemerito Chimico 
Moefer, il quale trasse questo sale non solo dall'acqua dei 
lago di Cerchiajo, ma da quella ancora del lago > ii Ca- 

stcl- 
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33 * SEPARAZ. t»ELL* ACIDO BORACICO* 

Per separare l’ acida boracico ed ottenerlo li* 
bero , si comincia dallo sciogliere il borrace nell* 
acqua bollente 5 si feltra il liquore caldissimo, e 
vi si versa .dell’ acido 'Solforico , ovvero un altro 
acido qualunque che abbia colla soda più affini- 
tà di- quella che ha l’acido boracico. Quest’ulti- 
mo tosto si separa , e raffreddandosi si ottiene 
sotto forma cristallina. ‘ 

Si credette lungamente , che 1’ àcido boracico 
fosse un prodotto della operazione con cui si 
otteneva : in conseguenza era facile il persuader- 
si che fosse diverso, secondo l’acido che impie- 
gavasi per separarlo dalla soda'. Ma oggi si rico- 
nosce , che l’.acido boracico c sempre in identità 
lo stesso, in qualunque modo siasi sprigionato, 
quando però sia stato da ogni acido straniero 
spogliato col lavacro , e purificato con una o due 
cristallizzazioni successive . 

L’ acido boracico è solubile nell’ acqua e nell’ 
alcool. Ha la proprietà di comunicare alla fiam- 
ma di quest’ultimo, in cui si sciolse , un color 
verde; e questa circostanza avea fatto credere 
eh’ egli contenesse del rame ; ma niuna sperienza 
decisiva confermò questo risultato, ed havvj ap- 
parenza, Ghe se il borace contiene qualche vol- 
ta del rame,- ciò sia accidentalmente. 

Quest’ acido si combina colle sostanze sali- 
ficabili per via umida e per via secca. Non di- 
scioglie direttamente i metalli per via umida ; 
ma si può ottenerne la combinazione per dop- 
pia affinità. . 4 

Il Quadro di sopra esibito presenta lè diverse 

so- 


stelouovo, e presumeva che n’ esistesse anche in quella de* 
Ughi di Lasso, e Momecerbtloni . 


Digitized by Google 


\ 


CoMBTN. DELL’ AciOO SGKACICO. 3.3 3 

sostanze con cui l’acido bo/acico può unirsi nell' 
ordine delle affinità che si osservano per via umi- 
da; esige però un notabile cangiamento guando 
si opera per via secca, poiché allora l’allumine 
eh’ è l’ultima, deve essere immediatamente col- 
locata dopo la soda. 

Il radicale boracico è intieramente ignoto ; i* 
ossigeno vi sta talménte unito, che non hawi a 
nostra cognizione mezzo alcuno per separarlo . 
Anzi non si può concludere se non se per ana- 
logia, che l’ossigeno faccia parte della sua combi- 
nazione, come la fa di tutti gli acidi (231). 


' * * • . . » 


Qua- 

~-J - - 

(131) Si ottiene con mezzo assai facile 1* acido boraci- 
co anche per via secca, ovvero per sublimazione . .Si colloca in 
un bagno dr sabbia una cucurbita di vetro col suo capitel- 
lo: si pongono entro la stessa due parti di borato sopras- 
saturato di soda ossia borace comune , e si versa una parte 
d'acido solforico . Si copre la cucurbita, e si procede a 
fuoco lentp alla sublimazione . L' acido bianchissimo si su- 
bhma , attaccandosi alle pareti de' vasi . Ha un sapore 
fresco; e cangia in rosso la tintura di tornasole, e lo sci- 
loppo di viole. ‘ 
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Hi -. ■ (Ìombinaz. dell’Acido arsenico. 

Quadro delle combinazioni dell' Arsenico ossigenato , ovvero 
Acido arsenico colle basi salificabili nell' ordine della loro 
affinità con quest' acido . ■ . 


1 

j 

Nomi delle basi 
salificabili . 

Nomi dei sali neutri. 

! 

r La calce 

_ • : 

Arseniato di calce. 


La barite 
La magnesia . 

La potassa . . 

Là soda ^ . . 

L‘ ammoniaca 
L’ossido di zinco. 


Arseniato di barite . 
.Arseniato di magnesia 
.'Arseniato di 


Osserva- 

zioni. 

! Questo ge- 
irtcrc di saìi 
era assolu- 
tamente ì- 
gnoto agli 
antichi. Il 
Sig Mac- 


potassa . 

1 Arseniato d: soda . 

Arseniato di ammoniaca 
Arseniato di zinco . 

L’ossido di manganese. Arseniato di manganese, tjuer , che 

L'ossido di ferro. . .'Arseniato di ferro. scopersenel 

L'ossido di piombo . Arseniato di piombo. 1746 la 

L’ossido di stagno .Arseniato di stagno, combina- 

L’ ossido di cobalto. . Arseniato di cobalto, zisne dell’ 
Arseniato di rame. acido arse- 
Arseniato di nickel, nico colla 
Arseniato di bismuto . potassa e 
Arseniato di mercurio' . colla soda, 
Arseniato d’antimonio, li avea no- 


L’ ossido di rame. . . 
L'ossido di nickel . . 
L’ ossido di bismuto . 
L’ ossido di mercurio . 
L’ossido d’ antimonio. 
L'ossido d’ argento . 
L' ossido d" oro ... 
i L’ ossido di platino 
• L’ allumine ..... 


Arseniato d’argento. 

minati sali 

: Arseniato d’ oro . 

neutri arse- 

Arseniato di platino. 

nicali . 

1 Arseniato d' allumine . 

r... ... — ». 

. _ 






o s- 
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I - 

. OSSERVAZIONI 

, Sull' ,Xcido arsenico , e siti Quadro delle sue 
combinazioni , 

. • r- 

T 

AN una Memoria stampata nella raccolta dell* 
Accademia, l’anno 174 6, il Sig. Macquef ha fat- 
to vetjere, che incalzandosi al fuoco un.mescu- 
glio di ossido bianco d’ arsenico e di nitro. , ot- 
aonevasi un saie neutro , che chiamò sai neutro 
arsenicale . Ignoravasi intieramente nel tempo in 
cui il Sig. Macquer ha pubblicato questa Me* 
moria , qual _ fosse la Cagione di questo singolare 
fenomeno, e come. una sostanza metallica potes- 
se far la parte d’ un acido . Sperienze più re- 
centi ci hanno insegnato , che 1’ arsenico ossige- 
Jiavasi in questa operazione 5 che levava l’ossi- 
geno all acido nitrico, e che coll’ aiuto di questo 
principio convertivasi in un vero acido, il qua- 
le combinavasi dappoi colla potassa. Osgi si co- 
noscono altri mezzi , non solo d’ossigenare l’ ar- 
senico , ma ancora d’ .ottenere 1’ acido arsenico 
libero e sciolto da ogni combinazione . Il più 
semplice consiste nel disciogliere una .parte d’ os- 
sido bianco d’ arsenico in tre parti d’ acido mu- 
riatico : ^ si aggiungono in questa dissoluzione , 
mentre c ancora bollente , due parti d’ acido ni- 
trico , e si svaporano sino alla siccità . L’ acido 
nitrico in questa Operazione si decompone } il 
suo ossigeno si unisce all’ossido d’ arsenico per 
acidificarlo ; ed il radicale nitrico scappa sotto 
forma di gas nitroso. 

In quanto all’acido muriatico, si converte que- 
sto in gas muriatico, e si può ritenere per via 

di 
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7 3^ Mezzi d* ottenere i* A c. arsènico. 
di distillazione . Conviene assicurarsi , che noft 
vi resti piu alcun acido straniero , calcinandosi 
l’ acido concreto finche cominci a divenir rosso : 
ciò che resta nel crociuolo , è acido arsenico 
puro . 

Vi sono molte altre maniere d’ossigenare l’ar- 
senico e di convertirlo in un acido. Il metodo 
impiegato dal Sig. Schcele e ripetuto dal Sig. 
Morveau con gran successo nell’ elaboratorio di 
Digion, consiste in distillare dell’acido muriati- 
co ossigenato sopra del manganese. Quest’ acido 
si ossigena, come indicai altrove , e passa sotto 
forma di acido muriatico piucchè ossigenato . Fa 
<f uopo riceverlo in un recipiente , in cui siasi 
posto dell’ ossido bianco d’ arsenico coperto da 
un po’ d’acqua distillata. L’arsenico bianco de- 
compone l’acido muriatico ossigenato, togliendo- 
gli l’ ossigeno sovrabbondante j da un lato esso si 
converte in acido arsenico , e dall’altro l’acido 
muriatico ossigenato ritorna acido muriatico or- 
dinario. Si separano questi due acidi colla di- 
stillazione ad un leggero calore che si aumenta 
nel fine : 1* acido muriatico passa , e 1’ acido ar- 
senico resta sotto forma bianca e concreta . In 
questo stato egli c molto meno volatile dell’ os- 
sido bianco d’ arsenico . 

L’ acido arsenico bene spesso tiene in dissolu- 
zione una porzione d’ ossido bianco d’ arsenico 
che non è stato bastantemente ossigenato . Per 
non esporsi a questo inconveniente, fa d’uopo 
operare coll’acido nitrico, ed aggiugnerne di nuo- 
vo finché non passi più gas nitroso . 

Dietro a queste differenti osservazioni , io de- 
finirò l’acido arsenico, un acido metallico bian- 
co, concreto, fisso al grado di fuoco che lo fa 

. . ' ar- A 
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arrossare , formato dalla combinazione dell» arsenico 
coll ossigeno, solubile nell’acqua, ed atto a com- 
binarsi con molte basi salificabili (252). 






•: .1 


Qua- 


sr h **!rr > p- * - 

Tom. I. y 
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jj8 Combin. dell’Acido molibdico. 

Quadro dell » combinazioni del Molibdeno ossigenato , ovvero 
Acido molibdico colle basi salificabili per ordine alfa- 
betico . * 



Nomi delle basi 
salificabili . 

Nomi dei sali neutri. 


r L’ allumine 

Molibdato d’ allumine . 


L’ ammoniaca »... 

Molibdato d' ammoniaca . 


L’ossido d’ antimonio . 

Molibdato d’ antimonio . 


L’ ossido d' argento . 
L’ ossido d'arsenico . 

Molibdato d’ argento . 

o 

o 

Molibdato d’arsenico. 

s 

<3- 

La barite 

Molibdato di barite . 

*« . 
» 

* 

L' ossido di bismuto . 

Molibdato di bismuto. 

*• . 

La calce 

Molibdato di calce . 

L’ ossido di cobalto . 

Molibdato di cobalto. 


L’ ossido di ferro . . 

Molibdato di ferro. 


La magnesia 

Molibdato di magnesia. 

L’ ossido di manganese. 

Molibdato di manganese . 


L’ossido di mercurio. 

Molibdato di mercurio. 

§ 

L’ ossido di nickel . 

Molibdato di nickel . 

s. 

L’ ossido d’oro .... 

Molibdato d’oro. 


L’ossido di piombo . 

Molibdato di piombo . 

o 

L’ ossido di platino . 

Molibdato di platino. 

** 

La potassa 

Molibdato di potassa. 


L’ ossido di rame . . 

Molibdato di rame. 


La soda 

Molibdato di soda. 


L’ossido di stagno . 

Molibdato di stagno . 

r B= 

v Lo zinco 

Molibdato di zinco. 


-f O S- 

* Abbiamo seguito nel Quadro l’ordine alfabetico, per- 
ché non sono ancora ben note le affinità di quest’acido 
colle diverse basi. Al Sig. Schède noi dobbiamo la scoper- 
ta di quest' acido , come di molti altri . 

Nota . Tutta questa classe di sali è stata nuovamente - 
scopetta» e non era stata ancora nominata. 


V 
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OSSERVAZIONI 

Sull’ lAcido molibdico , e sul Quadro delle sue 
combinazioni . 

Il molibdeno è una sostanza metallica partico- 
lare, atta ad ossigenarsi al punto di trasformar- 
si in un vero acido concreto . Per giugnervi , 
convien introdurre in una storta una parte di » 
mina di molibdeno, come la natura ce la pre- 
senta , eh’ è un vero solfuro di molibdeno ; vi si 
aggiungono cinque o sei parti d’un acido nitri- 
co allungato da una quarta parte d’ acqua cir- 
ca, e si distillano. L’ossigeno dell’acido nitrico 
si porta sul molibdeno e sullo zolfo ; trasforma 1* 
uno in un ossido metallico, e 1’ altro in acido 
solforico . Si ripassa del nuovo acido nitrico nel- 
la stessa proporzione e sino a quattro in cinque 
volte; e quando non vi sono più vapori rossi , il 
molibdeno è ossigenato , quanto può esserlo almeno 
per questo mezzo, e si trova al fondo della stor- 
ta sotto forma bianca polverolenta come la cre- 
ta. Quest’acido è poco solubile , e si può, sen- 
za rischio di perderne molto, lavare con acqua 
calda. Questa precauzione c necessaria per is- 
barazzarlo dalle ultime porzioni di acido solfo- 
rico che potrebbero aderirvi . (133). 

o s- 


(133) Tihauschi ci diede aneli’ esso un metodo facilis- 
simo per ottenere 1* acido molibdico . 

Si prende del solfuro o del solfato di molibdeno natura- 
le spogliato delle sostanze estranee che lo inviluppassero: si 
polverizza finissimamente e poi in un mortajo di vetro si 

Y z 
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tritura con altrettanta soda e potassa pel corso di 1 8 ore ; 
si separa poscia e si addolcisce per mezzo di lavacri con 
acqua finche rimanga una polvere nera affatto scipita , la 
quale si pone a digerire in quindici volte circa il suo peso 
di acido nitrico . Si decanta in seguito quest’ acido che a- 
vrà perduto dei suo ossigeno per cederlo al molibdeno , e 
ss ne versa finche la polvere nera sia divenuta perfettamen- 
te bianca. Allora si lava, e si ha l’acido molibdico . 

Ognuno vede che l’ oggetto per cui s’ impiegano gli alca- 
li , è di togliere alla mina di molibdeno lo zolfo o l’aci- 
do solforico, e quindi ricondurre allo stato metallico il mo- 
libdeno , che poi si ossigena a spese dell’ acido nitrico che 
s’ impiega . 

Quest’acido è bianco ; lascia' sulla lingua una sensibile 
impressione acido-metallica ; non soffre alcuna alterazione 
all’ aria , nè si sublima che a contatto di ess^ . 


\ 


Olia- 


Digitized by Google 




• I 

' , ' ■ i 

Comsin. dell'Acido tungstico . $41 

Quadro delle combinazioni del Tungsteno ossigenato , ovver 0 
Acido tung etico colle basi salificabili. 


1 

Nomi delle basi 
salificabili . 

Nomi 

dei sali neutri. 

I 


La calce 

Tungstato di calce . 

I 

La barite 

Tungstato di barite . 


La magnesia 

Tungstato di magnesia. 

j 

La potassa 

Tungstato di potassa . 

rj 1 

La soda 

Tungstato di soda. 


L' ammoniaca . . , . . 

Tugstato d' ammoniaca . 


L’ allumine 

Tungstato d’ allumine . 

* 

« 

L’ossido d’antimonio. 

Tungstato d’ antimonio . 


L’ ossido d’ argento . . 

Tungstato d’argento. 

il. 

L'ossido d'arsenico . 

Tungstato d’ arsenico . 


L’ ossido di bismuto . 

Tungstato di bismuto . 


L’ ossido di cobalto . 

Tungstato di cobalto . 


L’ ossido di ferro . . . 

Tungstato di ferro . 

I 1 

L’ ossido di manganese . 

Tungstato di manganése. 

** 

L’ ossido di mercurio . 

Tungstato di mercurio . 

js 

L’ ossido di molibdeno . 

Tungstato di molibdeno . 

S. 

L’ossido di nickel . . 

Tungstato di nickel. 


L'ossido d'oro . . . . 

Tungstato d’ oro. 

» 

L’ossido di platino . 

Tungstato di platino. 


L’ ossido di piombo . 

Tungstato di piombo. 


L’ ossido di rame . . 

Tungstato di rame. 


L’ ossido di stagno . 

Tungstato di stagno'. 


L’ ossido di zinco . . 

iTungstato di zinco . 



Y 3 OS- 
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» 

OSSERVAZIONI 

Sull’ jLcìdo tungstico , c sul Quadro delle sue 
combinazioni . 

Si dà il nome di tungsteno ad un metallo par- 
ticolare , la cui mina è stata spesse volte con- 
fusa con quelle dello stagno ; la cui cristallizza- 
zione ha rapporto con quella delle granate ; la 
cui gravità specifica eccede 6000 , supponendosi 
1000 quella dell’ acqua ; e che finalmente va- 
ria dal bianco periato al rossiccio ed al giallo . 
Si trova in molti luoghi della Sassonia ed in 
Boemia . 

Il volfram egualmente è una vera mina di tung- 
steno, che frequentemente s’incontra nelle mine 
di Cornovaglia . 

Il metallo che porta il nome di tungsteno, e 
in queste due specie di mine nello stato d’os- 
sido. Sembra pure, che nella mina di tungsteno 
sia portato al di là dello stato d’ ossido , e che 
vi faccia le funzioni di acido. Esso vi sta unito 
alla calce. 

Per ottenere quest’ acido libero , si meschia 
una parte di mina di tungsteno con quattro par- 
ti di carbonato di potassa, e si fonde il mescu- 
glio in un crociuolo. Quando la materia è raf- 
freddata, fa d’uopo polverizzarla e versarvi so- 
pra dodici parti d’acqua bollente, poi si aggiu- 
gne dell’ acido nitrico che s’ unisce alla potassa 
con cui ha più affinità , e ne sviluppa l’acido 
tungstico : quest’ acido si precipita tosto sotto 
forma concreta. Si può ripassarvi dell’ acido ni- 
trico che si svapora a siccità, e continuare così 

fin- 


Digitized by Google 


r 


Mhz., d ’ ottsn. l’AcJo. tungstico 34J 

finche non si sprigionino più vapori rossi; allora 
con certezza egli è completamente ossigenato . 
Volendosi ottenere l’acido tungstico puro , con- 
viene fondere la mina col carbonato di potassa 
in un crociuolo di platino ; altrimenti la terra 
del crociuolo si meschierebbe coi prodotti , ed 
altererebbe la purità dell’ acido. 

Le affinità dell’ acido tungstico cogli ossidi me- 
tallici non sono determinate ; e per questa ra- 
gione appunto convenne disporle per ordine al- 
fabetico; riguardo alle altre sostanze salificabili, 
convenne disporle nell’ ordine di loro affinità 
coll’acido tungstico. Tutta questa classe di sali 
non era stata nè conosciuta , nc nominata dagli 
antichi (134), 


Qua - 


(134) Tihauschi diede un metodo facile per ottenere 
1 ’ acido tungstico . Eccone un ristretto . Si fa una polvere 
finissima del tungstato di calce naturale , e si mantiene 
questa polvere al calore dell’ acqua bollente nell' acido nitro- 
muriatico composto di egual peso di uno e dell’ altro aci- 
do . 11 tungstato si spoglia per tal via della calce e del 
ferro che potesse contenere . Si versa il liquore salino , si 
lava bene la polvere con acqua bollente ; e questa sarà , se- 
condo il suddetto , acido tungstico di color d' arancio . 

Y 4 
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j44 .Cotos. dell'Acido taxtaroso . 

Quadro delle combinazioni del Radicalo tartarei o ossigenata 
ovvero Acido tartaroso colle basi salificabili , nell' ordino 
della loro affinità con quest’ acido . . , , > 


I Nomi delle basi 

salificabili . | 

f La calce . , , . . 

| La barite 

La magnesia 

La potassa 

La seda . 

L’ ammoniaca 

l L'allumine 

L’ ossido di zinco . . 
L'ossido di ferro . . . 

L‘ ossido di manganese 
. L'ossido di cobalto . 

L’ ossido di nickel . . 

L’ ossido di piombo . 
L’ossido di stagno . . 

L’ ossido di rame , . . 
L'ossido di bismuto . 
L’ossido d’ antimonio. 

L’ ossido d’ arsenico . . . 
j L’ ossido d' argento . . . 
i L’ oss:do di mercurio . . 

I L’ ossido d’oro 

^L’ossido di platino . . . 


Nomi dei sali neutri. 

: ' ' : — — 

Nuova nomenclatura. 

Tartrito di calce . 
Tartrito di barite . ; 
Tartrito di magnesia . 
Tartrito di potassa. 
Tartrito di soda. 
Tartrito d' ammoniaca . 
Tartrito d’allumine. 
Tartrito di zinco. 
Tartrito di ferro. 
Tartrito di manganese. 
Tartrito di cobalto . 

Tai trito di nickel . 
Tartrito di piombo. 
Tartrito di stagno. 
Tartrito di rame . 
Tartrito di bismuto. 
Tartrito d’antimonio. 
Tartrito d’arsenico. 
Tartrito d’argento. 
Tartrito di mercurio. 
Tartrito d oro . 

Tartrito di platino. 


i 


o s- 
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. O S S E R V A Z 1 O NI . 

Sali’ biciclo tartaroso s e sai Quadro delle sue 
combinazioni . 

E ’ . • • ; ■ , • t~ 1 . 

Noto a tutti, che il tartaro s’attacca intor- 
no alle botti in cui siasi terminata la fermenta-- 
zione del vino. Questo sale è composto di urt 
acido particolare sui generis , combinato colla po-; 
tassa, ma in guisa tale, che l’acido è in un con- 
siderabile eccesso i 

Il Sig. Schéele ancora ha insegnato ai Chimici; 
il mezzo d’ ottenere 1’ acido tartaroso puro . Egli 
ha da principio osservato, che questo acido aveai 
più affinità colla calce che colla potassa; e pre- 
scrisse in conseguenza di cominciare dal discica 
gliere del tartaro purificato nell’acqua bollente * 
e di aggiugnervi della calce finche tutto 1’ acido, 
sia saturato. Il tartrito di calce che si forma, è 
un sale quasi insolùbile che cade al fondo del 
liquore, specialmente quando è raffreddato ; si 
separa colla decantazione, si lava con acqua fred- 
da, e poscia si secca; in seguito vi si versa so-» 
pra dell’acido solforico allungato con 8 a 9 vol- 
te il suo peso di acqua; si fa digerire per dodi-» 
ci ore ad un leggero calore , avendosi cura di 
agitarlo di tempo in tempo : l’acido solforico s* 
impadronisce delia calce , forma del solfato di 
calce , e l’acido tartaroso si trova libero . Nel 
tempo di questa digestione sprigionasi una pic- 
ciola quantità di gas che non si è ancora esami- 
nata. Dopo dodici ore si decanta il liquore, si 
lava il solfato di calce con acqua fredda per le- 
vargli le porzioni d’ acido tartaroso di cui c im- 
pregnato; si uniscono tutti i lavacri al primo 
liquore , si feltrano , si svaporano, e si ottiene 1’ 
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acido tartaroso concreto. Due libbre di tartaro 
purificato, danno undici once circa di acido. La 
quantità d’acido solforico concentrato necessaria 
per questa quantità di tartaro, è di 8 a io once, e 
si allunga, come dissi, con 8 a 9 parti d’acqua. 

Siccome il radicale combustibile è eccedente 
in quest’ acido , noi gli abbiamo conservata la de- 
sinenza in oso, ed abbiamo nominato tartriti i 
risultati della sua combinazione colle sostanze sa- 
lificabili . 

La base dell’acido tartaroso è il radicale car- 
bonio-idroso , o idro-carbonioso , e sembra die 
vi sia meno ossigenato che nell’ acido ossalico . 
Le sperienze del Sig. Hassenfratz sembrano pro- 
vare, che anche 1’ azoto entri in gran quantità 
nella combinazione di questo radicale . Ossige- 
nandosi l’ acido tartaroso , si converte in acido 
ossalico, in acido malico, ed in acido acetoso t 
ma è cosa probabile, che la proporzione dell’ i- 
drogeno e del carbonio cangi in queste conver- 
sioni, e che la differenza del grado d’ ossigena- 
zione non sia la sola causa della differenza di 
questi acidi . 

L’acido tartaroso combinandosi cogli alcali fis- 
si , ammette due gradi di saturazione : il primo 
costituisce un sale con eccesso d’acido , nomina- 
to impropriamente cremor di tartaro, e che noi 
abbiamo nominato tartrito acidulo di potassa . La 
stessa combinazione somministra con un secondo 
grado di saturazione un sale perfettamente neu- 
tro , che noi chiamiamo semplicemente tartrito di 
potassa, e che è noto in farmacia sotto il nome di 
.sai vegetale (tartaro solubile) . Lo stesso acido 
combinato colla soda sino a saturazione , dà un 
tartrito di soda noto sotto il nome di sai di sei- 
gnette o sai policresto della Roccella, 

Qua- 
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Combinvzioni dell' acido malico con 


Combin. Mèi’ Acido malico/’ ?47 
Quadro delle combinazioni del Radicale malico ossi- 
genato, ovvero ricado malico colle basi salificabili 
per ordine alfabetico . 


Nomi delle basi 
salificabili. 


Nomi dei sali neutri. 
Nuova nomenclatura. 


f L’ allumine 
L’ammoniaca . . . . • 
L”ossido d’ antimonio 
L’ossido d'argento . . 
L’ ossido d' arsenico'. . 
La barite . 

L’ossido di bismuto . 
La calce . ...... 

L’ ossido di cobalto . 
L’ ossido di ferro . , . 

La magnesia 

L’ ossido di manganese 
L’ ossido di mercurio . 
L' ossido di nickel . . 
L’ ossido d’ oro .... 

I L’ ossido di piombo . 

L’ ossido di platino . . 
j La potassa . '. • •. • • 
L’ ossido di rame . . . 
L’ ossido di soda . . . 
L’ ossido di stagno . . 
yfiL’ ossido di zinco . . 


Malato 
Malato 
Malato 
Malato 
Malato 
Malato 
, Malato 
. Malato 
, Malato 
. Malato 
. Malato 
. Malato 
. Malato 
. Malato 
.Malato 
Malato 
Malato 
Malato 
Malato 
Malato 
Malato 
Malato 


d’ allumine . 
d’ ammoniaca 
d' antimonio . 
d’ argento .. 
d' arsenico . ■ 
di barite . 
di bismuto . 
di calce, 
di cobalto . 
di ferro . 
di magnesia, 
di manganese 
di mercurio . 
di nickel . 
d’ oro / 
di piombo, 
di platino . 
di potassa . 
di rame, 
di soda . 
di stagno . 
di zinco , 


QS- 

No'.a . Tutte queste combinazioni erano ignote agli antichi . 
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. i « i 

OSSERVAZIONI 

Sull' Mido malico , c sul Quadro delle sue 
combinazioni . 

T * 

-L-J Acido malico si trova già formato nel succo 
dei pomi acidi, maturi o immaturi, e in molte' 
altre frutta . Per ottenerlo , si comincia dal sa- 
turare il succo de’ pomi con potassa , o con so- 
da. Dappoi si versa sul liquore saturato dell’ 
acetito di piombo sciolto nell’acqua. Succede un 
cangiamento di basi; l’acido malico si combina 
col piombo , e si precipita. Lavasi bene questo 
precipitato, o piuttosto questo sale eh’ è presso 
a poco insolubile; dopo' vi si Versa dell’ acido 
Solforico indebolito che caccia 1’ àcido màlico , 
s’ impadronisce del piombo , forma con esso un 
solfato eh’ è egualmente pochissimo solubile , e 
che per feltrazione si separa; e resta l’acido ma- 
lico libero , ed in liquore . Quest’ acido si trova 
mescolato coll'acido citrico e coll’acido tartaro» 
So in molte frutta : occupa il mezzo incirca fra 
l’acido ossalico e l’acido acetoso; e questo de- 
terminò appuntò il Sig. Hermbstadt a dargli il 
nome d’aceto imperfetto. Esso è più ossigenato 
dell’ acido ossalico , ma meno dell’ acido acetoso * 
Differisce inoltre da quest’ ultimo nella natura 
del radicale che contiene un po’ più di carbonio 
ed un po’ meno d’idrogeno. L’arte può formar- 
lo colio zucchero e coll’ acido nitrico . Adoperan- 
dosi 1’ acido nitrico allungato con acqua , non si 
formano cristalli d’acido ossalico; ma il liquore 
contiene realmente due acidi , cioè l’ acido ossa- 
lico, l’ acido malico, e probabilmente anche, un 

po’ 
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po’ d’acido tartaroso. Per assicurarsene , basta 
versare dell’acqua di calce sul liquore , si forma 
del tartrito e dell’ ossalato di calce , che si de- 
pongono al fondo come insolubili 5 e nello stes- 
so tempo si forma del malato di calce che resta 
in dissoluzione. Per aver l’acido puro e libero, 
si decompone il malato di calce coll’ acetito di 
piombo, e si toglie il piombo all’ acido malico 
coll’ acido solforico ; nella stessa guisa con cui si 
operò sul succo dei pomi, . . 


Qjm- 
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Combinazioni dell' acido citrico con 


3jo Combinaz. dui’ Acido nitìrco. 

Quadro delle combinazioni del Radicale citrico ossi- 
genato , ovvero ^{cido citrico colle basi salificabili 
• nell'ordine della loro affinità con quest’ acido. * 


j Nomi delle basi 
salificabili . 

Nomi 

1 dei sali neutri. 

0 sserva- 
zioni . 

r La barite 

Citrato di barite. n 


{ La calce 

Citrato di calce . 


La magnesia . . . <; 

Citrato di ma- 


gnesia. 


, La potassa . ... . 

Citrato di potassa 


La soda 

! Citrato di soda . 


T . • J 

Citrato damato- 


L ammoniaca . . . / 

_ niaca . 


L’ ossido di zinco . 

Citrato di zinco. 


i L’ pssido di manga- f 

Citrato di man- , 



nese 

L' ossido di ferro . . 
L'ossido di piombo. 
L' ossido di cobalto . 
L’ ossido di rame 


. gancse. 

Citrato di ferro. 
Citrato di piombo 
Citrato di cobalto 
Citrato di rame . 


rio . 
L' ossido 


., ,. . f Citrato d arsem- 

L ossido di arsenico. S 

L co. 

L' ossido di mercu- J Citrato di mer- 

L curio . 

d' antimo- Citrato d’ anti- 

nio . . I monio . 

L’ossido d’argento . j Citrato d’argento 

L’ossido d'oro ... I Citrato d’oro. 

, .... f Citrato di pla- 

L ossido di platino 

. , .. f Citrato d’ allu- 

L allumine . . . . < 

. ^ mine . 


| Tutte que- 
ste combi- 
•^nazioni e- 
• rano ignote 
agli amichi 
Chimici . 


\ 


o s- 

* Le affinità di quest’acido sono state determinate dal 
Slg. Bcrgman e dal Sig. Breney, dell’ Accademia di Digion. 
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OSSERVAZIONI 

Sull’ A ciào citrico e sul Quadro delle sue 
combinazioni . 

Si dà il nome di citrico all’ acido in liquore 
che si spreme dal limone ; 'spesso s’ incontra in 
molte altre frutta meschiato coll’ acido malico . 
Per ottenerlo puro e concentrato , gli si lascia 
deporre la sua parte mucosa con un lungo ripo- 
so in un luogo fresco, quale sarebbe una can- 
tina; poi si concentra con un freddo di 4 o ? 
gradi sotto al zero del termometro diReaumur: 
l’ acqua si gela , e 1’ acido resta in liquore . Si 
può ridurre così ad un ottavo del suo volume. 
Un grado troppo grande di freddo nuocerebbe 
al successo dell’ operazione , perchè 1’ acido si tro- 
verebbe impegnato nel ghiaccio , e si durerebbe 
molta .fatica a separarlo . Questa preparazione 
dell’acido citrico è del Sig. Giorgio. Si può ot- 
tenere lo stesso in una maniera più semplice an- 
cora, saturandosi del succo di limone con cal- 
ce. Si forma un citrato calcareo, eh’ è insolubi- 
le nell’ acqua ; si lava questo sale , e sopra vi si 
versa dell’ acido solforico , che s’ impadronisce 
deila calce, e che forma un solfato di calce, sa- 
le quasi insolubile. L’acido citrico resta libero 
nel liquore . 



Qua- 
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Quadro dille combinazioni del Radicale pìro-lignoso 
ossig naso. ovv'’o . A do pi’o-legnoso colle basi sa- 
lificabili , nell’ ordine della loro affinità con quest’a- 
cido . 


Nomi delle basi 
sai inabili. 


Nomi 

dei sali neutri 


r La calce 

. Pi ro-I ignito 

dt calce . 


La barite . 

. Pi ro-1 ignito 

di barice. 


La potassa 

. P. ro-1 ignito 

di potassa . 

fi 

La so la . ...... 

. Piro-lignito 

di soda . 

o 

$ 

La magnesia 

. Piro-liguito 

di magnesia . 

2** 

L’ ani noni aca . . . . . 

. Piro-lignito d'ammoniaca . 

* 

** 

L’ossido di zinco . . 

, Piro lignito 

di zinco . 

n. 

« 

» 

L'ossido di mtnganese 

. Piro-lignito 

di manganese 

*• . 

L’ ossido di ferro . . . 

. Piro-lignito 

di ferro . 

•U * 
1 

L’ ossido di piombo . 

. Piro-lignito 

di piombo . 

** I L’ossido di stagno . . 

. Piro-lignito 

di stagno . 

gX L’ossido di cobalto . 

, Piro-lignito 

di cobalto. 

O 

L’ ossido di rame . . 

. Piro-lignito 

di rame. 

'J' 

L’ ossido di nickel . . 

, Piro-lignito 

di nickel . 

? 

L’ ossido d’ arsenico . 

. Piro-lignito 

d' arsenico. 


L ! ossido di bismuto . 

. Piro-lignito 

di bismuto. 

W 

L’ ossido ,di mercurio 

. Piro-lignito 

di mercurio . 


L’ ossido d’ antimonio . 

. Piro-lignito 

d’antimonio . 

3 

L’ ossido d’ argento . . 

. Piro-lignito 

d’argento , 


L'ossido d’oro .... 

. piro-lignito 

d’ oro . 


L’ossido di platino . 

. Piro-lignito 

di platino . 


L’ allumine ...... 

V» 

.1 Piro-lignito 

d’ allumine . 


OS- 

Nota . Tutte queste combinazioni erano ignote agli anti- 
chi Chimici . 
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OSSERVAZIONI 

I 

•» 

Sull’ jlcido piro-legnoso , e sul Quadro delle sue 
combinazioni . 

(jLi antichi Chimici aveano osservato che la 
maggior parte dei legni , specialmente quelli che 
sono pesanti e. compatti, davmo colla distillazio- 
ne a fuoco nudo uno • spirito acido d’ una natura 
particolare; ma nessuno avanti il Sig. Goetling 
erasi occupato in ricercarne la natura . L’ opera 
eh’ egli ha prestata su questo soggetto , si trova 
nel giornale di Crell , dell’ anno 1779. L’acido 
piro-legnoso ottenuto per mezzo della distillazio- 
ne del legno a fuoco nudo, è di color bruno ; 
c molto sopraccaricato d’olio e di carbonio j per 
ottenerlo più puro, convien rettificarlo con una 
seconda distillazione. Da qualunque legno si e- 
stragga, sembra che sia incirca -sempre lo stesso. 
Il Sig. Morveau ed il Sig. Eloi Boursier di Cler- 
vaux si sono applicati a determinare le affini- 
tà di quest’ acido colle differenti basi salifica- 
bili ; e qui vengono presentate nell’ ordine da 
loro assegnato . Il radicale di quest’ acido è 
principalmente formato d’ idrogeno e di car- 
bonio . 


# 

Tom. I. 


Z 


Qua- 
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3 54 CoMb. dell’Acido Pjro-tartaRoso , 

Quadro delle combinazioni del Radicale piro-tartaroso 
ossigenato , avvero strido piro-tartaroso colle diffe- 
renti baffi salificabili, nell’ordine delle loro affinità 
con quest’ acido. * 



| Nomi delle basi . 

| Nomi dei sali neutri. 

1 

* 

r La potassa 

Piro-tartrito di potassa. 

». 


La soda 

Piro-tartrito di soda. 

. 


La barite ........ 

Pirq-tartrito di barite . 

1 

f. 

La calce . . . ••'. . 

Piro-tartrito di calce. * 

0 

3* 

3* 

La magnesia' 

Piro-tartrito di magnesia 

I 

•« * 
Ci 
« 
*» . 

L’ ammoniaca 

Piro-tartrito d’ammoniaca 

j 

L’allumine 

Piro-tartrito d’ allumine . 



L’ossido .di zinco ; . . . 

Piro-tartrito di zinco . 

• 

•>- 

L'ossido di manganese . 

Piro-tartrito di manganese 

1 


L’ ossido -di ferro . . . •. 

Piro-tarprito di ferro.- 

i 


L’ ossido di piombo . . 

Piro-tartrito di piombo . 

» 

f 

*■0 

L’ ossido di stagno . . . 

Piro-tartrito di stagno . 

? 

L’ ossido di cobalto . . 

Piro-tartrito di cobalto . 

l 


L’ossido di rame . . . 

Piro-tartrito di rame . 

f . . 

5 

L’ ossida di nickel . . . 

Piro-tartrito di nickel . 

► * 

f 


L’ossido d’ arsenico . . 

Piro-tartrito d’arsenico . . 

r 


L’ ossido di bismuto . . 

Piro-tartrito di bismuto . 


1 

L’ ossido di’ mercurio . . Piro-tartrito di mercurio . 

r • . 


L’ ossido d’ antimonio . 

Piro-tartfito d’ antimonio 

j. . * ♦ • 

|_L* ossido d’ argento . . . 

Piro-rartrito d’argento , 


- . j . .< 


OS- 

Nota. Tutte queste combinazioni erano ignote agli anti- 
chi Chimici . 

4 Non si conoscono ancora le affinità di quest’ acido ; 
ma come -questo ha molto rapporto coll'acido piro-mucoso, 
così si suppongono le stesse. 
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OSSEKVAZIONI' 

i » 


' Sull’ jlcià.o piro-tarta“oso , e sul Quadro delle- sue 
combinazioni . 


S / ' • . * 

I dà il nome di piro-tartaroso ad un acido 
empireumatico pdco concentrato che si trae dal 
tartaro purificato pet via di distillazione . Per 
ottenerlo , si empie per metà di tartrito acidulo 
di potassa ovvero tartaro in polvere, una storta 
di vetro $ vi si- adatta un recipiente tubulato , a 
cui si aggiugne un tubo che s’impegna sorto una 
campana nell’apparato pneumato-chimico . Appli- 
candosi graduatamente il fuoco , si ottiene un li- 
quor acido empireumatico mescolato con olio : 
si separano questi due prodotti col mezzo d’un 
imbuto ; ed ecco il liquore acido chiamato piro- 
tartaroso. Si svolge in questa distillazione un* 
quantità prodigiosa di gas acido carbonico . L’- 
acido piro-tartaroso che si ottiene, npn è perfet- 
tamente puro ; contiene sempre -dell’olio , che 
sarebbe desiderabile poter separare . Alcuni au- 
tori consigliarono di rettificarlo 5 ma gli Accade- 
mici di Digion hanno provitto che questa opera- 
zione era pericolosa , e accompagnata da scoppi . 


t 



Z 2, 


Qua- 
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Combinazioni dell' acido piro-mt^oso con 


35 6 Combin. dell’Acido viro-mucoso. 

Quadro delle combinazioni del Radicale piro-mucoso , < 
ossigenato , ovvero .Acido piro-mucoso , colie basi 
salificabili , nell’ordine della toro affinità con quest ’ 
acido . 


Nomi delle basi 


Nomi 

dei sali neutri. 


t La potassa ....'. . 

.iPiro-mucito c 
: . • , 

La soda 

J Piro-mucito e 

La bari re 

.iPirfl-mucno c 

La calpc 

i 

Piro-mucito c 

La' magnesia ...... 

. IPiro-mucito 

» 

i L’ ammoniaca ..... 

.|Piro-mucito.( 

j J.*allumiijc ...... 

. Piro-mucito 

( L’ossido, di zinco . . 

1 

Piro-mucito 

j V ossido di ‘ manganese 


Piro-mucito 

"j L’ ossido di ferro . . . 

# 

Piro-mucito 

j L’ ossido di piombo . 

. 

Piro-mucito 

1 L’ ossido di stagnQ . . 

. Piro-mucito 

• L‘ ossido di cobalto . 

• 

Piro-mucito 

! L’ossido «di rame . . 

è 

Pirp-mucitò 

< L’ ossidi» di nickel . . 

• 

Piro-mucito 

l'ossido. di arsenico . 

• 

Piro-mucito 

; L’ ossido di* bismuto .. 

. 

Piro-mucito 


L’ ossido d'antimonio . 


Piro-mucito 


di magnesia , 
d'ammoniaca, 
d’ allumine, 
di zinco . 
di manganese . 
di ferro, 
di piombo, 
di sragno, 
di cobalto, 
di rame . 
di nickel . 
di arsenico, 
di bismuto . 
di antimonio . 


o s- 

Nota . Tutte queste combinazioni, etano ignote agii anti- 
chi Chimici . 
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OSSERVAZIONI 

Sull' >Acido piro-mucoso , e sul Quadro delle sue 
combinazioni . 

c 

V-uOlIa distillazione a fuoco nudo si trae T aci- 
do mucoso dallo zucchero e da tutti i corpi zuc- 
cherosi . Siccome queste sostanze si gpnfiano con- 
siderabilmente al fuoco , conviene lasciar voti i 
sette ottavi della storta. Quest’àcido è d’ un gial- 
lo che tende al rosso: con una seconda distilla- 
zione rettificandosi-', si ottiene meno colorato. 
Esso è principalmente composto di acqua , e d’ 
una piccola porzione d’olio leggermente ossige- 
nato . Quando ne cade sulle mani , le macchia 
di giallo, e queste macchie non si possono ‘leva- 
re se non se insieme coll’ epidermide . Il modo 
più semplice di concentrarlo, è l’esporlo al ge- 
lo, a ad un freddo artificiale: ossigenandosi coll’ 
acido nitrico j si Converte parte in acido ossali- 
co, e parte in acido malico. 

Fuori di proposito si pretese, che nejla cri- 
stillazione di quest’acido si sprigioni molto gas: 
quando la distillazione sin Condotta lentamente 
e con grado di fuoco, moderato , non ne passa 
quasi niente. 



Z 5 Qua- 
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35 S Ccmsin. dell’Acido ossalico. 

Ouidro delle combinazioni del Radicale ossalico ossi ~ 
~~ gettato , ovvero Acido ossalico colle basi salifica- 
bili, nell’ordine della loro affinità con quest’acido • 


1 

Nani delle basi * ’ 

Nomi 

1 

salificabili . 

dei sali neutri , 

r 

La calce 

Dssalato di .calce . i 

» 

1 

La barite . ....>.> 

Ossalato di barite . 

\ 

j 

La magnesia 

Ossalato di magnesia. 


La potassa 

Ossalato di potassa . 

n 

La soda •. . . 

Òssalato di soda. . 

i s 

L’ ammoniaca 

Ossalato d' ammoniaca. 

1 » 

L’allumine . . ’ 

Ossalato d’ allumine . 

* 

L’ ossido di zinco . . - • 

Ossalato di zinco . 

1 

L’ ossido di ferro .... 

Ossalato di ferro . 

1 — 
| £v- 

L’ossido di manganese . 

Ossalato di manganese. j 


CL' ossido di cobalto . -v . 

Ossalato di cobalto . i 


4.’ ossido di nickel . . :. 

Ossalato di nickel . ' 


L’ ossido di piómbo . . . 

Ossalato di piombo. 


L’ ossido di rame .... 

Ossalato di rame . 

s. 

L’ ossido di bismuto . . . 

Ossalajo di bismuto. 


j L‘ ossido d' antimonio . 

Ossalafo d' antimonio . 

» • 

*1 

j L’ossido d'arsenico . . 

Ossalato d’ arsenico . 

, o 
1 » 

j L' ossido di mercurio . 

jOssalato di mercurio .■ 

1 

L’ assido, d' argento . . 

lOssalato d’argento. 

1 

1 L’ossido d' oro .... 

Ossalato d’oro" • 

1 

[ L‘ ossido di platino . ? 

Ossilato di platino, 

• 


/ 


O S- 

Nota. Tutte queste combinazioni erano ignote agli an- 
tichi Chimici. 
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OSSERVAZIONI 

• v # . 

• . . w * 

Sull’ Jlcid » ossalico , e sul Quadro delle \ sue 
combinazioni . 

L Acido ossalico si prepara principalmente in 
Elvezia , ed in Germania ; viene tratto dal suc- 
co dell’ acetosa che si spreme , ed in cui si forma- 
no i suoi cristalli mercè un lungo riposo (235). 
In questo stato egli è in parte saturato dall’ al- 
cali fisso vegetale o potassa ; talché propriamente 
parlandosi , egli è un sai neutro con grand’ ec- 
cesso d’acido. Quando si vuole ottenere l’acido 
puro, convien formarlo coll’arte, e vi si riesce 
ossigenandosi lo zucchero , che sembra essere il 
vero radicale ossalico. Si versano in conseguen- 
za sopra una parte di zucchero sei in otto par- 
ti di atido nitrico, e si fanno riscaldare ad un 
dolce calore; insorge una viva effervescenza , e 
si sprigiona una gran parte di 'gas nitroso ; indi 
lasciandosi in quiete il liquore , si formano cri- * 
stalli che sono di acido ossalico purissimo . Si 
mette questo a disseccare sopra carta bigia per 
separarne le ultime porzioni di acido nitrico di 
cui potesse esser pregno.; e per assicurarsi mag- 
giormente della sua purità , si discioglie nell’ ac- 
qua distillata , e si fa cristallizzare una secon- 
da volta. 

L’ aci- 


( 2. 3 v ) Conviene allungare con acqua il succo dell’ aceto- 
sa, onde feltrarlo facilmente; feltrato che siasi , si spessi- 
sce ad un fuoco moderato . Si versa in bocce che si co- 
prono con uno strato d' olio, c si pone in luogo fresco ad 
uu lungo riposo . 


• ^ , • 

}Co Come, dell Acid, ojsaucó » 

L’acido ossalico non c il solo che si possa ot- 
tenere dallo zucchero, ossigenandosi . Lo stesso 
liquore che ha dato cristalli d’acido ossalico col 
raffreddamento, contiene inoltre l’acido malico , 
ch’c un po’ più ossigenato t Finalmente ossige- 
nandosi ancora più lo zucchero , si converte in 
acido acetoso ossia aceto. 

L’acido ossalico unito a piccola quantità di 
soda o di potassa , ha cóme 1’ acido tartaroso , 
la proprietà di • entrare intieramente in molte 
combinazioni , senza decomporsi : ma risultano 
sali a due basi , che convenne nominare . Abbia- 
mo chiamato il sai d’acetosa ossalato acidulo di 
potassa. 

Sarà più d’un secolo , ché l’acido ossalico è 
conosciuto dai Chimici . Il Sig. Duclos ne fece 
menzione nelle Memorie dell’ Accademia delie 
Scienze , l’ anno i688.> Esso è stato descritto con 
bastante cura dal Sig. JBoerave: ma il Sig.'Schée- 
le è il primo che abbia conosciuto eh’ esso con- 
tenesse della potassa già formata , e che abbia di- 
mostrata la sua identità coll’ acido che si forma 
per mezzo dell’ossigenazione dello zucchero. 



OS- 
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FERMENTAZIONI DELI’ ACIDO ACETOSO. 


OSSERVAZIONI 

Sul Radicale acetoso ossigenato a un primo grado cT 
ossigenazione > ossìa jfcido acetoso , e sulle com- 
binazioni colle basi salificabili. 

T • 

AL radicale acetoso è composto dall’unione del 
carbonio e dell’ idrogeno portati allo stato di aci- 
do per l’addizione dell’ossigeno . Quest’ acicjp è 
per conseguenza composto dei medesimi princi-. 
pj che l’ acido tartaroso , che 1’ acido ossalico , 
che l’ acido citrico , che l’ acido malico ec. ma 
la proporzione dei principi è diversa in ciascuno 
di questi acidi , e sembra che l’ acido acetoso sia 
il più ossigenato di tutti » Ho alcuni motivi di 
credere, che questo contenga altresì un po’ d’a- 
zoto, e 'che questo principio che non esiste ne- 
gli altri acidi vegetali da me nominati ( quando 
non esistesse forse nell’acido tartaroso) sia una 
delle cause che lo diversifica. Per produrre l’ aci- 
do acetoso o aceto > si espone il vino ad una 
dolce temperatura , e vi si aggiugne un fermento , 
che consiste principalmente nella feccia che pri- 
ma si separò da altro aceto nel tempo della sua 
fabbricazione, oppure in altre materie della me- 
desima natura (25 6). La parte spiritosa del vi- 
no (il carbonio e l’idrogeno) si ossigena in que- 
sta operazione, e quindi -non si può fare se non 
se all’ aria libera , ed è sempre accompagnata da 
una diminuzione di volume dell’aria. Fa d’ uo- 
po in conseguenza , per fabbricare del buon ace- 
to, 


(136) Sulla fermentazione acida vedi nota 161 . 


3 6i PURIFICAZ. DELL 1 ACIDO ACETOSO. 

lo, che la botte in-cui si opera, non sia empiuta 
che per metà . L’ acido che così si forma , e as- 
sai volatile: è allungato da grandissima quantità 
di acqua, e mescolato con molte sostanze stra- 
niere. Per averlo puro, fa d’uopo distillarlo ad 
un calore leggero, in vasi di gres o di vetro : 
ma ciò che sembra essere fuggito ai Chimici , si 
è, che. l’acido acetoso cangia di natura in que- 
sta operazione; l’acido che passa nella distilla- 
zione, non c ■ esattamente della stessa, natura di 
quello che resta nel vaso distillatorio ; e quest’ 
ultimo sembra più ossigenato. 

La distillazione non basta per isvolgere 1’ aci- 
* do acetoso dalla flemma straniera che vi si tro- 
va mescolata; il miglior mezzo di concentrarlo 
senza alterarne la natura, consiste in esporlo ad 
un freddo di quattro o sei gradi al di sotto del- 
la congelazione. La parte acquosa si gela, e l’a- 
cido resta liquido. Sembra che 1’. acido' acetoso 
libero da ogni combinazione , sia naturalmente 
nello stato di gas, al grado di temperatura e di 
pressione in cui viviamo, -e che noi non possia- 
mo ritenerlo se non se combinandolo * con gran 
quantità d’acqua. 

Vi sono altre chimiche operazioni per ottene- 
re l’ acido acetoso . Consistono queste in ossige- 
nare l’ acido del tartaro , l’ acido ossalico , o l’ a- 
cido malico coll’acido nitrico ; ma havvi luogo 
a credere, che la proporzione delle basi che com- 
pongono il radicale, cangi in tali operazioni . Il 
Sig. Hassenfratz però è occupato in questo mo- 
mento a ripetere le sperienze, dietro le quali si • 
pretese di stabilire la possibilità di queste con- 
versioni . 

La combinazione dell’acido acetoso colle dif- 
ferenti basi salificabili,- si fa con molta facilità ; 


I 


Mezzi d* ottenere l* acido acetoso . 3 6 3 

ma la maggior parte dei 'sali, che ne risultano * 
non sono cristallizzabili 5 à differenza dei sali for- 
mati coll’acido tartaroso, e coll’ acido ossalico , 
che sono generalmente poco solubili . Il tartrito 
e 1’ ossaiato di calce non lo sono sensibilmente . 
I malati occupano un certo mezzo fra gli ossa- 
lati e gli acetati per la solubilità, come l’acido 
che li forma ne occupa uno pel grado d’ ossige- 
nazione. 

Conviene, come per tutti gii altri acidi , che 
i metalli sieno ossigenati , per poter essere di- 
sciolti nell’ acido acetoso. 




/ 


t 


Qua- 


v 


\ 


Digitized by Google 


C0M3lrt. DELL’ ACIDO ACSTICO. 

Quadro delle combinazioni del Radicale acetoso ossi- 
genato ad un secondo grado cT ossigenazione , os- 
sia .Acido acetico , colle basi salificabili, nell’or- 
dine della loro affinità con quest’ acido . 


1 

Nomi delle basi 
salificabili . 

Nomi 

dei sali neutri. f 

Osserva- 

zioni. 


' La barite 

Acetato di barite . " 



La potassa . . . . 

Acetato di potassa. 

Tatti qtie- 


La soda" 

Acetato di soda . 

sti saliera- 


La calce 

Acetato di calce .' 

no ignoti a- 


La magnesia . . . 

Acetato di magnesia. 

gli antichi r | 

a 

L'ammoniaca . . . 

Acetato d’ammoniaca. 

ed anche 

Q 

3 

L’ossido di zinco . 

Acetato di zinco. 

oggi i Chi- 


lf ossido di manga- 

Acetato di manga- 

! mici che so- 

5* 

(* 

nese 

nese . 

no piu al 


L’ossido di ferro . 

Acetato di ferro. 

fatto delle 


L’ ossido di piombo. 

Acetato di piombo. 

moderne 1 

S- 

L’ossido di stagno. 

Acetato di stagno. 

scoperte , | 


L’ossido di cobalto. 

Acetato di cobalto. 

non possono 

5.^ 

L’ ossido di rame . 

Acetato di rame . 

^"pronunzia- I 


L’ossido di nickel .«Acetato di nickel . 

re con cer-j 

5» 

L’ossido d’arsenico. 

Acetato d* arsenico . 

rezza , st la 

*> 

L’ossido di bismuto. Acetato di bismuto. 

maggior 


L’ossido di mercu- Acetato di mercu- 

parte dei 


* rio 

rio . 

sali acetosi! 

* 

L’ ossido d’ antimo- Acetato d’ atitimo- 

debba esse- 


nio V . 

nio . 

re disposta 


L’ossido d’argento.' 

Acetato d’ argento . 

nella classe 


L’ ossido d’ oro . . 

Acetato d’ oro . 

degli aceti- 


L’ossido di platino. 1 Acetato di platino . 

ti o degli 


V allumine . . . .[ 

Acetato d’ allumine . j 

acetati . 


' O S- 
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OSSERVAZIONI .. 

• * i * • « 

Sull’ Acido acetico , e sul Quadro delle sue 
combinazioni , 


Oi abbiamo dato all’aceto radicale "il nome 
d’ acido acetito , perchè abbiamo supposto eh’ es- 
so fosse più carico d’ossigeno che 1’ aceto ossia 
acido acetoso». In questa supposizione , 1’ aceto 
radicale o acido acetico sarebbe 1’ ultimo grado 
d’ ossigenazione che possa prendere il radicale 
idro-carbonioso ; ma per quanto probabile sia 
questa conseguenza , esige di essere confermata 
da sperienze più decisive . In cgni modo però , 
per preparare l’aceto radicale, si prende dell’a- 
cetito di potassa , eh’ è una combinazione d’ aci- 
do acetoso e di potassa , ovvero dell’ acetito di 
rame , eh’ è una combinazione del medesimo aci- 
do col rame} vi si versa sopra un terzo del suo 
peso, d’acido Solforico concentrato, e per distil- 
lazione si ottiene un aceto concentratissimo che 
si chiama aceto radicale , o acido acetico . Ma , 
siccome indicai , non c ancora rigorosamente di- 
mostrato , che quest’ acido sia più 1 ossigenato 
che 1’ acido acetoso ordinario , nè che diffe- 
risca nella proporzione de’ principi del radi- 
cale ( 137). 


(137) Non renderò conto della proporzione d?i principj 
componenti questo radicale, ma dirò beusì che non solo mi 
sembra ragionevolmente provato che 1’ acido acetico contenga 
una quantità d'ossigeno notabilmente maggiore dell’ acido 
acetoso , ma che si possa anzi effettivamente chiamare 
quando fatto siasi a dovere , acido acetito ossigenato . 

Sap- 


4 
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Sappiamo per esperienze, non essere i metalli ma gli os- 
sidi metallici che si disciolgono negli acidi non ossigenati . 
Quando dunque un acido discioglie un metallo, ciò dipen- 
de dalla quantità maggiore d’ossigeno che l’acido contiene 
atta si a convertire il metallo in ossido , che a discioglie- 
re l’ossido stesso nell’acido restante. Quindi disciogliendosi 
il rame per esempio nell’ acido acetico c non disciogliendo ^ 
si nell’acido acetoso, ciò non può dipendere che dalla di- 
versa proporzione di ossigeno che questi due acidi conten- 
gono. Quindi esiste effettivamente un acido acetico ossige- 
nato , vale a dire avente ossigeno in eccesso . 


1 i 
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. Combin. bell'acido succinico. 

Quadro delle combinazioni del Radicale succinico os- 
sigenato , ossia .Acido succinico , colle basi salifi- 
cabili , nell’ ordine della loro affinità con quest’ a- 
cìdo . 



Nomi delti basi 
salificabili . 

Nomi 

dei sali neutri 

, 

r La barite 

Succinato di barite . 


fa calce . . . * 

Succinato di calce . . 

' 

La potassa 

Succinato di potassa . 


La soda 

Succinato di soda. . 

p 

L'ammoniaca , ...'.. 

Succinato d’ ammoniaca . 


La magnesia ....... 

Succinato di magnesia. 

H. 

2S 

L’ allumine 

Succinato d' allumine. 

ÌL 

L’ ossido di , zinco .... 

Succinato di zinco . I •’ 


L' ossido di ferro ;. . . . 

Succinato di ferro. .•'< : 


L' ossido di manganese . 

Succinato di manganese. 


L’ ossido di cobalto . . . 

Succinato di cobalto. 

fe 

L’ òssido di nickel .... 

Succinato di nickel. 

£ 

L’ ossido di piombo . . . 

Succinato di piombo . 

g 

L’ ossido di stagno . . , 

Succinato di stagno . 


L’ ossido di rame .... 

Succinato di rame . 

?*• 

L' ossido di bismuto . . . 

Succinato di bismuto . 

c» 

L’ ossido al' antimonio. 

Succinato d'antimonio. 

5 

£ 

L’ossido d' arsenico . . . 

Succinato d' arsenico . 


L’ossido di mercurio . . 

Succinato di mercurio. 


L’ossido d'argento. .' . . 

Succinato d' argento. » 


L’ ossido d' oro 

Succinato d’ oro . 


^L’ossido di platino . . .' 

Succinato di platino. 




o s- 

Notn, Tutte queste combinazioni erano ignote a' Chimici 
antichi . 
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OSSERVAZIONI 

Sull’ .Acido succinico , e sul Quadro delle sue 
combinatimi . 

T ’ 

l.j Acido succinico si trae dal succino, carabe, 
o ambra gialla, per distillazione. Basta mettere 
questa sostanza in una storta , e darvi un leg- 
gero calore; l’acido succinico si sublima sotto 
forma concreta nel collo della storta . Convien 
guardarsi di non ispignere tropp’ oltre la distil- 
lazióne, per non far passare l’olio. Finita l’ ope- 
razione, si mette il sale a sgocciolare sopra car- 
ta bigia j dappoi si purifica per dissoluzioni e 
cristallizzazioni ripetute (138). 

Quest’acido esige 24 parti d’acqua fredda per 
essere tenuto in dissoluzione , ma è molto più 
Solubile nell’ acqua calda 5 non altera se non 
se debolmente le tinture azzurre vegetali , e 
non ha in grado eminente le qualità dell’ aci- 
do . Il Sig. Morveau è il primo dei Chimici che 
abbia tentato di determinare le sue diverse af- 
finità 3 e queste appunto dietro a lui sono sta- 
te indicate nel Quadro annesso a queste osser- 
vazioni 

Qt*a- 

(138). Questo acido concreto, per quanta diligenza si 
/ usi, porta sempre seco nella prima distillazione una por- 
zione d‘ olio . Scheffèr , per ispogliarnelo , propóne di ridi- 
stillarlo sopra della sabbia ; fiergman sopra della argilla 
bianca ; Pott insegna a discioglierlo in acqua e feltrar la 
dissoluzione sopra del bambagio ; Spielmann suggerisce di 
ridistillarlo insieme coll' acido muriatico , sublimandosi al- 
lora puro e bianco ; Bourdelia finalmente giugne a spogliar- 
lo dell' òlio che contiene , facendolo detonare col nitro . 
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Combin. dell’Acido benzoico. 

Quadro delle combinazioni del Radicale benzoico os- 
sigenato , ossia .Acido benzoico , colle differenti 
basi salificabili, disposte per ordine alfabetico . 



Nomi delle busi. 

| Nomi dei sali neutri . | 


L’allumine ‘i 

Benzoato d’ allumine. 


L’ammoniaca 

Benzoato d’ ammoniaca . » 


La barite Benzoato di barite. 


La calce 

Benzoato di calce. 

o 

La magnesia ....... 

Benzoato di magnesia . 

<3- 

La potassa 

Benzoato di potassa . 

S' 

La soda 

Benzoato di soda . 


L' ossido d’ antimonio . . 

Benzoato d’antimonio.. 

o 

a 

L’ ossido d’ argento .... 

Benzoato d’ argento . 

a. 

L’ ossido d’ arsenico . . . 

Benzoato d‘ arsenico . 

J 

L' ossida di bismuto . . . 

Benzoato di bismuto . 


L’ ossido di cobalto . . . 

Benzoato di cobalto. 

£ 

L’ ossido di ferro .... 

Benzoato di ferro. 


L' ossido di manganese . 

Benzoato di manganese. 

i 

L’ ossido di mercurio . . 

Benzoato di mercurio . 


L’ ossido di molibdeno . 

Benzoato di molibdeno . 

2 

L’ossido di nickel . . . . 

Benzoato di nickel . 

c» 

» 

L’ ossido di piombo . . . 

Benzoato di piombo. 


L’ ossido di rame .... 

Benzoato di rame . 


L’ ossido di stagna . . . 

Benzoato di stagno . 


L’ ossido di tungsteno . . 

Benzoato di tungsteno. 


L’ ossido di zinco .... 

Benzoato di ainco . 


O S- 

Nota‘. Tutte queste combinazioni etano ignote agli anti- 
chi Chimici , ed anche oggi niente si ha che soddisfaccia 
incorno alle proprietà dell’acido benzoico, ed intorno alle 
sue affinità. 

Tcm. I. A a 
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370 Mezzi d’ ottenere l’ Acibo benzoico. 

OSSERVAZIONI;. .... ^ 
Sull’acido benzoico, e sul Quadro delle sue combi- 
nazioni colle basi salificabili. • * 

C^Uest’ acido è stato conosciuti) dagli antichi 
Chimici sotto il nome di fiori di bengioino; e si 
otteneva per via di sublimazione. Il Sig. Geof- 
froy ha poi scoperto che potevasi egualmente e- 
strarre per via umida: finalmente il Sig. Schce- 
le, dietro a molte sperienze che ha fatte sul 
bengioino, scelse il metodo seguente . Prendesi 
della buona acqua di calce , in cui giova anche 
lasciare della calce sovrabbondante; si fa digeri- 
re porzion per porzione sopra del bengioino ri- 
dotto in polvere fina, agitandosi continuamente 
il mescuglio . Dopo una mezz’ora di digestione, 
si decanta, e si rimette nuova acqua di calce , 
e cosi per molte volte, finché si veda che l’ac- 
qua della calce più non si neutralizza . Si uni- 
scono tutti i liquori, si ristringono per evapo- 
razione, e ridotti a quanto possono essere senza 
cristallizzarsi, si lasciano raffreddare. Vi si versa 
poi dell’ acido muriatico a goccia a goccia , fin-t 
che non si faccia più precipitato . La sostanzi 
che si ottiene con questa operazione, é l’acido 
benzoico concreto (239). ' * * 1 Qua- 

(13$) Hawi un terzo metodo facile per ottenere mag- 
gior copia d’acido benzoico. 

Si distilla a storta ed a bagno d’ arena una data quan- 
tità di bengioino ; si fa che tutti i prodotti sieno raccolti 
da un vasto recipiente . Finita la distillazione , si versano 
tutti questi prodotti in buona quantità d’ acqua , e si fa 
bollire ogni cosa . L’ acqua si combina coll’ acido . Si feltra 
con diligenza la tintura acquosa , si ristringe, si cristalliz- 
za , e si ottiene' in maggior copia 1’ acido concreto e cri- 
tallizzato del bengioino , ossia acido benzoico . 
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Ccimbin. dell’ Acido canforico. ' iyt 

Quadro delle combinazioni del Radicale canforico os • 
sigenato , ossia Acido canforico , colle basi salifi- 
cabili , per ordine alfabetico . 



Nomi delle basi 
salificabili. 

| Nomi 

' dei sali neutri . 


r L’allumine 

. .Canforato d’allumine. 


L’ ammoniaca .... 

. ,i Canforato d’ammoniaca. 


L’ ossido d' antimonio 

. .Canforato d’antimonio. 


L’ ossido d’argento . 

. .(Canforato d’ argento. 

c> 

V ossido d’ arsenico . 

..'Canforato d'arsenico. 

1- 

La barite 

. /Canforato di barite . 

« 

L’ossido di bismuto . 

. .(Canforato di bismuto. 

fc. 

La calce 

. .Canforato di calce. 

I. 

L’ossidò di cobalto . 

. Canforato di cobalto. 

5- 

L ossido di ferro . . 

. .'Canforato di ferro . 


La magnesia 

.'Canforato di magnesia . 

* ^ 

L’ossido di manganese 

.'Canforato di manganese. 


L' ossido di mercurio . 

. .! Canforato di mercurio. 

<*» 

L’ossido di nickel . . 

. 'Canforato di nickel. 


L’ossido d’ oro . . . 

, .Canforato d’oro. 


L’ ossido di piombo . 

. . Canforato di piombo . 

o 

L'ossido di platino . 

. . Canforato di platino . 


La potassa 

Canforato di potassa. 


L’ ossido di tame . . 

J Canforato di rame. 


La soda . 

. • Canforato di soda . * 


L ' ossido di stagno . 

.‘Canforato di stagno. 


JL'ossico di zinco . . 

. Canforato di zinco j 


O S- 

Ktt*. Tutte queste combinazioni erano ignote agii anti- 
chi Chimici. - . , . . 

A a a 
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37* Mizzi d'ctteni r* i’ Acibo canforico, 

OSSERVAZIONI 

Sull’ Acido canforico , e sul Quadro delle sue 
combinazioni . 


La canfora è una specie d’olio essenziale con- 
creto, che si trae per sublimazione da un alloro 
che cresce nella China e nel Giappone (140). Il 
Sig. Kosegarten ha distillato sino ottq volte dell’ 
acido nitrico sopra della canfora, ed c giunto in 
questo modo ad ossigenarla ed a convertirla in 
un acido molto analogo all’ acido ossalico . Esso 
differisce però in qualche particolarità , e per 
questo appunto ci siamo indotti ad apporgli, si- 
no a nuovi lumi, un nome particolare. 

Essendo la canfora un radicale carbonio-idro- 
so o idro-carbonioso , non è da stupirsi , se os- 
sigenandosi , formi dell’ acido ossalico ,• dell’ acido 
malico, e molti altri acidi vegetali . Le speran- 
ze riportate dal Sig. Kosegarten , non Smentis- 
cono questa congettura; e la maggior parte dei 
fenomeni ch’egli ha osservati nella combinazione 
di quest’acido colle basi salificabili, s’ osservano 
egualmente nelle combinazioni dell’acido ossali- 
co o dell’acido malico. Io sarò dunque abbastan- 
za propenso a riguardare l’ acido canforico come 
un mescuglio di acido ossalico e di acido mali- 
co ( Z41 ) . 

Qua- 


(140) Imuyus eamphor « . Linim Syst. Nat. 

(141) . Le affinità note di quest’acido colle basi salifi- 
cabili sono: 

.Potassa, soda , ammoniaca , magnesia, ossido di rame, 
di ferro di bismuto, di zinco, d'arsenico e di cobalto. 


Digitized by Googlel 


COMBINAZ. DELL’ACIDO ÒÀLLICÒ.' 373 

Quadro delle combinazioni del Radicale gallico ossi- 
genato, ossia .Acido gallico, colle basi salificabili, 
disposte per ordine alfabetico. 


Nomi delle basi . 


NSmi dei sali neutri. 


L’ allumine .... 
L'ammoniaca . . 
L’ossido d' antimonio 
L' ossido d'argento . 

L’ ossido d’ arsenico 

La barite 

L’ossido di bismuto 
La calce . . . ; . . 

L' ossido di cobalto 
L’ossido di ferro . 

La magnesia .... 
L’ossido di manganese 
1/ossidò di mercurio 
L’ossido di nickel . 

L’ ossido d’ oro . . 

L’ ossido j di piombo 
L’ ossido di platino 

La potassa 

L’ ossido di rame . 

La soda 


L’ ossido di stagno . . 

Lo zinco ......... , Gallato di zinco 


Nuova nomenclatura . 
jGallaro d’ allumine . 
Gallato d’ ammoniaca . 
Gallato d’antimonio. 
Gallato d’ argento. 
[Gallato d’ arsenico ^ 
Gallato di barite . 

Gallato di bismuto , 
Gallato di calce . 

Gallato di cobalto . 
[Gallato di ferro. 

Gallato di magnesia . 
Gallato di manganese ,■ 
Gallato di mercurio . 
Gallato di nickel . 
Gallato d’oro. 

Gallato di piombo . 
Gallato di platino . 
Gallato di potassa . 
Gallato di rame. 

Gallato di soda . 

Gallato di stagno . 


o s- 

Nota. Tutte queste combinazioni etano ignote agli anti- 
chi Chimici . -r- • ■ 

Aa 3 
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j 74 Mezzi di ottinzre 

. * \ * f i 

OSSERVAZIONI 

Sa//’ ^r/do gallico , e sul Quadro delle sue 
combinazioni. 

L Acido gallico ossia principio astringente si 
trae dalla galla , tanto colla semplice infusione 
o decozione nell’ acqua , quanto colla distilla^ 
zione a leggerissimo fuoco. Solo da pochi anni 
in poi sì prestò una più particolare attenzione 
a questa sostanza. I Signori Commissari dell’ Ac- 
cademia di Digion ne hanno seguito tutte le 
combinazioni , ed hanno dato il' lavoro il più 
completo che si fosse fatto fin allora . Sebbene 
le proprietà acide di questo principio non sieno 
troppo sensibili, esso fa arrossare la tintura del 
tornasole ( 141 ) , decompone i solfuri , si uni- 
sce a tutti i metalli, quando anticipatamente sie- 
no stati disciolti da un altro acido , e li preci- 
pita sotto differenti colori. Il ferro, per questa 
combinazione, somministra un precipitato di co- 
lor turchino o viola-carico . Quest’ acido , se 
tuttavia merita questo nome , si trova in mol- 


(141) Il tornasole , così chiamato dai tintori e nelle 
atti, è una preparazione che si fa in Olanda e che si ri- 
trova sdtto tal nome in commercio. 

Si prepara la tintura di tornasole , infondendolo legger- 
mente nell’ acqua . 

L’ acqua si carica della parte colorante . Se l’ infusione 
fosse troppo carica , si riconoscerà dal color violaceo che 
prenderà . Allora si allungherà con acqua , e prenderà un co- 
lor turchino . 


Digitized by Google 


I 


\ 


l'acido gallico 37 5 

ti vegetabili , quali sono la quercia , il sali-* 
ce , l’ ireos o 1’ iride a fior giallo degli stagni , 
U fragaria , la ninfea , la china china , la scor- 
za ed i fiori di granato , ed in molti legni e 
scorze. Ignorasi assolutamente quale sia iì suq 
radicale . 



A a 4 Qua- 
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Ì 7 & Combin. dèll' acido Làttico. 

Qu.id.ro delle combinazioni del Radicale lattico ossi- 
genato, ossia Mido lattico , colle basi salificabili, 
per ordine alfabetico . 


1 

Nomi delle basi 
salificabili . 

Nomi dei sali neutri. 
Nuova nomenclatura. 


'V allumine . . - 

Lattato d’allumine. 

1 

L' ammoniaca 

Lattato d’ammoniaca . 


L’ ossido d’ antimonio . . 

Lattato d’antimonio. 


L’ ossido d’ argento . - . 

Lattato d'argento. 
Lattato d’arsenico. 

n 

L‘ ossi do d’ arsenico . . . 

$ 

57- 

La barite 

Lattato di barite . 

a 

x» 

L’ossido di bismuto . . . 

Lattato di bismuto. 


La calce 

Lattato di calce . 

» 

H. 

L’ ossido di cobalto . . . 

Lattato di cobalto . 


L’ ossido di ferro . . . . 

Lattato di ferro . 

*■— 

L’ ossido di manganese . 

Lattato di manganese. 


L’ ossido di mercurio . . 

Lattato di mercurio. 


V ossido di nickel . . . . 

Lattato di nickel . 


V ossido d’ oro 

Lattato d’oro . 

*> 
** 
•* . 

L'ossido di piombo . . . 

Lattato di piombo . 

0 

L’ossido di platino . . . 

Lattato di platino . 

§ 

a 

La potassa 

Lattato di potassa . 


L’ ossido di rame . . . . 

Lattato di rame. 


La soda . 

Lattato di soda . 


L' ossido di stagno, 
i L'ossido di zinco 

Lattato di stagno . 
Lattato di zinco . 





Nota . Tutte queste combinazioni 
mici antichi. 


0 s- 


erano ignote ai • Chi- 
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Mazzi di ottbnbrs l'acido lattico." 377 

OSSERVAZIONI 

Sull’ jlcido Ixttìco , e sul Quadro delle sue 
combinazioni. 

T " % 

AL Sig. Schéele è quegli a cui dobbiamo le co- 
gnizioni esatte che abbiamo sull’ acido lattico . 
Quest’acido s’incontra nel siero, e vi sta unito 
ad un po’ di terra . Per ottenerlo si riduce per 
evaporazione il siero sin all’ ottavo del suo vo- 
lume 5 si feltra per ben separarne la parte ca- 
ciosa; si aggiugne della calce, che s’ impadroni- 
sce di quest’acido che poi si sprigiona per l’ad- 
dizione dell’ acido ossalico : si sa in effetto , che 
quest’ultimo acido forma colla calce un sai in- 
solubile. Separato 1’ ossalato di calce colla de- 
cantazion del liquore , questo si svapora sino a 
consistenza del mele; si aggiugne dello spirito 
di vino che discitìglie l’acido, indi si feltra per 
separarne lo zucchero di latte e le altre sostanze 
straniere . Per aver poi P acido lattico solo , al- 
tro non resta che di scacciare lo spirito di vino 
per evaporazione o per distillazione . 

Quest’acido s’ unisce con quasi tutte le basi 
salificabili (143), e forma con loro alcuni sali 
incristallizzabili; e sembra in molte particolarità 
avvicinarsi all’acido acetoso. 


Qua- 

7*43) Quali sono P er esempio la potassa , la soda, la 
barile, la calce, l’ allumine, la magnesia, il ferio,lo zin- 
co, il rame , ed il piombo. 
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ìyt Combw. dui Acido sacoako-lat. 

Quadro dolio combinazioni del Radicale taecaro-lattict ossi- 
genate , ossia Acido saccaro-lattico , colte basi salificabili 
nell' ordisse della loro affissiti con quest’ acido . 


Il " 
0- 

Nomi delle basi 
salificabili . 

Nomi dei sali neutri. 
Nuova nomenclatura . 

II 

La calce . 

La barite 

Saccaro-lato di calce. 
Saccaro-lato di barite . 

O 
i O 

La magnesia 

Saccaro-lato di magnesia. 

3 

La potassa 

Saccaro-lato di potassa. 

3 * 

M . 

La soda 

Saccaro-lato di soda . 

L* ammoniaca 

Saccaro-lato d'ammoniaca. 

1. ì 

L’ allumine . 

Saccaro-lato d’allumine. 


L’ossido di zinco . . . . 

Saccaro-lato di zinco . 


L’ossido di manganese . . 

Saccaro-lato di manganese. 


L’ossido di ferro. » . . 

Saccaro-lato di ferro . 


L'ossido di piombo . . 

Saccaro-lato di piombo . 

Co 

$ 

L’ ossido di stagno , . 

Saccaro-lato di stagno. 

L’ossido di cobalto . . . 

Saccaro-lato di cobalto. 

? 

ìT 

L’ ossido di rame . . . 

Saccaro-lato di rame . I 

L’ossido di nickel . . . 

Saccaro-lato di nickel . f 


L’ ossido di arsenico . . 

Saccaro-lato di arsenico. 1 

« 

L* ossido di bismuto . . 

Saccaro-lato di bismuto. . 

«■* 

* 

L’ossido di mercurio . . 

Saccaro lato di mercurio . 

V ossido d' antimonio . . 

Saccaro-lato d’antimonio. | 

■ 

L’ ossido d’ argento . , 

Saccaro-lato d’ argento . | 


© s- 

Nota. Tutte queste combinazioni erano ignote agli anti- 
chi Chimici . 
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Mezzi di ott; l ' acido saccaro-iat. 379 

OSSERVAZIONI 


Sull’ Acido saccaro-lattico , e sul Quadro delle sue 
combinazioni . 


Si può estrarre dal siero per evaporazione una 
specie di zucchero che ha molta analogia con 
quello delle canne zuccherose , e che da’ tempi 
più remoti è conosciuto in farmacia. 

Questo zucchero è atto , come lo zucchero 
ordinario , ad ossigenarsi per diversi mezzi , e 
principalmente per la sua combinazione coll’aci- 
do nitrico : a tal effetto vi si ripassa di sopra 
più volte del nuovo acido nitrico y si concentra di 
poi il liquore coll’evaporazione, si mette a cristal- 
lizzare, e si ottiene dell’acido ossalico: nel me- 
desimo tempo si separa una polvere bianca finis- 
sima , atta a combinarsi cogli alcali , coll’ ammo- 
niaca , colle terre , ed anche con alcuni metalli ; 
ed a quest’ acido concreto , scoperto dal Sig. 
Schéele , venne dato il nome d’acido saccaro-lat- 
jico. La sua azione sopra i metalli è poco no- 
ta j si sa solamente , eh’ esso forma con loro dei 
sali pochissimo solubili , L’ ordine delle affini- 
tà tenuto nel Quadro è quello indicato dal Sig. 
Rcrgman • 




Qua, 
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3Ro Combina z. dell’Acido boraciCoi 

Quadro delle combinazioni del Radicale formico ossigenato l 
ossia Acido , formico , colle basi salificabili , nell' ordine 
della loro affinità con quest' acido . 


jj j Nomi delle basi. 

salificabili . 


itomi dei sali neutri. 


Nuova nomenclatura . 


2 

S' 






« 


La barite 

La potassa ' 

La soda I 

La calce I 

La magnesia ! 

L' ammoniaca . . . I 

L’ossido di zinco . . 

L’ ossido di manganese . ■ 
L’ ossido di ferro . . . 
L’ossido di piombo . 

L’ ossido di stagno . 

L’ ossido di cobalto < 

L’ ossido di rame . . 
L'ossido di nickel . 
L’ossido di bismuto 
L’ ossido d’ argento 
L’ allumine ] 


Formiato 

Formiato 

Formiato 

Fofmiato 

Formiato 

Formiato 

Formiato 

Formiato 

Formiato 

Formiato 

Formiato 

Formiato 

Formiato 

Formiato 

Formiato 

Formiato 

Formiato 


di barite, 
di potassa, 
di soda . 
di calce, 
di magnesia, 
d’ammoniaca, 
di zinco . 
di manganese 
di ferro., 
di piombo, 
di stagno . 
di cobalto . 
di rame . 
di nickel, 
di bismuto, 
d’ argento . 
d allumine. 


.!! 

■li 


s 



o s- 

Nota. Tutte queste combinazioni erano ignote agli anti- 
chi Chimici . 
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Mezzi di ott. i'acido formico. j*j 

OSSEHVAZIONI 

Sull Acido formico , e sul Quadro delle sue 
combinazioni . 

Xj Acido formico è stato conosciuto nel secolo 
passato. Samuel Fisber fu il primo ad ottenerlo 
distillando delle formiche . Il Sig. Margraff ha 
seguito questo stesso oggetto in una Memoria 
che ha pubblicata nel 1749 , ed i Sig. Ardvis- 
son ed Ochrn, in una dissertazione che hanno 
pubblicata a Lipsia nel 1777. 

L' acido formico si trae da una grossa specie 
di formica rossa, formica rufa, che abita ne’ bo- 
schi e che vi forma grandi formica; . Volendosi 
operare per distillazione, s’ introducono le for- 
miche in una storta di vetro o in una cucur- 
bita fornita del suo capitello ; si distillano ad. 
un leggero calore, e si trova l’acido formico nel 
recipiente: se ne trae la metà circa del peso del- 
le formiche . 1 

Quando si voglia procedere per via di lissi— 
vio , si lavano le formiche in acqua fredda , si 
stendono sopra una tela, e vi si passa dell’ ac- 
qua bollente, che si carica della parte acida } si 
possono anche spremere leggermente questi in- 
setti nella tela 5 e 1’ acido ne riesce più forte. 
Per ottenerlo puro e concentrato, si rettifica, e 
se ne separa la flemma col mezzo del gelo. 


Qua- 
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CoMBIN. DELL* ActOO BOMBICO. 

Quadro delle combinazioni del Radicale bomhico ossi- 
genato , ossia Jlcido bombico , colle sostanze salifi- 
cabili per ordine alfabetico * 



Nomi delle basi 
salificabili . 

Nomi dei sali neutri . 
Nuova nomenclatura . 


L’ allumine , 

Bombiato d’allumine. 


L’ ammoniaca 

Bombiato d'ammoniaca. 


L' ossido d’antimonio . . 

Bombiato d' antimonio . 


L’ ossido d'argento . . . 

Bombiato d' argento.. 

o 

L’ ossido d’ arsenico . . 

Bombiato d’ arsenico . 

3 

La barite 

Bombiato di barite . 

5- 

& 

L’ ossido di bismuto . . 

Bombiato di bismuto . 

s- 

La calce 

Bombiato di calce . * ) 

» 

«*• 

L’ ossido di cobalto . . 

Bombiato di cobalto . 

a. 

L’ossido di fèrro . . ; 

Bombiato di ferro . 


L'ossido di manganese. . 

Bombiato di manganese. 

*< 

La magnesia ...... 

Bombiato di magnesia . 

s- 

L’ ossido di mercurio. . 

Bombiato di mercurio. 

r 

L' ossido di nickel . . . Bombiato di nickel . 

i 

L’ossido d’oro 

Bombiato d’ oro , 

w. 

s 

L' ossido di piombo . . 

Bombiato di piombo. 

s 

L’ ossido di platino . . 

Bombiato di platino . 

9 

La potassa 

Bombiato di potassa „ 


L’ ossido di rame . . . 

Bombiato di rame . 


La soda Bombiato di soda . 


L’ossido di stagno . . 

Bombiato di stagno. 


L’ ossido di zinco . . . 

Bombiato di zinco. 


Nora . Tutte queste combinazioni 
chi Chimici . 


o s- 


erano ignote agli anti- 


Digitized by Google 


MzZZl SI OTI. x’ ACIDO SOMBICO . 3 8 f 

u 

- OSSERVAZIONI 

Sull' .Acido bombico , e sul Quadro delle sue 
combinazioni . 

Q Uando il baco da seta si cangia in crisali- 
de, i suoi umori sembrano prendere un carat- 
tere d’acidità. Egli lascia anche scappare, almo- 
mento in cui si trasforma in farfalla , uh liquo- 
re rosso acidissimo che fa rossa la carta turchi- 
na , e che fissò 1 * attenzione del Sig. Chaussier 
membro dell’Accademia di Digione. Dopo molti 
tentativi per ottenere quest’acido puro, ecco il 
metodo ch’egli credette doversi tenere. S’infon- 
dono delle crisalidi di bachi da seta nell’ alcool i 
questo dissolvente si carica dell’ acido senza at- 
taccare le parti mucose o gommose; e facendosi 
svaporare lo spirito di vino, si ha l’acido bom- 
bico abbastanza puro . Non furono ancora con 
precisione determinate le proprietà e le affinità 
di quest’acido. Havvi apparenza, che la famiglia 
degl’insetti possa somministrarne molti di ana- 
loghi f -44 ) . Il suo radicale, come quello di tut- 
ti gli acidi del regno animale, sembra essere com- 
posto di carbonio, d’idrogeno, d’azoto, e forse 
di fosforo. 

Qua- 


(144) Molti autori individuarono già l’esistenza di un 
acido tutto formato in moltissimi insetti . Listcr , per esem- 
pio , indicò che si può trarre da’ millepiedi : Bonn eh’ esi- 
ste ne' bruchi: Chaussier lo trasse dalle cavallette o locu- 
ste, dai cimici rossi , dai lempiri e da moltissimi altri, fa- 
cendosi soltanto digerire nell'alcool. 
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Quadro delle combinazioni del Radicale sebacico ossigenato , 
ossia Acido sebacico , colle basi salificabili , nell' ordine 
della loro affinità con quest' acido . 


Nomi delle basi 
salificabili . 


i Nomi dei sali neutri , 


Nuova nomenclatura 


3 

<*- 

*«. 

a 

& 


» 


La barite . . 

La potassa . . 

La soda . . . 

La calce . . . 

La magnesia . 

L’ ammoniaca . . 

L’ allumine . . . 

L' ossido di zinco 
L’ ossi lo di manganese 
L’ossido di ferro . 
L’ossido di piombo 
L’ossido di stagno . 

L’ ossido di cobalto 
L’ ossido di rame . 
L’ossido di nickel . 
L’ossido d’ arsenico 
L’ ossido di bismuto 
L’ossido di mercurio 
L’ ossido d’ antimonio 
L’ ossido d’ argento . 


Sebato 
Scbato 
Sebato 
Scbato 
.] Sebato 
[Sebato 
I Sebato 
Sebato 
Scbato 
Sebato 
Sebato 
Sebato 
Sebato 
Sebato 
Sebato 
! Sebato 
1 Sebato 
I Sebato 
! Scbato 
Sebato 


di barite . 
di potassa . 
di soda . 
di calce.* 
di magnesia, 
d’ ammoniaca . 
d’ allumine 1 ' 

di ^inco. ‘ 
di manganese, 
di ferro . 
di piombo . 
di stagno, 
di cobalto, 
di rame . 
di nickel . 
d arsenico . 
di bismuto . 
di mercurio', 
d’ antimonio, 
d’ argento . 


O s- 


Nota . Tutte queste combinazioni erano ignote agli anti- 
chi Chimici. 
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Mezzi d’ ott. l’ Acid, sebacico,' Jtf 
OSSERVAZIONI 

Sull’ <Acido sebacico , e sul Quadro delle sue 
combinazioni . 

JP Er ottenere l’ acido sebacico , si prende del 
sevo che si fa fondere in una casseruola di fer- 
ro; vi si getta della calce viva polverizzata , e 
continuamente si meschia. Il vapore che s’innal- 
za dal mescuglio, è piccantissimo, e si debbono 
tenere i vasi molto sollevati , onde evitare di 
respirarlo . Sul finire si leva il fuoco . L’ acido se- 
bacico in questa operazione si porta sulla calce, 
e forma del sebato calcareo, specie di sale poco 
solubile: per separarlo dalle parti grasse di cui 
è impastato, si fa bollire in molt’ acqua la mas- 
sa; il sebato calcareo si discioglie, il sevo si fon- 
de e galleggia. Indi facendosi svaporare l’acqua, 
si separa il sale, e si calcina ad un moderato 
calore; disciogliesi di nuovo , e facendosi ricri- 
stallizzare, si giugne ad averlo puro. 

Per ottenere l’acido libero , si versa dell’ aci- 
do solforico sul . sebato di calce così purificato , 
e si distilla; e l’acido sebacico passa chiaro nel 
recipiente (145). 

£«<*- 

(145) L’acido sebacico è abbastanza forte per decompor- 
re l’alcool. Crei ottenne con quest’acido dell’etere sebaci- 
co . Quest’ acido tinge in rosso le tinture azzurre vegetali • 
ingiallisce all’ azione del fuoco, e soffre una decomposizio- 
ue parziale . Quindi Crei lo riguarda come un acido me- 
dio fra gli acidi vegetabili che -si dissipano al fuoco e 
fra i minerali che non si alterano. 

Quest’ acido esiste parimente nel butirro di cacao , e 
nello spermaceto ovvero bianco di balena. 

Tom. I. B b 
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COMB IN. Dia l' ACIDO 1ITICO . ' «. 

Quadro delle combinazioni del Radicale litico (14 6 ) ossi- 
genato , ossia -Acido litico, colle basi salificabili, disposto 
per ordine alfabetico . 


Nomi delle basi 
salificabili . 


Nomi dei sali neutri 


O 

S 




f L' allumine .... 
j L* ammoniaca . . 
L'ossido d'antimonio 
L'ossido d'argento 
L' ossido d' arsenico 

La barite 

L’ ossido ' di • bismuto 
La. calce > . . . . . 
L'ossido di cobalto 
L’ossido di ferro . 

La magnesia . . . 
L’ossido di manganese 
L’ossido di mercurio 
L’ ossido di nickel 
L’ossido d’oro . . 

L’ ossido di piombo 
L’ ossido di platino 
La potassa ...... 

L' ossido di rame . 

La soda 

L'ossido di stagno 
[ V ossido di zinco . 


.Litiato 
.jLitiato 
.Litiato 
. Litiato 
.Litiato 
.Litiato 
.Litiato 
• Litiato 
. Litiato 
.Litiato 
Litiato 
Litiato 
Litiato 
, Litiato 
/Litiato 
.Litiato 
.Litiato 
.Litiato 
. Litiato 
.Litiato 
.Litiato 
. Litiato 


d’allumine, 
d’ ammoniaca . . 
d’ antimonio. 
d‘ argento, 
d' arsenico, 
di barite . 
di bismuto, 
di calce, 
di cobalto . 
di ferro, 
di magnesia, 
di manganese . 
di mercurio . 
di nickel . > 

d’ oro . 
di piombo, 
di platino . 
di potassa, 
di rame . 
di soda . 
di stagno . 
di zinco . 


° S “ 

Nota . Tutte queste combinazioni erano ignote agli an- 
tichi . 

( 14O E’ tratto dal vocabolo greco ìi'òa; , che significa 
pietra . 
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'Mezzi d’otxen. l’Acid. liticò. 387 

» , . \* . •- • 

OSSERVAZIONI 

Sull’ Acido litico , e sul Quadro delle sue 
combinazioni . 


Il Calcolo della vescica, dietro le ultime spe- 
ranze di Bergman e di Schéele , sembra essere 
una specie di sai concreto a base terrosa , leg- • 
germente acido , che ricerca gran copia di acqua 
per essere disciolto . Mille grani d’ acqua bol- 
lente ne sciolgono appena tre grani , e la mag- 
gior parte si ricristallizza col raffreddamento . Il 
Sig. Morveau ha dato il nome di acido litiasico 
a quest’acido concreto, che noi nominiamo aci- 
do litico. Poco conosciute sono ancora le pro- 
priètà e la natura di quest’acido. Havvi qualche 
apparenza, eh’ esso sia un sale acidulo già com- 
binato a una base , e molte ragioni m’ inducono 
a credere, che sia un fosfato acidulo di calce . 
Se questa presunzione si conferma , converrà can- 
cellarlo dalla classe def li acidi particolari ( 147 ) . 


Qua* 


( 147) Per ottenere l'acido litico, si fa bollire in acqua 
pura per un’ ora circa il calcolo della vescica ridotto in 
polvere finissima, poscia si feltra il liquore ancora bollente : 
i cristalli che si depongono, sono acido licico . 

B b 2 
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3 S 8 Gcmb. dell'Acido prussico.' 

Quadro delle combinazioni del Radicale prussico ossigenato , 
os.ix Acido prussico colle basi salificabili nell'ordine della 
- loro affinità con quest' acido. 


1 

Nomi delle basi 
salificabili . 

Nomi dei sali neutri . jj 


La potassa 

Prussiato di potassa. 


La soda 

Prussiato di soda. 


L’ ammoniaca 

Prussiato d' ammoniaca. 

O 

La calce 

Prussiato di calce . 

S 

La barite 

Prussiato di barite . 

H. 

« 

La magnesia 

Prussiato di magnesia. ì 

£ 

L’ ossido di zinco .... 

Prussiato di zinco . 

%’ 

5* 

L* ossido di ferro .... 

Prussiato di ferro. 


L’ ossido di manganese . 

Prussiato di manganese . 

•> 

L’ ossido di cobalto . . . 

Prussiato di cobalto . 

*> 

L' ossido di nickel . . . 

Prussiato di nickel . 

Mi 

*- 

L’ossido di piombo . . . 

Prussiato di piombo . 


L’ ossido di stagno .... 

Prussiato di stagno. 

* 

L’.ossido di rame .... 

Prussiato di rame. 


L’ ossido di bismuto . . . 

Prussiato di bismuto . 


L’ ossido d' antimonio . . 

Prussiato d’ antimonio . 

«ì 

?» 

L'ossido d’ arsenico . . . 

Prussiato d' arsenico . 


L' ossido d' argento . . . 

Prussiato d' argento 


L'ossido di mercurio . . 

Prussiato di mercurio. 


L’ ossido d’ oro 

Prussiato d’ oro . 


L’ossido di platino . . . 

Prussiato di platino. 


os< 

Hot* . Tutte queste combinazioni erano ignote agli an- 
tichi , 
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Mezzi d’ otten. i Acido prussico.' $8? 

OSSERVAZIONI 


Sull' <Acid.o prussico , e sul Quadro delle sue 
c&mbina%ioni : 


N Ori ini stenderò qui sulle proprietà dell’ a- 
cido prussico , nè sui metodi che vengono im- 
piegati per ottenerlo puro e sciolto da ogni com- 
binazione . Le sperienze che in quésto proposito 
si sono fatte , sembrano lasciare ancora qualche 
incertezza sulla vera natura di quest’acido . Mi 
basterà il dire, eh’ esso si combina col ferro , e, 
che lo rende di colore turchino ; di’ è egualmen- 
te atto ad unirsi con quasi tutti i metalli, ma 
che agli stessi vien tòlto dagli alcali, dall’ ammo- 
niaca, e dalla calce in virtù della loro maggiore 
affinità . E’ ignoto il radicale dell’acido prussico; 
ma le sperienze del Sig. Schcele, e specialmente 
del Sig. Berthollet , danno luogo a Credere che 
sia composto di carbonio e d’ azoto : esso è dun- 
que un acido a doppia base; quanto poi all’a- 
cido fosforico che vi si scorge , sembra ,> dietro 
le sperienze del Sig. Hassenfratz ,• che vi sia ac- 
cidentale . 

Benché l’acido prussico s’unisca coi metalli, 
cogli alcali e Colle terre , a guisa degli acidi , 
non ha però se non se una parte delle proprie- 
tà che soglionsi agli acidi attribuire. Sarebbe dun- 
que possibile , che impropriamente fosse stato 
collocato in questa classe. Ma, siccome feci già 
osservare, mi sembra diffìcile il prendere un’ opi- 
nione determinata sulla natura di questa sostan- 

Bb 3 za, 
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za, finché la materia venga da ulteriori speran- 
ze rischiarata (148). 


(148) L’acido prussico si estrae dall’azzurro di Berlino 
ovvero azzurro di Prussia. Schède per estrarlo c'indicò il 
metodo che qui con brevità io descrivo . 

Si pongano in una cucurbita di vetro due once d’4z.z.«rro 
polverizzato, un' oncia di ossido rosso di mercurio fatto per 
mezzo dell' acido nitrico , e sei once di acqua . Bolla e si 
aaiti il mescuglio per qualche minuto finché prenda un co- 
lor giallo verdognolo , si feltri , e si versino sul residuo 
due once di acqua bollente . I feltrati liquori formeranno 
un prussiaro di mercurio non decomponibile per mezzo de- 
gli alcali o degli acidi. Si versi questa dissoluzione in una 
boccia in cui si pongano un’ oncia di limatura di ferro re- 
cente , e tre dramme di acido solforico concentrato , e si 
agiti fortemente : il tutto per qualche minuto . Il mescuglio 
diventerà nero per la riduzione* del mercurio . Lasciato il 
tutto per qualche tempo in riposo , si decanti il liquore , 
si ponga in una storta , e si distilli ad un fuoco dolce . 
L' acido prussico ossia il principio colorante , perchè più vo- 
latile dell’ acqua, passerà il primo. Distillato un quarto cir- 
ca del liquore , si arresti l’ operazione . Come questo liquo- 
re distillato contiene un poco di acido solforico , cosi si 
giungerà a sbarazzarlo ridistillandolo a fuoco dolce sopra 
della creta polverizzata , cd allora si otterrà ^ 1’ acido prus- 
sico nella maggior sua purità . Avvertasi però , che , attesa 
la volatiiità di quest’ acido , i vasi debbono essere ben tu- 
rati . 

* » ’» 

V — 1 

Fine del Tomo Frimo. 
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Osservazioni , con annotazioni del Traduttore. 377 
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Digitized by Google 


Digitized by Google 


/ 



Digitized by Google 


Digitized by Google 




« jH 













r V 




fi 













jfi 



i# < « 




^ fe." 


/ ^ ' 



